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ebbene gli scritti di Tommaso Val- 
lauri non abbiano punto bisogno d' in- 
troduttore 5 piacquemi non trascu- 
rare questa opportunità di una nuova 
edizione, in cui il chiarissimo Autore 
ti presenta 5 o cortese lettore /rac- 
colte in un elegante volume tredici 
sue novellette, trastullo de' suoi ozi 
autunnali, per dimostrare anche una 
volta, che l'amicizia nostra, vecchia 
oramai di trent' anni e nata dalla 
molta benevolenza dell' ottimo mae- 
stro e dalla gratitudine affettuosa dello 
scolaro , non venne mai , in così 
lungo volgere di tempo e in tanto 
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rimutarsi di cose, scrollata punto od 
anche leggerissimamente appannata ^ 
neppure da quella grande cagione di 
screzi che suol essere il dissentire 
in fatto di politiche opinioni. Il che 
dovrebbe provare anche a chi non ci 
vuol bene, che noi siamo, se non al- 
tro, un paio di galantuomini. Pre- 
messa la quale modesta dichiarazione, 
pongo in disparte il mio personcino, 
per occuparmi, senza più, delle ac- 
cennate novelle. 

A proposito delle quali giova an- 
zitutto avvertire l'intenzione dell'Au- 
tore, che fu di torre semplicemente 
a prestito la forma dalla novella in 
servizio della satira, per modo che 
il rispetto epico viene ad essere sub- 
ordinato affatto al satirico. Per la qual 
cosa non devesi in queste novelle cer- 
care gran copia, varietà ed intreccio 
d'azione, ma piuttosto una censura 
di costumi fatta con quella giovialità, 
che è propria di Luciano. Che se al 



lueìanesco sembrerà mescolarsi tal- 
volta qualche sprazzo dì arìstofaneo 
e di menippeo, non parrà strano, chi 
guardi la condizione dei tempi più 
degni della bile di Persio e Giovenale, 
che della lepidezza d' Orazio. Non 
giova dissimularselo : l'uomo, questo 
preteso re del creato , che imbriglia 
il fulmine, cavalca il vapore, passeggia 
i cieli sulle ali del vento, imprigiona 
la luce a dipingere per lui, rivela , 
colFanalisi spettrale, la sostanza del 
sole posto a tanti milioni di leghe, 
opera, armato del calcolo e di poche 
lenti, scoperte così prodigiose nel 
mondo degli infinitamente grandi e 
in quello degli infinitamente piccoli, 
penetra le viscere della terra e negli 
strati delle sue rocce, come nei fogli 
di un codice, legge, scritta a carat- 
teri di fossili, la storia mille volte 
secolare del nostro pianeta, l'uomo, 
che ha compiuto e va compiendo 
queste e tante altre mirabilissime 
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cose 5 è però sempre il servitore umi- 
lissimo delle proprie passioni e se- 
guita a sguazzare nel brago di tanti 
bruttissimi vizietti, da fare sclamare 
chi lo guarda : Quanto non sarebbe 
egli grande, se non fosse tanto pic- 
cino 1 E il peggio si è, che, secondo 
il costume di tutte le Maestà del 
mondo, egli possiede un'epidermide 
sensibilissima al solletico deiradula- 
zione, durissima allo stimolo della 
correzione: donde procede appunto 
che al maraviglioso suo progredire 
negli ordini materiali e intellettuali 
della civiltà non corrisponda a gran 
pezza il progresso morale. Gran mercè, 
che la natura, prevedendo come co- 
desto suo beniamino dovrebbe riu- 
scirle, quanto a sensitività morale, 
un vero pachidermo, gli aperse nel 
cuoio il guidalesco dell'amor proprio, 
frugacchiando nel quale col pungi- 
glione del ridicolo si riesce ancora a 
suscitare in esso più o meno il senso 
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della virtù e la vergogna del vìzio. 
Di questa verità, triviale a forza di 
essere nota, si mostravano assai me- 
glio persuasi e facevano assai mag- 
gior capitale i nostri buoni antichi. 
Valgami per esempio quella loro con- 
suetudine, che riguardava i falliti e 
i decottori. Solevano essi, quando 
altri veniva meno a quella buona 
fede , eh' esser dovrebbe il fonda- 
mento d'ogni sociale convivenza, far- 
telo pigliare al bargello e trarre in 
luogo pubblico a ciò destinato, e quivi 
« calategli le brache con molto de- 
coro » e snudatogli coram populo il 
messere, fargli dare con questo non 
so quante volte sopra un lastrone di 
pietra. Io non intendo ora discutere 
intorno alla civiltà di questa pena; 
sostengo bensì che i nostri maggiori 
mostravano per essa di conoscere 
molto bene quel pezzettaccio di carne, 
che è il cuore umano, e credo con loro 
che molti, i quali, né per amore della 
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è 

virtù né per timore della coscienza 
o della legge, si starebbero dal com- 
mettere una bricconata , se ne ter- 
rebbero per avventura quando si trat- 
tasse di mostrare al colto pubblico 
e all'inclita guarnigione quello che 
Noè mostrò un giorno, senza volerlo, 
a' suoi figliuoli, E per ciò non può 
fare ch'io non mi dolga al vedere 
come la legge siasi privata di que- 
st'arma tanto efficace. Fortuna, che, 
smessa dalla legge; essa venne man- 
tenuta dalla letteratura, la quale col 
pungolo del ridicolo sa raggiungere 
molte umane tristizie, che sfuggono 
alla spada di Temi. Della qual cosa 
benedette siano le sue mani, le quali 
dall'altissimo ministero di ritrarre agli 
uomini la verità e la virtù sotto le 
forme divine della bellezza sa discen- 
dere, all'umile, ma non meno salutare 
uffizio di arrubinare collo staffile della 
satira e della commedia le orecchie 
ed il sedere a tanti fanciullacci e ma- 



li 
scalzoni, che, anche senza funestare 
l'umana società, la turbano però e 
la molestano assai bene colle loro 
mellonaggini e mariuolerie. Ed in- 
vero , se il letterato non fosse , chi 
ci farebbe ragione di tanti ipocriti, 
di tanti ciarlatani ? ciarlatani della 
patria, ciarlatani della libertà, ciar- 
latani dell'arte, ciarlatani della scienza, 
ciarlatani della virtù, ciarlatani d'o- 
gni cosa più santa e venerata? Chi 
ci sgonfierebbe tante vanità, che pa- 
iono persone ? Chi scoprirebbe gli al- 
tarini a tante ontose chiesuole? Chi ci 
rivelerebbe i meriti di tanti padri della 
patria, che pretendono aver fatto l'I- 
talia per aver un pretesto di mangiar- 
sela ? Chi c'insegnerebbe a ricono- 
scere per somaro il ciuco anche quando 
tenta celare col basto d'oro la sua 
asinesca natura ? Chi svergognerebbe 
tanti citrulli, che, quando, a furia di 
rovistare intorno al santuario del sa- 
pere, sono giunti a furarne un moc- 
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colino ed appiccicarselo dietro ia mo' 
di lucciole, vanno attorno dimenando 
le lacche, tronfi e pettoruti quasi fos- 
sero tanti soli ? (1) Chi ? Ma non 

la finirei più, se volessi toccare tutte 
le magagne, che scopre e punisce il 
letterato. Il fatto sta che il poeta è 
un terribile giustiziere, alla cui giu- 



(1) Intendo accennare specialmente a certi pretesi glot- 
tologi di. mia conoscenza,! q\ia[ì, quando vien loro dato, 
a forza di raspare e razzolare nelle opere di alcuni 
sonrnii, di farsi un poco d' ingozzata indigesta, si danno 
a starnazzare le ali e mandar chicchiriate ai quattro venti, 
per far credere al popolino del pollaio esser eglino i gran 
Lama, i gran Gucù della scienza. Poveri rivenduglioli, 
che, per andar attorno con quattro mazzetti di zolfanelli 
nel cassettino appeso al collo, si credono i luminari del 
mondo ! Aspettino , via , prima di alzare la cresta , di 
essere bene schiusi dal guscio , e attendano frattanto a 
mettersi ih corpo un pò* di ben di Dio , tristanzaoli e 
tisicuzzi che sono. Cessino di fare la ruota tacchini piu- 
mati di penne altrui, se non vogliono andare spennac- 
chiati come il corvo della favola. E a proposito di fa- 
vola, tutte le volte che io osservo il fatto di coteste bur- 
banzose vanità glottologiche, egli mi torna nella mente 
quello della mosca, che svolazzando dalla stiva al timone 
e dal timone alla stiva dell'aratro, mentre i buoi atten- 
devano ad imprimere profondamente il solco, interrogata 
che cosa stesse faccende, rispose : Noi vedete? Ariamo. 
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risdizione non si sfugge per mutare 
di luoghi, e gli effetti delle cui sen- 
tenze non si ferman neppure alla 
tomba. Vedete, da Archiloco al Giusti, 
quanto fio di colpe pagato a questo 
esattore inesorabile di espiazioni! Ve- 
dete, nella prima cantica della Divina 
Commedia, quanti cattivi esposti alla 
gogna dei secoli, dagli sciaurati che 
mai non fur vivi infìno a coloro che 
assiderano nei ghiacci della Giudecca ! 
■^ E' vero , oppongono alcuni ; ma 
che deplorevole abuso di questo po- 
tere per opera di tanti scrittorelli 
mozzorecchi, in mano ai quali la penna 
non colla spada del giudice, ma ri- 
valeggia col pugnale dell'assassino ! — 
Non lo si nega; ma qual istituzione 
è salva, se la giudichiamo all' abuso 
che ne può fare l'umana malizia ? — 
E' vero, obbiettano altri ; ma i Ciac- 
chi ed i Sinoni di tutti i tempi in- 
calliscono per lo più assai presto al 
pubblico disprezzo, tanto che in essi 
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si spunta Tarma del ridicolo, e d'in- 
famia postuma sovratutto si curano 
come d'un buffo di vento. — Sia pure; 
ma se per costoro non vale, che ten- 
gono in egual conto la loro memo- 
ria che il loro cadavere, varrà a sgo- 
mentare coH'esempio loro gli altri la 
eternità d'infamia, di cui il poeta di- 
spone. Insomma anche la legge non 
riesce, con tanta solennità di appa- 
rato , di forza e di pene a torre di 
mezzo il peccato ; eppure sopra di 
essa si regge l'umano consorzio. Be- 
nediciamo dunque all'arte, che presta 
alla legge sì valido sussidio. 

Questo, o cortese lettore, ti ho vor 
luto dire per chiarirti V intenzione 
dell'Autore di queste novelle, affin- 
chè^ la bontà di ogni cosa misuran- 
dosi dalla sua acconcezza a raggiun- 
gere il fine proposto, tu potessi, co- 
noscendo questo, giudicarla a dovere. 
Ora non aggiungerò più parola : leggi 
e vedrai quanto giovaneggiare e friz- 
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zare di stile in un uomo, che conta 
meglio di mezzo secolo di pubblico 
insegnamento ; che arricchì la repub- 
blica letteraria di tanti volumi gravi 
di varia e profonda erudizione, dotò 
le nostre scuole di numerosi ed ele- 
gantissimi libri di testo, e ci diede i 
commenti di tanti classici latini, fra 
cui quello di Plauto, il quale, com- 
piuto che sia, non lascierà più alcun 
desiderio agli studiosi del commedio- 
grafo Sarsinate : che si è mostrato 
oratore così eloquente in tante con- 
cioni inaugurali tenute nel nostro Ate- 
neo ; che con una fecondità inesauri- 
bile e felice mantiene l'epigrafia latina 
in quel grado, cui la recarono i Mor- 
celli ed i Boucheron ; che conserva, 
per confessione universale , all'Italia 
il priniato nella filologia romana ; che 
presenta finalmente, in mezzo a tanta 
generale fiacchezza, col fermo volere 
e coir operosità indefessa un così imi- 
tabile esempio di vita. Vale. 



IL BARBIERE DEL RINCHIUSO. 



NOVELLA I. 



lastn» Simone, barbiere, consiiUa una lingara ; e questa gli pre- 
dice, che aé UDO éei dne suoi figlinoli stanno apparecchiate alte 
Tonlnre. Il barbiere mette i suoi figlinoli per la ria degli stndi, 
e per alcuni anni se ne Tire pieno di sperarne, le qnali riescono 
finalmente sema effetto. 

Perita... caelestium prodigiorum mulier 
excelsa et alta sperare... virum iubet. 
(T. Liv. Ilist, Rom. 1, 34.) 

Chi venendo da Villanova scende a manritta 
nei Piani (1) di Mondovi, entra da prima in un 
piccolo sobborgo, il quale, per essere chiuso dal 
fiume EUero e diviso dalla città, fu detto in antico 
e chiamasi ancora il Rinchiuso. Questo sobborgo, 
formato dal ceppo irregolare di alcune casipole, 
è per lo più abitato da artieri, da operai, da ri- 
venduglioU e da cotal altra minuta gente , che 
regge con sottili guadagni assai parcamente la 
vita. Né vi è per anco trapassato quel materiale 
progresso , che mostra di volere a poco a poco 
ringiovanire l'jaspetto delle altre contrade della 
città ; sicché chi vide cinquant'anni addietro que- 

T. Vaixauri. Nwtlìe. 8 
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sto rione e lo rivede oggidì, lo ravvisa, in ogni 
sua parte, non punto disforme all'antico. 

In una casuccia del Rinchiuso stava a bottega, 
nella seconda metà del secolo scorso, un barbiere, 
che aveva nome Simone. Era questi piccoletto e 
destro della persona, con certi occhiuzzi vivi e 
pendenti nel beffardo; e ninna scienza avendo, 
riusciva nondimeno buon parlatore e pronto nel 
dialetto monregalese, che ha una singolare vivezza 
di locuzioni , e copia di modi proverbiali e un 
colorito suo proprio. Inoltre aveva a memoria 
certi suoi strambotti e parecchie ballate, che era 
usato di canticchiare strimpellando il mandolino, 
mentre stava affilando colla pietra a olio i rasoi. 
Né gii mancavano arguti e soUazzevoK motti e 
frizzi e sarcasmi, con cui andava rallegrando e 
pungendo gli avventori, e coloro massimamente , 
che nei giorni di mercato si recavano in buon 
numero dal circostante contado, o dalle valli del- 
l'Ellero e del Lorisio, a farsi radere la barba. E 
quando gli veniva alle mani qualche contadino 
smunto, sparuto , e colle guance vuote e vizze ; 
affinchè le rughe e i solchi della faccia non fossero 
d'impedimento al celere menar del rasoio, soleva, 
motteggiando, presentargli sur un piattello un 
paio di noci, le quali introdotte in bocca, em- 
piessero dall'una banda e dall'altra le incomode 
fossette. Or sebbene le dette noci fossero già da 
lungo tempo adoperate a tale uffizio, sicché la forza 
dissolvente della scialiva avevane alterato il na- 
turai colore; nientemeno esse passavano senza 
difficoltà di bocca in bocca , non altrimenti che 
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se state fossero due ciambellette o zuccherini. E 
se altri per avventura (ciò che avveniva assai ra- 
damente) mostrava agli atti della faccia qualche 
ripugnanza per l'ostico boccone , senza troppo 
stare, il manesco barbiere, cacciandogli in bocca 
quando l'indice e quando il pollice della mano 
sinistra, ne distendeva a sua posta le raggrinzate 
gote. 

Ma queste ed altre siffatte cose egli faceva con 
tale una disinvoltura, condita da modi giocosi e 
faceti, che i frequentatori della barbieria, non che 
se ne adontassero, anzi ne pigliavano indicibile 
piacere. Di che tra per l'ottima postura del luogo, 
e pel gaio umore di chi l'abitava, era questa bot^- 
tega fra le meglio avviate della città; e Mastro Si- 
mone, secondo barbiere, faceva assai buona vita 
colla Sandra, sua mogUe, e con due marmocchi, 
che aveva" da lei avuti fin dai primi anni del 
suo matrimonio. E questa mezzana agiatezza gli 
traspariva da tutta la persona. Imperciocché egli 
usava di portare un giubboncino di ciambellotto 
verde, che gli stava indosso ben assettato, e calze 
pulite, e camicia di bucato, e scarpe sbietto alla 
spagnuola , e un berrettino a tagliere , che ad 
ogni pie sospinto ei si traeva del capo per rab- 
buffarsi il ciuffetto. 

Né questo favore dell'amica fortuna rendeva, 
come accade, il nostro Simone altiero o meno -ac- 
cetto ai suoi borghigiani. Era affabile con tutti: 
e quante volte ne era richiesto, in loro servigio 
di buona voglia si adoperava, senza esservi mosso 
da vana ostentazione o da sperata ricompensa. 
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Avendo vissuto la sua prima età molto povera- 
mente , aveva imparato a sovvenire ai bisogni 
altrui, E quando alcuno voleva rendergli i dovuti 
meriti, con quel suo fare festevole soleva rispon- 
dere, troppo più grandi essere i suoi debiti con 
Dio, né sapere quando gli venisse fatto di saldare 
le sue partite. Ed a ringraziarlo usava molto a 
chiesa ; né mai falliva, che la domenica egli non 
fosse alle radunanze dell'Oratorio, che era allora 
assai frequentato, si per l'indole tranquilla e re- 
ligiosa dei tempi , e si per 1' evangelico zelo e 
fervore del venerando Padre Murisasco, nel quale 
tutti i cittadini avevano grandissima divozione (2). 
A questo modo Mastro Simone, intento alle cure 
del suo mestiere, senza dimenticare i doveri di 
uomo pio e costumato, buon marito, buon padre, 
buon cittadino, amato e careggiato da tutti, era 
pervenuto oltre i quarant'anni , e se ne viveva 
contento dell'esser suo. E veggendo i suoi due 
jBgliuoli essere oggimai grandicelli, ed avere ap- 
parato a leggere e scrivere e far di conto, an- 
dava pensando di metterli alle arti o ad alcun 
fondaco, acciocché un di avessero modo di campare 
onestamente. Imperciocché a quei tempi si viveva 
all'antica, e non era ancora conosciuto il vezzo, 
che ora ha preso piede tra gli artigiani ; i quali, 
come han fatto un poco di civanzo, si argomen- 
tano di trarre i loro figliuoli ad alti gradi nel mondo, 
e ìì mandano a studio. Or quanto a Bartolommeo, 
suo primogenito , che era mingherlino anzi che 
no, il barbiere ne aveva già fatto un motto a 
Pippo il rigattiere, cugino di sua moglie j e Giulio, 
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il minore di età, intendeva allogarlo ad uno sti- 
pettaio benestante, padre di una figliuola unica, 
col quale era in gran dimestichezza ed amicizia; 
non senza speranza di congiungere un di per pa- 
rentado le due famiglie. 

Mastro Simone se ne stava tutto occupato in 
questi pensieri; ed ecco venir caso, che mutò di 
colpo ogni suo disegno, rispetto all'indirizzo da 
darsi ai suoi affari domestici, e, che è più, gì 
tolse quella contentezza, che gl'infiorava già da 
alcuni anni la vita. 

Presso a Mondovi , forse a due miglia , è una 
amena convalle, cinta di vitiferi •colU e di ver- 
deggianti boschetti. Ivi accanto alla strada, per 
cui si va a Ceva, sorge un magnifico tempio, sagro 
alla Vergine Maria, assai rinomato in Piemonte 
sotto il titolo di Nostra Signora di Vico (3). I 
molti prodigi, quivi operati da Dio per interces-, 
sione della sua Madre , procacciarono al santo 
luogo una grande venerazione; talché niuno è fra 
i Monregalesi, che nelle sue avversità non si voti 
alla Madonna di Vico ; e non solo dalle vicine, 
ma eziandio dalle più lontane contrade si recano 
a codesto santuario molte divote persone ad im- 
plorare l'aiuto della celeste protettrice. E princi- 
palmente nella ricorrenza della natività della 
Vergine, che la Chiesa celebra addi otto di settem- 
bre, è tanta la frequenza d'uomini e di donne, che vi 
convengono d'ogni paese , che non possono al- 
bergare per li vicini villaggi e nella stessa città 
di Mondovi. Quindi tu vedresti tutt'intorno al tem- 
pio seminato di tende, di baracche e di temporanee 
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tettoie, sotto le quali riparano in sulla sera i so- 
verchianti ospiti; e non pochi vi sono, che pas- 
sano la notte sdraiati sulla nuda terra , a cielo 
scoperto. Or, come sempre suole avvenire là dove 
è grande radunanza di genti, a questa festa, e 
molto più alla fiera, che le tien dietro, accorrono 
e giullari e cerretani e cantambanchi e ciurma- 
dori d'ogni maniera, i quali trattengono i forestieri, 
e mostrano al credulo volgo la luna nel pozzo. 

Correva il settembre dell'anno mille settecento 
ottantasei ; e fra i truffatori, venuti alla festa di 
Nostra Donna di Vico , era pure una zingara, 
gran maestra di astrologia e di chiromanzia, la 
quale andava trappolando danaro agli sciocchi, 
che ne ascoltavano le predizioni. Il secondo giorno 
della fiera, in sul vespro, si stava Mastro Simone 
sulla panca da via a guardare i contadini , che 
alla sfilata si riconducevano alle case loro, spin- 
gendo innanzi quale un paio di buoi novelli, e 
quale un branco di pecore o una folta di maiali; 
ed ecco arrestarsegli dinanzi l'indovina, seguita 
da uno stuolo di fanciuUi, di donne e di sfaccen- 
dati. Alla quale il barbiere coll'usato suo piglio, 
festivo e famigliare : 

— Vorrestu, disse, o zingarina, farmi la ven- 
tura? 

— Farottela, poiché ti piace; ma dimmi, sei 
tu disposto a dar piena fede ai miei presagi? 

— Pienissima; si veramente che tu mi dimo- 
stri anzi tutto di conoscere la mia passata e pre- 
dente condizione ; il che deve riuscirti assai più 
agevole, che predirmi le cose che debbono venire. 
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— Dammi dunque la mano sinistra, replicò la 
zingara, e stammi ad ascoltare attentamente, per 
fermo avendo ciò che sono per dirti. 

In mezzo al silenzio dei circostanti, prese essa 
a considerare le righe e fessure della mano di 
Simone; e in sé stessa alquanto recatasi, comin- 
ciò a parlare in questo modo : 

— Male agiato delle cose del mondo tu avesti 
assai dura la fanciullezza, per l'immatura morte 
di tuo padre, che di portar pesi a prezzo serviva 
chi il richiedeva. Giovane di venticinque anni 
fosti molto infelice per cagione di una fanciulla, 
che amavi e volevi per mogUe, se da' tuoi parenti 
fosse stato soflFerto. MigUorate poscia le tue con- 
dizioni, sposasti altra femmina, che ti fé' padre 
di due bambini, i quali van crescendo negli anni... 
All'uno di essi però non raderai la barba; lungo e 
crudel morbo ne troncherà anzi tempo la vita... 
L'altro poi è riserbato ad alti destini. 

E qui la fatidica donna , quasi fosse invasata, 
per le virtù ed influenze dei corpi superiori 
leggesse nell'avvenire, subitamente tutta nel viso 
eambiatasi , e scontorcendosi , e stralunando gli 
occhi , secondo che i poeti favoleggiarono delle 
antiche SibiUe, mandò fuori i seguenti versi: 

Lui garzoncello in sagri panni avvolto 
Fredde contrade accoglieranno in pria; 
E poi che de' suoi studi avrà ricolto 
Il maggior frutto, che in suo cuor desia, 
Novel Dionigi, combattuto e vinto. 
Troverà nel cader la sua Corinto. 

Simone, pieno di stupore, slava ancora cogli 
orecchi tesi e a bocca aperta per ascoltare la di- 
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vinatrice; quando essa, senza aggiungere verbo, 
spiccatasi da quel luogo e rivalicato il ponte, se 
ne ritornò difilata in città, donde era venuta. Non 
è a domandare, quale restasse allora il barbiere, 
che al pari di volgare femminetta , era pieno di 
ubbie. Comecché non avesse inteso quanto si na- 
scondeva sotto il velame di quei versi; nuUadi- 
ineno avendo udito, come ad uno de' suoi figliuoli 
stessero apparecchiate alte venture, interpretava 
secondo i suoi desideri le ambagi della predinone, 
e andava arzigogolando seco stesso nelle guise 
più strane. E se dall'un canto gU si faceva duro 
a credere, che dalla oscurità della sua famigUa 
avesse ad uscire un qualche gran lume ad illu- 
strare la patria; dall'altro la narrazione fattagli 
per filo e per segno di quanto eragli per lo ad- 
dietro avvenuto, inducevalo ad aggiustar fede al 
Ueto annunzio della futura prosperità della sua 
casa. Né poteva fare, che non ne muovesse parola 
a quanti amici e compari gli capitavano innanzi; 
e tanto s' invescava nel ragionarne , che ben si 
pareva , come il mal demone dell'ambizione gli 
fosse entrato addosso, e tutto egli si fosse mu- 
tato da quel di prima. Siccome però né esso, né 
i suoi pari sapevano cavare costrutto dallo enigma- 
tico responso della veggente, si pensò di giovarsi 
a questo efletto di un uomo di lettere; e il primo, 
che gli corse alla memoria , fu un dotto e va- 
lente medico del Pian della Valle j nella cui casa 
soleva recarsi regolarmente tre volte la settimana 
per le occorenze del suo mestiere. Un bel mat- 
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tino adunque Simone, mentre era in sullo insa- 
ponargli la barba, cosi prese a dire: 

— Ha sentito, eh, signor medico, la gran novità? 
Il dottore, che accorto uomo era e di svegliato 

ingegno (come sono ipiù dei Monregalesi), quan- 
tunque avesse udito buccinare per la città il va- 
ticinio, della zingara, fé' le viste di non inten- 
dere, per volere il giambo del barbiere con cui 
era solito conversare alla dimestica , e rispose : 

— Che è quello che tu di' , caro Simone? Io 
non ho udito alcuna notizia io. Raccontami su 
qualche cosa da ridere. 

— Non è da ridere, messorio medico! Anzi la 
cosa è molto seria. E facendosi da principio , 
narrò per ordine tutto 1' avvenuto. Da ultimo , 
quando si ebbe rasciutte le mani, trattisi danna 
saccoccia del giubboncino i versi, che aveva scritto 
coU'aiuto di coloro, che presenti erano stati alla 
divinazione: si ìi porse al dottore dicendo: 

— Ella, signor medico, che de' suoi di ha stu- 
diato tanti libri , e nelle cose di questo mondo 
sente molto avanti, saprà diciferarmi questi ghiri- 
gori. Noi, gente ignorante, intendiamo le cose a 
occhio e croce, non punto per punto, come gli 
uomini savi di scrittura. 

— Ben ti apponesti, il mio Simone, rispose il 
medico", dopo aver letti i versi. Se bassi a cre- 
dere alla zingara, la cosa è seria davvero... 

— Come non crederle, interruppe il barbiere, 
se ossa mostrò di sapere i più minuti particolari 
della mia vita passata, e di averli, come si dice, 
su per le dita! 
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— questo non monta. Imperciocché avrebbe 
potuto colei intendere le tue vicende passate da 
qualche tuo vicino. Ti so dire che sono molto 
scaltre cotesto femmine, che pretendono di avere 
spirito di profezia. 

— Ed io le so dire, lustrissimo, che l'indovina 
prima di quella certa sera, non ha mai posto 
piede nel Rinchiuso. 

— Se le cose stanno in questi termini, ecco 
(a volertene dire ciò che io ne sento) quello che 
ha da essere di uno dei tuoi figliuoli. Egli si 
chiuderà nell^abito dei chierici, o si renderà frate. 
Poscia per qualche accidente, che noi non pos- 
siamo prevedere, si condurrà nelle regioni polari; 
in Zelanda, per cagion d'esempio, o nella Lap- 
ponia, neUa Groenlandia, o in altri paesi cosi 
fatti. . . 

— Paesi ricchi, n'è vero? 

— Ricchi no. Per lo più le regioni fredde non 
sono le più notabili per ricchezze. Certa cosa è 
però, che i suoi studi lo trarranno a qualche al- 
tissimo posto. E secondo che si può congetturare 
sembra che il flgUuol tuo debba capitare in Corte 
di Roma, perchè quella è la città, in cui agli 
uomini eccellenti di qualunque paese e condizione 
si fa lieta e onorata accoglienza ; e special- 
mente ai membri del clero , tanto secolare , 
quanto regolare, è aperto l'adito alle più ragguar- 
devoli dignità. Quivi, passando pei vari gradi della 
gerarchia ecclesiastica, potrà salire fino alla por- 
pora, come già avvenne a quell'illustre nostro 
compaesano, che fu il cardinal Bona (4). Ma qui, 
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Simone, l'orizzonte si oscura: e la zingara mi- 
naccia al tuo figliuolo una caduta, o dirò meglio, 
una sventura simile a quella di Dionigi. 

— Misericordia! Forse il martirio di Dionigi 
l'Areopagita, di cui ci parlava, non ha gran 
tempo, il Padre Murisasco nell'Oratorio? 

— Mai no. Qui non si tratta né di martirio, 
né dell' Areopagita. I versi accennano ad un altro 
Dionigi, tiranno di Siracusa, che, cacciato da' suoi 
sudditi in esilio, riparossi in Corinto, antica città 
della Grecia, dove passò in umile condizione il 
rimanente dei suoi giorni. 

— Tutte ad un modt) , soggiunse il barbiere , 
cotesto femmine, che vanno tirando l'oroscopo e 
spacciano lor divinazioni. Predicono sempre un 
po' di bene e un po' di male.^ 

— E cosi vuol essere, caro Simone. Or non sai 
tu, jche ogni ritto ha, il suo rovescio? E che altro 
è la vita dell'uomo, se non una perpetua vicenda 
di felicità e di sventura? Con profondo accorgi- 
mento gli antichi figuravano la fortuna cieca e 
con un pie sopra una volubile ruota, per iscal- 
trire i mortali della mutabilità delle sorti umane. 

— Ma noi ci studieremo di sfuggirla cotesta 
caduta da Dionigi, che civien minacciata. Uomo 
avvisato , mezzo salvato. E coli' aiuto della Ma- 
donna, e coU'opera sua, signor medico, salveremo 
anche l'altro de' miei figliuoli, che l'indovina con- 
danna a morire prima della pubertà. 

— Non ti affannare , Simone , per quello che 
dee venire. I tempi si convengono pur soflFerir 
fatti come le stagioni li danno. Intanto se uno dei 
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tuoi figliuoli (e non sappiam quale) ha da divenire 
un gran baccalare, ei ti conviene metterli tutti 
due per la via degli studi. 

— Gnaffe, ripigliò il Barbiere, messer si. E 
pur ieri sera io ne ragionava colla Sandra. Anzi, 
se ho da dirle il vero, io ho già dato le mosse 
io; perchè dice il proverbio, che a tela ordita 
Dio manda il filo. Ella ^, che io sono carne ed 
unghia col mio vicino Matteo, che tiene osteria 
al canto ai due delfini. Il martedì ed il sabbato, 
quando maggiore è il concorso all'osteria, io so- 
leva mandare il mio Bartolommeo, che è in sui 
tredici anni, affinchè aiutasse l'amico a mettere 
in tàvola. Ieri l'altro essendo compar Matteo ca- 
pitato a bottega, l'ho avvertito, che dovesse cer- 
carsi altro aiuto pei giorni di mercato, perchè mio 
figlio aveva quindi innanzi da usare alla scuola. 
E dentro oggi ho disposto . di andare a ser Mar- 
tino, il curato del Borgatto (5), il quale nelle 
vacanze autunnali istruisce privatamente i fan- 
ciulli neiprimordi del latino; e lo pregherò di voler 
cacciar alcune di quelle regole del Donato (6) 
nelle due testoline de' miei figliuoli. Cosi per 
r Ognissanti, all' aprirsi degli studi , saranno un 
po' dirozzati. 

— Bene sta, esclamò il dottore, mentre si ran- 
nodava la cravatta allo specchio. É da pigliare 
il tempo pel ciufffetto chi vuol venire all'intento. 
E tu, per quel ch'io veggo, sei uomo da ciò. 

In questo mezzo Simone aveva ripiegato conve- 
nientemente l'accappatoio e la tovagUetta ; e rim- 
boccatosi sotto il braccio sinistro il bacile, recossi 
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nella destra il ramino. Allora il dottore dandogli 
della mano in sulla spalla, con un certo ghignetto 
malizioso : Or va, gli disse, 

Felice padre di futuri eroi. 

— Bontà sua , lustrissimo , rispose Simone, e 
fatto un riverente inchino , andossene pei fatti 
suoi. 

Ognuno può facilmente immaginare la piena di af- 
fetti, onde era agitato Tanimodel barbiere dappoiché 
il dottore gli ebbe mostro a modo suo a che voleva 
riuscire la divinazione. Le altre volte, quando tor- 
nava da casa il medico, non incontrava quasi 
mai per via una persona, con cui non entrasse 
in parola ; e quanti bottegai se ne stavano a spor- 
tello, erano da lui salutati famigliarmente, o pun- 
zecchiati con qualche frizzo. Quel di se ne andava 
pensoso, in sembiante d'uomo, cui grave cura 
stringesse, e non fé' motto ad alcuno. E accon- 
tatosi quel giorno stesso col sere del Borgatto^ 
gli affidò i due suoi figliuoli, i quali, al cominciar 
del novembre , furono accolti nelle pubbliche 
scuole. 

D'allora in poi Mastro Simone trasmutossi da 
quello che esser soleva in tanto, che a vederlo non 
pareva più desso. Disparve l'antica serenità dalla 
sua fronte; e tutto impensierito faceva mille ghi- 
ribizzi e castelli in aria. Già parevagli d'aggirarsi, 
come per incanto, sotto le ricche volte di un ma- 
gnifico palagio, e di vedersi davanti una turba di 
valletti, presti ai suoi cenni; e già pregustava 
colla sua fantasia le dolcezze d' una vita beata. 
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Verrà tempo, diceva tra sé e sé, che non dovrò 
più levarmi in sullo schiarir del giorno, per im- 
piastricciare la faccia abbronzita di codesti tan- 
gheri di villani, che mi ammorbano col pessimo 
odore delle sudice loro persone. Anche a me un 
di avverrà di centellare in sul mattino, nel letto, 
una buona tazza di caffè. Anche a me il piacere 
di pormi a mensa, ed essere di molti messi e 
di generosi vini servito. Non più Mastro Simone 
il barbiere verrò chiamato allora; sarò anch'io, 
alla mia volta, l'onorevole signor Simone R . . . . 
€hè costoro, i quaU ora si dicono illustrissimi e 
gentiluomini e cavalieri, non ebbero già un'ori- 
gine diversa dalla mia ( 7 ) ; né avrebbono essi 
il diritto di dirmi: fatti in là, che tu mi tingi. 
La loro natura é quella stessa di tutti i figliuoli 
di Adamo, che hanno un nome. I loro padri o 
i bisavi, gU arcavoli certamente, furono uomini 
del volgo, artigiani come me e poveri come me. 
La sola differenza sta nella fortuna, che sorrise 
loro propizia prima che a me. 

In questa guisa andava farneticando il buon 
barbiere, che per ambizione era diventato filo- 
sofo. E comecché non ardisse appalesare ad al- 
cuno questi sogni dorati ; non pertanto all'insolito 
aggrottar delle ciglia, e al cupo silenzio, sotten- 
trato al motteggiar compagnevole, troppo bene si 
accorgevano gli avventori, come Mastro* Simone 
avesse l'animo a tutt'altro, che ai suoi pettini ed 
ai rasoi. Ma più d' ogni altro , i vicini ebbero 
ad avvedersi del repentino mutamento. Era usanza, 
che al sopravvenir del verno, le donne del vicinato 
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si ragunavano , in sul cader del giorno, colla 
Sandra nella barbieria; e quivi, mentre Simone 
lavorava al telaino od alla testiera, esse filando 
e novellando presso al caldano, trapassavano le 
lunghe sere della fredda stagione. Anche questo 
ritrovo cessò. Imperciocché temendo il barbiere, 
non forse il cicaleccio di quelle femminuccie fosse 
di svagamento ai suoi figliuoli, che in quello 
stesso luogo si riducevano per istudiare le coniu- 
gazioni dei verbi latini, dava sulla voce alle lin- 
guacciute. Or chi non sa, che le donne torrebbono 
innanzi camminar sulla brage, che vedersi infre- 
nata la Kngua? Infatti le comari di Monna Sandra 
vennero in iscrezio col barbiere, e in pochi di, 
quale per una bisogna, e quale per un'altra, 
svignarono bel bello dalia bottega. Or non ve- 
deste voi, diceva la Cecca alle compagne, come 
da alcun- tempo in qua Mastro Simone pigli il 
broncio per ogni fuscello di paglia, che gli si 
volge tra i piedi? E siamo forse noi fanciulle, da 
dover essere garrite, a modo che fa la maestra 
colle discepole? Basterebbe, se egli ci avesse ri- 
colte dal fango ! Alla croce di Dio non andremo 
più ad annasare le sue pomate stantìe, e ad as- 
siderarci tutta la vernata nella barbieria, pur 
veggendo luccicare qualche carbone! Ben m'in- 
cresce dell'abbandono, in cui lasceremo la catti- 
vella della Sandra, che è pure una buona pasta di 
femmina. Ma tal sia di lei, se non le basta l'animo 
di imbrigUare le intemperanze di un marito, di*- 
veuuto intollerabile. Ne furono già sole le donne 
^d avere in uggia i nuovi costumi del barbiere- 
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Anche gli uomini mal sapevano acconciarsi a 
quel suo stare in contegno, che a poco a poco, 
non senza grave danno, gli sviò la bottega. 
Nientemeno Simone non si rimuovea punto dal 
suo proposito. L' assottigliarsi dei suoi guadagni 
egli attribuiva all'invidia, che altri gli portava per 
la futura sua felicità ; e si andava confortando al 
pensiero, che quando che sia si dovesse mutare 
la fortuna. 

Scorsero a questo modo ben quattro anni; du- 
ranti i quali Bartolommeo e Giulio (quantunque non 
fossero gran fatto disposti da natura agli studi) si 
avanzarono, secondo che noi veggiamo avvenire 
di anno in anno nelle classi superiori. E siccome 
il collegio delle scuole trovasi in quella parte 
della città, che , per essere posta sulla vetta del 
colle e fortificata, vien detta la Piazza \ cosi i 
due figliuoli di Mastro Simone, e Beppino di Gio- 
vanni il droghiere, e Giacometto di Maso il mer- 
eiaio, e parecchi altri scolari del Pian della Valle 
e di Breo^ fatta lor brigata sulla piazza del Moro, 
davanti alla chiesa di san Niccola (8), salivano 
di conserva due volte al giorno su per Torta, 
studiandosi d' alleviare con trastulli fanciulleschi 
il disagio del ripido cammino. Un di tra gli altri 
del mese di luglio , que' vispi giovanetti erano 
pervenuti forse a un terzo della salita; ed ecco su- 
bitamente, verso le ore due pomeridiane, rannu- 
volatosi il cielo, furono còlti da uno strabocche- 
vole acquazzone. E sebbene corressero precipitosa- 
mente a ripararsi sotto gli archi della strada; 
nondimeno il rovescio fu cosi disonesto, che in- 
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nanzi che ei giungessero in salvo, sudati e trafe- 
lati, ne ebbero tutte le vesti ammollate e macere. 
Quando T acqua si ristette, messasi la via tra i 
piedi, cosi fracidi come erano e inzaccherati si 
recarono alla scuola. Indi a pochi giorni Barto- 
lomeo, che stato era sempre tisicuzzo e tristanzuolo, 
infermò gravemente; e venuto il melico, al toc- 
care del polso, tosto conobbe e disse, che ogni 
aiuto sarebbe nullo. Di fatto, peggiorando ogni 
di più, dopo essere stato travagliato per ben tre 
mesi da febbre lenta, e da ostinata invincibile 
tosse, si mori in sullo scorcio di ottobre, di mal 
sottile. 

Un padre non può fuggire di sentirsi profon- 
damente addolorato per la morte di un figliuolo, 
da cui sperava sostegno e decoro alla famiglia. 
In questa sventura però Mastro Simone ebbe un 
grande alleviamento al suo dolore. Egli vide nella 
perdita di Bartolommeo una solenne riprova della 
infallibilità della zingara. Laonde, se prima stava 
a buona speranza, da quinci innanzi ei die tanta 
fede alle parole di lei, quanta si saria convenuta 
a qualunque verità ò più manifesta. Volse adun- 
que ogni cura a Giulio, che solo gli rimaneva in 
età di quindici anni o in quel torno. E sopratutto 
attese studiosamente ad invogliarlo dello stato 
ecclesiastico , e ad accertarlo del Ueto avvenire, 
che gli era destinato. E avvegnacchè l'età gio- 
vanile sia credula per natura, Giuho si persuase 
agevolmente di dover conseguire il bene, che il 
padre gli annunziava come sicuro. Ma Dio mise- 
ricordioso volle risparmiare al barbiere un amaro 
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disinganno, chiamandone la benedetta anima a sé, 
due anni dopo la morte del figliuolo primogenito. 

Privo del sostegno paterno dovette Giulio pen- 
sare a procacciar sua ventura. Per la qual cosa, 
indossato l'abito chericale, si mise con un suo 
concittadino per aio di alcuni fanciulli, che stavano 
a dozzina ; sperando , che il suo destino dovesse 
un di condurlo in estranie contrade,, e schiuder- 
gli la via alla fortuna. E non si avvedeva, che 
già erasi avverata la prima parte della predizione 
della zingara. Imperciocché la casa, che avealo 
accolto, era situata nella contrada fredda (9). In- 
tanto egli andava afferrando qualunque opportu- 
nità gli si offerisse di procacciarsi la grazia di 
qualche potente. E come quegli, che era solito 
di andar a' versi ai grandi, ed aveva anzi flessi- 
bile che no il fil delle reni, riusci facilmente a 
conciliarsi alcuni Mecenati, tra i quali era Mon- 
signor Vescovo. Questi gli prestarono il loro fk- 
vore, e trattolo dal modesto ufficio che esercitava, 
gli diedero agio a proseguire gli studi. 

Sopravvenne poco di poi l'invasione francese, 
che mutò in Piemonte le forme del civile reggi- 
mento, e sparse quei semi, che fruttarono poscia 
all'Italia l'utile che tutti sanno. Avvisò allora 
Giulio, essergli dato e tempo e modo di colorire 
i suoi disegni, s'qnza uscire dalla cerchia dello 
Stato. Laonde, tornato in abito e condizione di 
laico, e riscontrando il modo del procedere suo 
coi tempi, accostossi colla fazione, che aveva nelle 
mani il freno delle subalpine contrade: né guari 
stette, che egU ottenne un posto nella Pubblica 
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Amministrazione. Questo avrebbe potuto essergli 
scala a salire in alto. Ma la poca attitudine, che 
egli aveva ai maneggi della cosa pubblica, il di- 
fetto di dottrina , e certi suoi modi fantastici e 
^tratiif, siccome gli furono di ostacolo al rapido 
progredire nella carriera, cosi l'obbligarono final- 
m^ite ad uscire da quella via in cui erasi messo 
colla molta importunità e perseveranza nel do- 
mandare. Escluso dai pubblici ufl3zi, stringendolo 
il bisogno, diessi Giulio a tenere in Breo scuola 
privata di lingua francese. Inaugurò il suo inse- 
gnamento con un discorso proemiale, che per poco 
non le ruppe le uova nel paniere. E fu certamente 
per lui grande ventura , che dalla pubblica po- 
destà non ne fosse consentita la stampa. Del resto, 
benché nella nuova palestra in cui si andava 
travagliando, non gli splendesse alcun raggio di 
speranza; nondimeno egli aspettava tuttora la 
sua stella, e viveva nella ferma credenza di avere 
un giorno a venire in grande e ricco stato. E 
come avvisava, che la fama di letterato avesse a 
recare più facilmente ad effetto la sua intenzione, 
seguendo l'andazzo che correva allora sotto la 
dominazione Napoleonica (10) , abborracciò una 
breve scrittura francese sulla inutilità dello studio 
del latino (H), e mandoUa al palio. Ma altrimenti 
avvenne che il suo avviso. Gl'intelligenti giudi- 
carono quella operetta (come era veramente) un 
ciarpame da ferravecchi, e quel che è più, di- 
mostrarono, come il vanitoso maestro non cono- 
scesse i primi elementi della lingua, che faceva 
professione d'insegnare altrui (12). 
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A questo scoglio ruppe interamente la sdru- 
scita navicella di Giulio. Disseminatasi per la città 
la censura del libretto, non pur dalle persone 
abili a giudicare da sé, ma dal volgo eziandio, che 
suole aderire ciecamente ai giudizi degli *altri, 
Fautore fu tenuto per un parabolano disutile, che 
presumeva di sé oltre il convenevole. Eliuscitogli 
male anche questo tentativo, e visto come in più 
anni i suoi avvisi non rispondessero mai secondo il 
volere e la speranza, cominciò Giulio a cessare il de- 
siderio della sognata grandezza,e si dispose del tutto 
a portare in pace la presente sua condizione. Cosi 
per un colpo di fortuna si compiè anco la seconda 
parte del pronostico. Imperciocché se Giulio non 
potè, come Dionigi,- dar legge a popoli e città, 
jlni appunto come lui, comandando nella scuola 
ai fanciulli (13). È si racconta, che essendo già 
pieno d'anni, quando la sera si recava talvolta a 
diporto fuori di città, e passava davanti alla ca- 
setta, in cui era stato allevato, sospirando si la- 
gnasse pur sempre delle mancate speranze, e 
della oscura e travagliata vecchiezza; esempio 
chiarissimo a tutti i suoi concittadini, quanto mal 
proveggano a sé , alla famigUa e alla civile so- 
cietà quei padri, i quali, senza altra considerazione 
che dei propri interessi, spingono i loro figliuoli 
a quelle arti, per cui non danno segno di na- 
turai disposizione (14) 



NOTE 



(1) CoD siffatto nome chiamasi quella parte della città di Mon- 
dovi, che é posta appiè del colle, su cui torreggia La Piazza. 
Questi Piani sono tre: Il Pian della Valle, Breo e Ca^rassone, 

(2) 11 Padre Matteo Murisasco dell'Oratorio morì in odore di 
santità, in mezzo al compianto universale, addi 30 di settembre 
del 1796; e il 15 di dicembre dell'anno predetto i cittadini del 
'Piimo di Breo gli fecero celebrare un solenne funerale, siccome 
appare dalForazione funebre, dettata dal, Prevosto Giuseppe Maria 
Giaccone, e dal seguente epitafio, che leggesi nella Chiesa di s. Fi- 
lippo in Mondovì : 

me. REQYIESCIT . IN . SOMNO . PACIS 

MATTHAEYS . MVRISASCO . A . MOROTIQ 

HVIVS . CONOREOATIONIS . ORATORII . PRA^POSITYS 

SYNODALIS . EXAMINATOR 

IN . REGIO . MONREOALENSI . LYCEO 

' MORVM . MODERATOR 

QVI . SAPIENTIA . SVAVITATB . PRVDKNTIA 

CARITATE . ZELO . HVMILITATB 

SACRIS . CONCIONIBTS . C0NSILII8 . AVXILIIS 

DE . DIVITIBVS . EO^NIS . DISSIDENTIBVS 

CAPTIVI S . AEOROTIS . AFFLICTIS 

TIROINIBVS . SACRIS . SACERDOTIBVS . EPISCOPIS 

ADBO . PROMERITVS . EST 

▼T . ORACVLVM . AB . OMNIBVS . SrT . HABITVS 

VIXIT . ANNOS . LXXIX. 

NATVRAB . SAT . PATRIAE . BHET . PARYM 

ANIMARYM . SALVTI . SEMPBR 

OBirr . SANCTITATIS . NOMINB 

PRIDIB . CALBNDAS . OCTOBRIS . AN . MDCCXCVI. 
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VXIMIIS . YIRTVTIBV8 . ABTBRMVM . SVPKRSTB6 

M0NREOALEN8E8 . BREDVLI . INCOLAB 

PATRI . B . M 

HAC . IN . AEDE . CVIJ . LVGVBRI . POMPA 

ET . LACRIMIS 

XYIII . CAL . lANVARII . BIVSB . ANNI 

EXEQVIIS . DVCTIS 

•RATI . ANIMI . ET . DOLORIS . MONYMBNTYM 

AD . SERAM . POSTERITATEM 

PP. 

(3) Questo tempio di forma elittica fu costrutto sul disegno di 
Ascanio Vitozzi, modificato in qualche parte dall'architetto Gallo 
di Mondovi {V. Storia dèlia SS, Vergine di Mondavi presso Vico, 
del ca/nonico teologo Vincenzo Rossi, Mondavi, dalla Tipografia di 
Luigi Rossi, senza nota deWa/nnó). Presentemente vi ufficiano i 
Monaci Cisterciensi, coadiuvati da alcuni cherichetti che studiailo 
la grammatica italiana e latina in un casamento vicino, sotto la 
disciplina di maestri sacerdoti, a ciò deputati da monsignor Ve- 
scovo di Mondo vi. 

(4) Il Cardinale Giovanni Bona, e il Padre Giambatista Bec- 
caria delle Scuole Pie, sono, fuori d'ogni dubbio, i due più chiari 
uomini , che abbia prodotto la città di Mondovi. E come questi 
ebbe Tonore di una statua di marmo, e di due forbitissime iscri- 
zioni del Paravia, cosi quegli aspetta ancora dai suoi concittadini 
una di quelle fiubbliche onorificenze, che sono dovute ai sommi 
che illustrarono là patria. 

Nacque il Bona il 10 di ottobre del 1609, da civile ed onorata 
famiglia. Giovinetto di sedici anni si rendè monaco Cisterciense, 
e sali alle prime dignità deirOrdine suo. Nominato poi consul- 
tore della Congregazione delllndice e dei Riti, e di quella del 
Sant'Uffizio e delle Indulgenze, ebbe modo di far risplendere il 
suo ingegno e la sua dottrina ; e Tanno 1669 ebbe il cappello car- 
dinalizio. Mori nel 1674, lasciando parecchie opere latine, lode- 
voli per vasta e profonda erudizione, per forbitezza di lingua, e 
per un cotal classico sapore, assai notabile in quella età di cor- 
ruzione e di torti giudizi in fatto di lettere. (\. loemnis Bona 
S. R. E. Eminentissimi vita, auctore Luca Bertolotto , Astae, 
apud Secundum Victoriimi de Zcmgrandis , 1677 , in 8* pico. — 
Fabroni , Vitae ItaXorvm , tom. XIII, pag. 7 — Mazzuccbblli , 
Scrittcri Ital., tom. Ili, pag. 1515. — Vallauri. Storto deUa Por- 
sia in Piemonte, tom. I, part. v, pag. 377 e seg.). 
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(5) Altro borgo di Mondovi, Ticino del Rinohiwo* 

(6) A quella età il Donato era il libro che mettevasi nelle mani 
ai fanciulli, che si avviavano allo studio del latino. £ in ciò sa- 
viamente adoperavano i nostri passati. Imperciocché in quell'o- 
peretta si contenevano in beir ordine disposa i primi elementi 
della lingua latina. Il Donato fu abolito Tanno 1849 , in cui 
Tistruzione pubblica cadde in potere dei novatori. E perché ora, 
sotto il governo di un dotto Ministro , amante del classicismo, 
sembra che T insegnamento secondario si voglia ritirare verso i 
buoni principii (come ne tanno fede le versioni dair italiano in 
latino, di bel nuovo introdotte nelle scuole di Grammatica e di 
Rettorica) , speriamo che V aureo libretto del Donato ripigli era 
quando che sia nelle nostre scuole Tantìco posto. 

(7) Omnes , si ad primam originem revocentur , a Diis sunt. 
L. A. Seneca, Epist, XLIV, 

(8) La chiesa dei Padri Agostiniani Scalzi, detta di s. Niccola, 
era fuori del Piaai della Volley quasi al cominciar dell'erta, per 
cui si sale alla "Piazza. Fondata nel 1664, non potè bastare due 
secoli ; e i nostri padri la videro diroccare, allorquando segui la 
cacciata degli Ordini Religiosi. Oh quale tristizia (grideremo qui 
col Giordani) ha invaso questo male arrivato secolo, che fasi poco, 
e tanto si briga e si studia a distruggere ! (Y. Grassi, Memorie 
storiche della Chieda Vescovile di Montereale in Piemonte, pag. 177) 

(9) Questo ci torna alla memoria un altro pronostico fatto a 
Carlo Emanuele I di Savoia. E fama che a queSto principe fosse 
predetto da un astrologo, che sarebbe morto in Gerusalemme. Ora 
essendosi egli nel mese di luglio del 1630 recato a Savigliano, vi 
prese alloggio in casa i nobili Muratori, ove cadde infermo. Un 
dì , mentre giaceva in letto , avendo chiesto ai circostanti qual 
nome avesse la via in cui se ne stava : Altezza, gli fu risposto , 
chiamasi la via di Gerusalenmui. Rammentatosi allora il Duca 
della predizione, sospirando pronunziò il seguente verso di Vir- 
gilio, racconciato a modo cristiano : Vixi, et quem dederat cursum 
Deus, ecce peregi, E morì di fatto il 26 del mese predetto. (V. No- 
VELLis, Storia di Savigliano, cap. xxi, pag. 160, nella nota). 

(10) Essendo a quei tempi capitato in Mondovi un Ispettore 
francese per visitarvi le scuole, entrò un di nella classe di ret- 
torica, dove insegnava D. Giambattista Raimondi, egregio pro- 
fessore e sacerdote di santi costumi. Questi dimandò all'Ispettore, 
se volesse per avventura udire da alcuno dei suoi alunni il com- 
mento di un'ode Oraziana, odi. un brano di altro scrittore latino. 
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Ed il francese : du tout, rispose, du toutt vnon professewr ; ^npeu 
de frcmgais et vm peu de maikématique, VoUà la volante de VEm- 
pereur. Le latin me clergé, 

(11) i)« V elude de la langue latine att xix siècle pa/r Jules B . . . . 
Mondovi, Imprimerle Rossi, 1812, in-8', di pag. 35; colFepigrafe: 
Qui novis dèlivrera de Grecsetde Romainsì e colla dedicatoria: 
A M. le Comte Arhorio, Baron de VEmpire et Préfet du dépar- 
tement de la Stura. 

(12) Questo libretto è un mostruoso accozzamento di cose tra 
loro disparate. Non vi ha logica nei concetti, non ordine nella 
materia, non connessione nei periodi ; e chi legge sente dispetto 
delle inopportune invettive, scagliate centra il clero, e del ma- 
nifesto sforzo che fa V autore per parlare di sé. Quanto alla 
lingua poi ed alla erudizione, ecco un saggio degli svarioni che 
abbiamo notato, aprendo l'operetta qua e là a casaccio, pag. 8 : 
Si demain nos adversaires seront préts — A peine ils avaient 
vaincu — un beau eou&mplaire — Pag. 13 Encore ils ètaient — 
AUez Ik voir — Sentiments filantropi que — V Italie appelée p<vr 
les poétes latins Onotria — Pag. 17 : La scienoe de la mitologie — ils 
envoyeront — Le Bomains ne furent pa>s pltis eloquente des Grecs-^ 
Pag. 25 : Térentius et le autres poetes drammatiques — Les douze 
Empereurs de Svetonius — Lespoèsies hérotìques et la Priapie — 
Pag. 26 : Les Noctes Atticae d'Antoine Gelli — Pag. 23 : Lucil- 
ius Sénèque égorgé par ordre de Néron — Vinfluence exeroée pa/r 
le Antonine sur Musonìus , Rubellius Plauto et les autres philo^ 
sophes de leurs àge — Cela n' est pas factible — Le dénuement 
de la fobie — Esprit intelligibile des segrets de la nature ecc. 

(13) Dionysius , quum baereditatis nomine, Syracusanorum ac 
pene totius Siciliae tyrannidem accepìsset, maximarum opum do- 
mi nus,exercituum dux,rector classium,equitatuumpotens, propter 
inopiam , litteras puerulos Corinthi docuit; eodemque tempore 
tanta mutatione maiores natu, ne quis nimis fortunae crederei, 
roagister ludi factus ex tyranno, monuit. Valer. Max. Factor, 
dictor, mem. xi, 9. 

(14) E se il mondo laggiù ponesse mente 

Al fondamento, che natura pone. 
Seguendo lui avria buona la gente. 
Ma voi torcete alla religione 
Tal che fu nato a cingersi la spada, 
E fate re di tal, che è da sermone. 
(Dantb, Parad. Cani, vm.) 



IL MAGO DELLA GARZEGNA. 



NOVELLA II. 
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GiambatisU Beccaria, celebre fisico, Ta a fiUeggìare sul colle della 
fiariogaa presso Mondofì. Qnhi facendo sqoì esperimenti intorno 
airolettricismo, è creduto dai contadini uno stregone, e corre pe- 
ricolo della Tita. 

. . . Geo ti bus intuii! 
. . . ignem aetheria domo subductum. 
(HOR. Od. I, 3, 28 et seq.) 
Virtutem incolumem odimus. 
(ID. Od. Ili, 24, 31). 

Sorge a levante della città di Mondovi un^a- 
prica e ridente collinetta, chiamata la Garzegna^ 
le cui piagge digradando, giù verso il Piano di 
Carassone (1) discendono. Queste piagge, fronzute 
di feracissimi vigneti, e di alberi fruttiferi d'ogni 
maniera offrono agli occhi dei riguardanti alcune 
villette, la cui natia semplicità ci torna alla mente 
la parsimonia dei nostri padri, abborrenti non 
meno da una incivile rozzezza, che dal lusso in- 
temperante della presente età. Quivi usano recarsi 
assai sovente i Monregalesi a diporto. Il di delle 
feste massimamente, molti in sul vespro se ne 
vanno lassù a cenare e ad albergo , per tornar- 
sene la mattina a bottega e alle cure cittadine- 
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sche: e taluni ancora dei più facoltosi vi stanno 
tutta la state e l'autunno per usare Taperto cielo, 
e godere con più agio dei piaceri della villa. 

Era Testate dell'anno mille settecento settan- 
tacinque : e fra gli altri villeggianti della Gar- 
zegna attirava principalmente lo sguardo dei vi- 
gnaiuoli un uomo di grave ed autorevole aspetto. 
La canuta chioma, che negletta gli pendea dalle 
spalle, mostrava ch'ei fosse più presso ai sessanta, 
che ai cinquantanni ; ma Tocchio vivace, il viso 
asciutto e bruno, il portamento disinvolto, il passo 
spedito arguivano un uomo ferrigno e robizzo. A 
giudicarne dai neri e onesti panni, onde era ve- 
stito, altri avrebbe detto che egli apparteneva al 
chericato. Ma il portare che ei faceva un cappello 
di larga falda per amor del sole , il passeggiare 
sempre speculando nei luoghi più solitari e fuor 
di mano ; il mostrarsi per lo più astratto dagli 
uomini, e il non rispondere quasi mai al saluto 
di chi per avventura lo incontrasse, facevanlo 
apparire a quei contadini quale uomo fantastico 
e di nuovi modi e costumi. Quando poi si seppe, 
come egli se ne stesse più ore della notte al lume 
della luna sopra un terrazzo; e poiché fu visto 
più volte, quando il cielo era chiuso d'oscuri 
nuvoh, lanciare per l'aria cervi volanti, e trarre 
da metalliche verghe vive scintille, incominciossi 
a bucinare che ei fosse uno stregone, che faceva 
sue malie ed incantesimi. 

Questa mala voce andò più e più crescendo per 
cagione di un servo, il quale, preso tempo un di 
che il padrone erasene ito per sue bisogne in 
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eiUà, introdusse alcuni lavoratori nello studio, in 
cui questi riducevasi ogni giorno per fare suoi 
sperimenti sulla elettricità. Lo scaltro ed avve- 
duto famigliare, che era solito aiutare il padrone 
nelle ^perienze , volendo pigliarsi giuoco della 
ignoranza di quei contadini, cominciò a raccoa- 
tar loro con gran paroloni le più nuove cose del 
mondo intorno alle virtù di diversi liquidi, chiusi 
in certe ampolle e guastadette, chp ivi erano sc- 
pra un'ampia tavola. Poscia facendo loro vedere » 
molte fogge di igrometri, di elettrofori , aste di 
ferro di forme diverse, ed altri strumenti senza 
numero , che pendevano qua e * là dalle pareti , 
sacramentava che con siflGatti argomenti il suo 
padrone aveva abilità di rasserenare a sua posta 
il cielo, di velarlo subitamente di oscure nubi, di 
attrarre la folgore, e di trasmutare la pioggia in 
grandine sterminatrice. E che ? soggiungeva egli, 
noi vidi io forse con questi occhi rianimare in 
un istante animali , che già davano i tratti , e 
mettere in moto le sparte membra di una rana, 
che io aveva scorticato colle mie mani? E men- 
tre quei villani se ne stavano come trasognati, 
e pendevano dalle labbra dell' astuto parlatore , 
questi recatasi in mano una boccia di Leida, poi- 
ché l'ebbe ripiena di fluido elettrico, die a quello 
fra i suoi ascoltatori, che più teneva del sem- 
plice, una scossa delle buone ; sicché poco mancò, 
ch'egli non cadesse tramortito a terra. 

Il di seguente, essendo festa, tutti i buoni uo- 
mini e le femmine delle ville dattorno si reca- 
rono, secondo l'usato, a udir messa in una chie- 
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suola che era in sul colle. Davanti a questa sten- 
deva i suoi lunghi rami un olmo antico, a pie 
del quale, dopo avere ascoltato il divino officio , 
usavano di raccogliersi quei popolani per me- 
riggiare. Quivi fu in quel giorno un gran par- 
lare di arte magica e del fattucchiero della Gar- 
zegna ; ragionandone oltre ogni altro efficace- 
mente Tonio degli Orsieri , il buon lavaceci , a 
cui era tocca la scossa elettrica. Era tra quella 
brigata di villani un Micheletto dal Rio Freddo, 
uomo di mezza età, piccolo della persona, di pelo 
rosso, accorto e sollazzevole assai, che tenendo a 
sue mani un poderetto, avuto in dote della mo- 
glie, procacciava il vivere a sé e alla sua jfemi- 
glia. Questi avea passati alcuni anni deJla sua 
prima giovanezza in Marsiglia, in casa di uno 
zio materno, mercante di buoi ; e tra per la de- 
strezza, acquistata usando in una gran città , e 
pel suo parlare infrancesato , che rendevalo no- 
tabile fra i suoi eguali, il più idioti e di grossa 
pasta, era da tutti riputato un uomo di garbo e 
di buona testa, ed eragh molto agevolmente cre- 
duto quando avveniva, che narrasse cosa alcuna, 
che avesse vista o udita. Facendo adunque Mi- 
cheletto suo prò della naturai propensione , che 
hanno le genti rozze ed incolte al credere le cose 
stravaganti e portentose, ordì incontanente una 
sua favoletta. E stato alquanto sopra sé stesso, 
con quell'aria di bonarietà , onde soleva atteg- 
giare le sue parole, quando piacevasi di uexìellare 
altrui, cosi cominciò a parlare: 
— Amici miei, assai conosco vere tutte le cose 
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da voi raccontate. Anzi già è buona pezza che 
io tremo come verga, al solo pensare al maliardo, 
di che si è parlato finora; e udite, se egli vi 
pare che io abbia ragione. Una sera dello scorso 
mese di giugno, al tempo delle messi, io me né 
tornava tutto soletto dal mercato di Breo , dove 
erami condotto a vendere una mia giovenca. Suo- 
navano appunto le dieci airoriuolo di s. Evasio, 
quando io uscito dal Piano di Carassone, inco- 
minciava a poggiare 1' erta del colle. E percioc- 
ché io aveva un poco di danaro in saccoccia, 
mi pensai che avrei meglio provveduto ai fatti 
miei, se, lasciando da un lato la strada maestra, 
mi fossi messo a sinistra per quel sentiero che 
mena alla cappella di S. Maria delle Vigne. Io 
avea camminato forse una mezz'ora nel più pro- 
fondo silenzio della notte, non interrotto né dal 
gorgheggio di un usignuolo , né dallo stormire 
di una fronda ; solo udendosi il lontano mormo- 
rio del torrentello , che corre alle pendici del 
poggio. Come fui vicino al boschetto di Costa- 
bruna, forse una gittata di pietra, appunto là 
dove il sentiero si biforca, ed ecco percuotermi 
gli orecchi un suono confuso di voci di animali 
diversi. Parevami di udire ad un tempo un guaire 
di cani , un grugnir di maiali , un crocitar di 
corvi, uno squittir di volpi, e agnelli belare e 
mugghiar tori, con meste strida ed ululati di uc- 
celli notturni. Vi so dire, amici, che de' miei di 
non mi ricorda di avere udito mai un più orri- 
bile strepito. E comecché mi scorresse per le ostìa 
un cotal brivido di paura; tuttavia non volendo, 
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a quell'ora già tarda, avventurarmi ad una lunga 
giravolta, ed impigliarmi nelle fratte e nei bur- 
roni, di cui è tutta irta ed aspra , come sapete, 
quella cresta del colle ; preso un poco di spirito 
e di sicurtà, proseguii, piede innanzi piede , il 
mio cammino per la diritta via, che rasenta il 
boschetto. Quando fui giunto presso al luogo , 
donde usciva lo spaventevole frastuono, tirato 
dalla curiosità, mi appiattai dietro un albero , e 
guardando di sbieco, vidi chiaramente, al lume 
della luna, una gran turma di bestie diverse an- 
dare saltabellando e far un nabissare grandissimo: 
ed in mezzo ad esse levarsi gigante il Mago della 
Villa Rossa (2). Questi stendendo poco di poi una 
lunga verga, acquetò in un subito lo scorrazzare 
e lo stridere di quelle bestie ; le quali, con passo 
direi quasi ammaestrato, si raccolsero ordinata- 
mente ai due lati. Ed ecco di repente entrare 
ballonzolando nel bosco una tregenda d'uomini 
e di donne con si strane forme e con visi tanto 
sozzi e contraffatti , da mettere paura anco nei 
più sicuri. E poiché gU uomini ebbero ammon- 
ticchiati i grossi rami di resinoso pino, che te- 
nevano accesi, a guisa di torchi, nelle destre, le 
donne vi gettarono sopra erbe e frasche, di cui 
erano pieni certi panieri, ohe pendevano loro 
dal braccio sinistro. Di che sorse un denso fumo, 
per cui vidi subitamente farsi sanguigne le stelle 
e la luna, che pur dianzi raggiavano un argen- 
tino chiarore nel cielo limpido e sereno. A ta^ 
vista tutti i capelli mi si arricciarono addosso; e 
mentre io stava pauroso aspettando quello a che 
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la cosa dovesse rìuscire, ad un orrendo fischio 
del Mago, tutti quegli uomini si trasformarono 
istantaneamente in frementi cavalli , che divo- 
rando la campagna^ s'involarono dal mìo sguardo 
insieme colle altre bestie, che erano schierate di 
costa. Alle donne poi uscirono fuori dalle spalle 
due larghe ali di pipistrello, con cui levatesi a 
volo, andarono a posarsi sulle alte cime degli 
alberi ; e una di esse con lugubre accento cantò 
i seguenti versi : 

Suda, o villano, a coltivar la terra, 
Che airavaro desir — facil risponde. 
CÀà il cielo irato i fulmini disserra. 
Le odiate a colpir — piagge feconde. 

Ultimamente il maliardo battè con gran forza 
per tre volte il suolo, e per la fenditura, che di 
subko apparve, ei dileguossi in mezzo ad un vor- 
tice di fiamme e di oscuro fumo. Quando la ma- 
gica scena disparve, io rimasi come uno sme- 
morato , meco stesso non sapendo , se quanto 
aveva veduto fosse vero , o non avessi per av- 
ventura sognato. E senza punto awedermene, e 
per forza d'incantesimo certamente, io mi trovai, 
in sulla mezzanotte, tutto vestito nel proprio letto, 
con grande stupore di quei di casa, che del mio 
tornare niente sentirono. 

Quei semplici contadini , veggendo Micheletto 
raccontare queste cose a viso fermo, vi presta- 
rono interissima fede ; e tornando in sulla sera 
alle case loro, ciascuno le ripetè a modo suo 
alle mogli ed ai flgliuoU, che all'udirle, spirita- 
vano di paura. Da indi in poi lo stregone della 
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Villa Rossa andò per le bocche di tutti. E come 
suole avvenire che le cose, passando di bocca in 
bocca, si vanno per malizia o per ignoranza ma- 
ravigliosamente alterando ; ogni di se ne spac- 
ciavano delle nuove e fuori di ogni credenza. 
Chi diceva di aver veduto , in sull' annottare, il 
fattucchiero cavalcare uno smisurato caprone, che 
aveva gli occhi di bragia. Chi giurava di averlo 
udito chiamare a sé con un fischio uno stormo 
di forse mille uccelli, che pigolando gh svolaz- 
zavano attorno e ne seguivano fedelmente il cam- 
mino. Altri raccontavano di serpi velenose , cui 
égli dava beccare colle sue mani. Altri infine 
studiavansi di accreditare i più bizzarri sogni, 
che sappia inventare l'impaurita fantasia di una 
femminetta. Di che in tutti gli abitanti deUa Gar- 
zegna era entrato un tale spavento del maliardo , 
che allorquando in sul vespro, tornando dai loro 
lavorìi, lo vedevano uscire a diporto, lo fuggivano 
come la mala ventura. E se pur dovevano di ne- 
cessità passargli allato, si il facevano come chi 
è costretto a camminare sul margine di un orrendo 
precipizio. I fanciulli poi , al vederlo , nasconde- 
vano il viso nel seno delle madri ; e queste su 
per gh angusti sentieri del colle amavano meglio 
infangare nei fossi adiacenti, o incespicar nelle 
siepi , che arrischiarsi a toccarlo , in passando, 
pur colle vesti. 

Le cose erano a questi termini, quando la for- 
tuna apparecchiò caso, per cui gli animi super- 
stiziosi e già concitati di quei villani in cosi rab- 
biosa ira si accesero centra il maliardo , che 
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questi a grande fatica potè sottrarsi al sopra- 
stante pericolo. Abitava sul colle deDa Garzegna 
un cotale che , secondo uom di villa , era anzi 
avveduto che no, e soleva guadagnarsi la vita 
col recarsi ogni di in città in servigio dei villeg- 
gianti. E perciò che egli sentiva del guercio, era 
da tutti chiamato col soprannome di Quercino. 
Un bel mattino degli ultimi giorni di agosto, egli 
scendeva, secondo il suo costume, per la china 
che riesce sopra il Piano di Carassone, con in- 
nanzi un asino pien di cose ; quando scontrò il 
Mago, che, fattogli motto con un piglio , oltre il 
solito famigliare: 

— Dove vai, disse, caro Quercino? 

— Messere , io vo infino a città per alcune 
occorrenze. Se la mi comanda niente, son qui per 
servirla. 

Oggi non ho comandi per te, si bene un 

consiglio. Ed è, che per questo giorno tu non 
debba muoverti di casa, o vogh almeno tornarci 
tosto, acciocché il malvagio tempo non ti colga 
per via. 

— Vossignoria vuole la baia, non è il vero? 
Non vede ella , che il cielo é terso come uno 
specchio \ 

— non andare, ti ripeto, o fa che tu sia di 
buona tornata. 

— Chi mal ti vuole , mal ti predice, replicò 
sommessamente il villano , crollando il capo e 
dando della mazza all'asino che aveva fatto sosta. 

Finite le parole j ciascuno andò pe' fatti suoi. 
11 Mago dato una sua volta, tomossene a casa. 

T. Vallauri. Novelle, 4 
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Il Guercino al suo cammin procedendo, in poco 
d'ora fu sulla piazza del Moro di Breo ; e fornite 
sue bisogne, veggendo centra ogni aspettazione 
abbuiarsi in un subito il tempo, volle , seguendo 
il consiglio pur dianzi ripudiato , avacciare suo 
ritorno. E messosi in via andavano ratto quanto 
poteva. Ma egli non era appena uscito dalla con- 
trada di Toscana (3), che il cielo già tutto ve- 
lato di tempestosi nugoloni, era solcato da fre- 
quenti e grandissimi lampi, seguiti da spavente- 
voli tuoni. Ed ecco levarsi poco stante da tra- 
montana un vento gagliardo e impetuoso, per 
cui vedevansi scorrere per terra e raggirarsi in 
alto gran viluppi di polvere e di frondi , e udi- 
vasi per l'aria un cupo rombo, e un fracassarsi 
di tegole, cadenti dai tetti, e uno stritolarsi d'in- 
vetriate, e uno scricchiolar di piante, rotte o di- 
velto dalle radici; sicché pareva che ei fosse il 
finimondo. Poscia cominciò la pioggia a venir 
giù a secchie, e a riversarsi una grandine grossa 
e densa, che per più di mezz'ora flagellò le cir- 
costanti campagne, e sovrattutto le uve, che già 
incominciavano a imbrunare, e promettevano una 
abbondante ricolta. E volle il caso, che fra tutti 
i colli, che a levante e a mezzogiorno incoro- 
nano là città di Mondovi, quello della Garzegna 
fosse il più malconcio dal temporale. Era una pietà 
a vedere innumerevoli piante, pur dianzi cariche 
di frutti d'ogni maniera , o abbattute o tronche 
dei rami o sfrondate dalla bufera. Qui tu scor- 
gevi un campo di melica senza pannocchie, e 
colla più parte dei culmi rovesciati o mozzi ra- 
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sente la terra ; là era un prato coir erbe strito- 
late peste ; altrove un ruscello , che, smisura- 
tamente ingrossato , traboccando avea guasto i 
maggesi già dissodati. Ovunque poi tu volgessi 
lo sguardo, ti appariva il suolo ricoperto di frondi 
di uccelli miseramente schiacciati o mutilati 
dalla gragnuola. Ma senza comparazione era mi- 
serevole l'aspetto dei vigneti. Non un grappolo 
d'uva, non un pampino era rimasto attaccato alle 
viti; le quali scorzate e diserte facevano gran 
vista di non voler più rimettere nella seguente 
primavera. 

Il Guercino, che orasene andato correndo fino 
a Carassone, vedendo che l'acqua e la grandine 
non ristavano, entrò in un cortile della prima 
casa che gli si parò dinanzi, e sotto un poco di 
tetto col suo asino si rifugiò; disposto di tanto 
aspettare, che il tempo si racconciasse, e poi ri- 
mettersi in via. Quivi dimorando, egli mulinava 
col suo cervello l'avviso datogli alcune ore prima 
dal fattucchiere ; e rammentando la voce che cor- 
reva della sovrumana potenza di lui nel turbare 
subitamente il più bel sereno del cielo, e nello 
addensare a sua voglia procellose nubi, ebbe per 
fermo che tutta quella diavoleria del temporale 
fosse opera del Mago. Tosto che il mal tempo 
cessò, tornato sul colle, non poteva andar capace, 
come in si breve ora tanto si fosse mutato 1' a- 
spetto della campagna, da ricordare i più orridi 
giorni del verno , quando ogni cosa è aggran- 
chiata ed arsa dal freddo. Pianse coi vignaiuoli, 
che paUidi e mesti lamentavano gli affanni e i 
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sadori di un anno intero nel potare , zappare e 
sfrondare le viti. E desideroso di ovviare dal suo 
canto ai futuri mali, che loro potessero incogliere^ 
affrettossi a narrare il minaccioso avvertimento, 
avuto in sul mattino dallo stregone ; donde per 
suo avviso, appariva assai manifestamente, come 
tanta calamità fosse avvenuta per indozzamenti 
di spiriti maligni , e come nessuno si potesse 
quindi innanzi tenére salvo né sicuro, finché stava 
fra loro il malefico incantatore. 

Or le parole del Guerciho corsero come un 
lampo, per tutta la Garzegna , e ridestarono la 
memoria del ferale vaticinio, riferito da Miche- 
letto. Il dolore die luogo allo sdegno e alla dispe- 
razione. Uno è il parere e il grido di tutti .'do- 
versi finalmente liberare il colle dall'ospite fline- 
sto, che già da più mesi, qual dolorosa fantasima^ 
pesa sul petto di ognuno ; non potersi per niun 
modo comportare un maledetto da Dio, che si dà 
il selvaggio piacere di disertar le campagne , e 
recar all'estrema miseria coloro, che durano tutto 
Tanno fatica , e tutto di si stentano a lavorare 
per mangiare il pan del dolore e tener coperta la 
famiglia. Ed ecco subitamente una frotta di con- 
tadini infuriati trarre alla villa del fattucchiero, 
squassando nelle mani chi una scure , chi un 
piccone, chi una vanga, e mandando minacciose 
grida di sterminio e di morte. E come suole in- 
grossare per subite pioggie un rovinoso torrente; 
cosi quella truppa, invasata nell'ira, cresceva ad 
ogni istante pel contìnuo sopravvenire di altri 
villani, tirati dello stesso desiderio di vendicarsi- 
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La Villa Rossa, verso la quale costoro si di- 
rizzavano, aveva a mezzogiorno un cortile con 
un giardino attiguo di mezzana grandezza. In un 
batter d'occhio e questo e quello fu stivato di 
gente, donde uscivano cotali confuse e disperate 
grida : 

— Fuori il maliardo ! Vogliamo il maliardo 1 
Morte al maliardo ! — 

Sperando di racchetare la furia e il bollore del 
popolo, uno dei famigliari affacciatosi ad una fi- 
nestra, fecegli intendere , come il padrone non 
era in casa, per essersi recato fin dal mattino 
in Mondovi per alcune sue faccende. Allora una 
voce stentorea di mezzo alla calca : 

— Menzogna ! gridò. L'ho veduto oggi io stesso 
in sul terrazzo, quando folgorava più forte, get- 
tare suoi incanti , e provocare quella tempesta, 
che ne ha conce le campagne nel modo che noi 
vediamo. 

Come quella turba ebbe udito questo, non bi- 
sognò più avanti. In men che non balena, una 
spessa grandine di sassi percosse e infranse le 
persiane, che per buona ventura chiudevano le 
finestre. E gridando alcuni, avere il negromante 
meritato il fuoco, e doversi abbruciare vivo nella 
propria casa, dal detto al fatto fu me^sa intorno 
alla villa una catasta di legno di quercioli, che 
un vignaiuolo vicino aveva raccolto per suo ar- 
dere. E già stavano per destarvi le fiamme, 
quando apertosi improvvisamente l'uscio da via, 
vi si spinse dentro uno stuolo de' più furibondi, 
deliberati di porre le mani adesso al negromante^ 
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e pigliarne aspr^ vendetta. Ma questi vedendo 
la mala parata, alcun tempo innanzi, trasfigura- 
tosi in abito e in figura di contadino, erasi tra- 
fugato per una porticella sotterranea , che dalla 
cantina usciva nella vicina casuccia del vigna- 
iuolo; e quivi, cheto come oUo, stava aspettando 
che gli si offrisse modo a scampare. E di tanto 
l'amò Iddio , che quella uscita segreta non fu 
avvertita dai villani, i quali ben non sapevano 
come stesse la casa. Costoro dopo aver cerco 
minutamente per tutto, pieni d'ira e di mal talento, 
perchè fosse loro fuggita la vittima , si diedero 
a tempestare e a manomettere senza un riguardo 
al mondo quante masserizie venivano loro alle 
mani, e la loro stizza disfogarono principalmente 
sopra moltissime macchine, che essi tenevano 
come strumenti del mal animo del fattucchiere. 
Ultimamente avvenendosi ad alcune vesti di lui, 
vi si avventarono rabbiosamente, e trattele fuori 
della casa con alte grida e con un subbisso di 
imprecazioni, le appesero ai rami di un albero; 
e accatastata di molta legna attorno al pedale , 
e appiccatovi il fuoco, fecero baldoria per lungo 
tempo, giurando di fare un cosi fatto giuoco al 
maliardo in persona, come prima il potessero avere 
fra gli artigli. Intanto e pel sopravvenire della 
notte, e pei conforti di alcuni villeggianti, e per 
le minaccio dei soldati di guardia, mandati dal 
Governatore a sedare il tumulto, sbandossi a poco 
a poco quella moltitudine di contadini. I quali 
ritraendosi alla spartita, dove tre, dove sei, dove 
dieci, per diverse vie , bestemmiando il malioso 
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é la loro sventura , si ridussero alle proprie 
case* 

Quando a quello scompiglio fu sottentrato Tu- 
sato silenzio della campagna, il fattucchiere (che 
tutto tremante era stato nascosto in parte , che 
aveva potuto udire qual sorte gli fosse riserbata, 
se mai volesse soprastare a partirsi di villa), in 
queirabito che era, a notte ferma calato cheta- 
mente il colle, senza altra compagnia che di un 
suo fante, fu espiriate in Garassone dai Padri 
Cappuccini. Il domani, ai primi albori del giorno, 
una carrozza da viaggio avviavasi per la strada 
di Possano, con dentrovi un frate di venerando 
aspetto. Sedevagli allato un uomo che, sotto spoglie 
contadinesche, mostrava forme signorih e nobile 
contegno ; e questi era il celebre Giambatista Bec- 
caria, professore di fisica nello Studio Generale 
di Torino. Molto giovandogli del luogo solitario 
della Garzegna, aveva quivi passato l'anno di state, 
tutto inteso alle osservazioni atmosferiche, e mal 
suo grado si riconduceva innanzi tempo alla ca- 
pitale, dove pubblicò poco appresso il frutto delle 
sue esperienze (4). 

n Beccaria, nato di onorata famiglia in Mon- 
dovì, avea vestito in giovanissima età l'abito dei 
Chierici Regolari delle Scuole Pie ; e dopo aver 
insegnato la filosofia e le matematiche in Paler- 
mo ed in Roma, correndo il mille settecento qua- 
rantotto era stato chiamato a professare la fisica 
nella R. Università di Torino. Quando egli giunse 
in Piemonte, il campo deUe scienze fisiche era 
tenuto dal Cartesio, la cui dottrina aveva avuto 
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fra noi due saldi propugnatori nel Padre Roma 
e nel P. Garro. Il nostro Monregalese ripudiando 
i sogni dei suoi predecessori, ebbe l'occhio mas- 
simamente al Galileo ed al Newton, e confortò: 
il suo insegnamento colla osservazione e coli' e- 
sperienza. La teoria elettrica, pubblicata in quel 
torno da Beniamino Francklin, fu come un raggio 
di luce, che balenò alla mente del giovane pro- 
fessore. Le sue indagini in questa parte della 
scienza naturale svelarpno di molte verità , sfug- 
gite all'acume del grande Americano, e gli for- 
nirono abbondevole materia per l'opera sua swi- 
V elettricismo naturale e artificiale^ che fu l'am- 
mirazione dei dotti e la disperazione dei suoi 
avversari (5). Da quindi innanzi non vi fu quasi 
anno della sua vita, che non fosse segnalato da 
qualche sua scoperta, che ei pubblicava a mano 
a mano colle stampe (6). E intanto crebbe la fama 
della sua dottrina, che fu tenuto dei più notabili 
scienziati che si sapessero a quei tempi in Eu- 
ropa (7). E sebbene allo studio della elettricità 
avesse vótto il Beccaria particolarmente l'animo 
suo; ad ogni modo non trascurò le altre parti 
della fisica. E del suo valore in astronomia (8), 
a tacere del resto, abbiamo un saggio nell'opera 
in cui diede la misura del grado torinese (9). 
Laonde meritamente fu scritto di lui, che « pro- 
pagò in Piemonte i lumi , accelerò i progressi 
delle scienze, ed operò una rivoluzione benefica 
e luminosa (10). » 

Tale era l'uomo, a cui i pregiudizi di un volgo 
ignorante apposero la taccia di stregone e in- 
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cantatore (H). Certo la civiltà presente lo avrebbe 
francato dai pericoli, che gli sturbarono le utili 
esperienze e le dotte speculazioni nella quiete 
della campagna. E in qual conto ei saria tenuto, 
se i cieli l'avessero sortito a vivere a questi giorni, 
ben si pare dalla statua di marmo, che la pietà 
de' suoi concittadini gli rizzava (12), non ha gran 
tempo, sulla piazzetta del Belvedere ; donde guar- 
. dando la sua villa della Garzegna , sembra dire : 
A buona misura, il secolo presente ha sopperito 
al difetto della passata età. Se non che un'altra 
on<»*evole ammenda è ancora dovuta alla memo- 
ria del Beccaria. Tutti sanno, come egli primo 
confortasse il Cigna, il Saluzzo e il Langrange a 
quelle esperienze che diedero origine alla Società 
Torinese, che fu poi detta Accademia delle scienze; 
come U reggesse coi suoi consigli, e presiedesse 
alle loro adunanze (13). Ora, non senza gran me- 
raviglia, altri cerca invano nell'elenco officiale 
dei soci il nome dell'immortale professore tori- 
nese, che pur fu dopo il Boscowich, il miglior 
fisico, che vivesse in Italia nella seconda metà 
del secolo scorso (14). A cassare la sentenza di 
questo ostracismo, ad acquetare l'ombra sdegnosa 
dell'illustre Monregalese, che si va aggirando 
intomo al primo stallo dell'Accademia — pur 
sempre vuoto, — sorga finalmente nella sala 
delle adunanze l'eflSgie di lui, con questa scritta : 

IOANNI . BAPTISTAE . BEGCARIAK 
DOMO . VIGODVNO 
PHYSICORVM . SVI . TEMPORI» 
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IH . Italia . post . bosgowichivm . clarissimo 

SOGIETAS . TAVRINENSIS 
SGIENTIARVM . FINIBVS . PROFERENDIS 



FEGIT . AN . MDGGGLXI. 
VT . QVEM . VIWM , NON . AGNOVIT 
HONORE . MORTWM . HONESTARET 

A cosi fatto spediente applaudirà Finterà na- 
xione, la quale vuole, che questo tempio del sa- 
pere sia aperto ai più eletti ingegni , e chiuso 
tanto agrintrighi delle parti politiche, quanto alle 
misere passioni degli animi volgari e minuti. Ap- 
plaudirà massimamente la città di Mondovi, che 
può a buon diritto gloriarsi di avere prodotto va- 
lorosi cultori delle lettere e delle scienze (15), 
sopra i quali tutti , come aquila , vola il Padre 
Giambatista Beccaria, cognominato il Mago della 
Garzegna. 




NOTE 



(1) Le tre parti della città di Mondovi, che sono poste appiè 
del colle, su cui sorge la Piazza, si chiamano col nome di Piano 
della Valle, di Breo e di Ca/rassone. 

(2) Così dal colore della casa era detta la villa del Mago. 
X3) Uno dei rioni del Piano di Breo. 

(4) « Il Beccaria si trattenne al suo osservatorio elettrico di 
Garzfgna... fino al settembre del 1775 per ripetere molte osser- 
vazioni atmosferiche, farne delle nuove e combinarle con moltis- 
sime fatte...» (Eanoi, Memorte istoriche intomo cbgli atuàA del P<idre 
Giaanbattista Becoariaj a pag. 85). 

(5) Vedi le lodi date a quest'opera nelle Novelle Letterarie di 
Firenze, del 1755, alla col. 54 e seguenti. 

(6) Vedi il Catalogo delle opere stampate da G. B. Beccaria, a 
pag. 173 e seg. dell'opera citata delI'EANDi. 

(7) V. Gli Scrittori d'Italia del conte Giovanni Mazzuccbblli, 
Brescia 1760, in fol. voi. II, parte II, a pag. 594 e seg. — Hi- 
ttoire de Vélectricité, tradmte de Va/nglais par Joseph Priestley 
avec de notes oritiques, Paris, 1771, tom. II — Elogio del P. Beo» 
caria scritto dal cotit^AoosTiNoTANA, Torino, Briolo, 1781, in-8* — 
Memorie istoriche intomo a>gU «ttidt del P. G. B. Beocofria^ del Pro- 
f essere Eandi, Torino, Stamperia Reale, 1783, in-8* — Notizie sopra 
la vita e gli studi dei P, G, B. Beccaria del Professore yASSAiJA 
£aiq>i, Milano 1816 — Storia delle Università degli studi in Pie^ 
mónte di Tommaso Vallauri, Torino, Stamperia Reale, 1846, in-8*, 
voi. Ili, pag. 140 e seg. 
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(8) Fra le medaglie coniate questi anni passati del Galeazxi ad 
onore degrilluslri piemontesi, una ha nel diritto il ritratto di O.B. 
Beccaria, e nel rovescio la leggenda Boucheroniana: 

Astra . servavit . fvlmen . coblo * dedvxit 

(9) Gradus Taurinensis Àug. Taurinorum ex typ. reg. 1774, ia-4*, 
Y. Eandi, op. cit. a pag. 39. -— Is (Beccaria) superiore seculo a 
Carolo III meridianum urbis gradum metiri iussus, rem ita pe- 
regit, ut nihil perfectius a diligentissimo posset expectari,. (Caroli 
BoucHKRONi, Orationes cum cbdnotationibtis Thortme VàlUmrii, Aug. 
Taurinorum, ex officina regia, an. mdcccliv, pag. 203 — Lettera 
d* un Jtoblicmo ad un parigino intorno cdle ri flessioni del signor Cassini 
de Thury sul grado torinese, Firenze , per Gaetano Cambiagi 1777 , 
ìn-8* — A pag. 219 dell'opera predetta di Carlo Boucheron leg- 
gesi la nota seguente : 

« Haud procul ab urbe, extra portam Segusìnam, propter viam 
quaitur Ripulas, pyramis adsurgit modicae altitudinis, cuius basi 
hic titulus est insculptus : 

ANNO . MDCCLX . IVSSV . REGI3 . CAROLI 
IOANNES . BAPTISTA . BECCARIA 

MEN9I8 . TRIANOVLIS 

QVATVOR . AD . ALPES . GRAIAS 

TOTIDEM . AD . MARITIMAS 

ARCVM . MERIDIANI . TAVRINEN81S . DBFINIVIT 

Questo monumento, che fa fede dell'ingegno e della dottrina 
del Beccaria, é statò rifatto poc'anzi. 

(iO) Elogio cit, del P, Be4$caria, a pag. 20. 

(11) Di questa taccia, e dei pericoli incontrati dal Beccaria 
sulla Garzegna, corre tuttavia la tradizione nella città di Mondovi 
e in tutto il contado. E presso TEakdi, op. ctt. a pag. 26 leggonsi 
le parole seguenti: « Chi non é affatto peregrino nei fenomeni 
elettrici, facilmente comprenderà quanto vantaggio abbia portato 
il Beccaria, nello spiegare quei fenomeni, che stregherie ed in- 
cantesimi malamente credevansi dal volgo. » E a carte 108: «Il 
Beccaria scrisse una lettera al Vescovo di Mondovi, nella quale 
prova che né gli spiriti maligni , né i fattucchieri sono cagione 
eccitante i temporali, e trattiensi a parlare di s. A^^obardo, ve* 
scavo jdi Lione, il quale si sforzava di togliere questi pregiudizi 
dal suo popolo. » 
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(12) Nella base di questa statua leggODsi due bellissime epigrafi 
italiane dell'illustre mio collega Pier Alessandro Paravia. 

(13) « Il Beccaria con quei discorsi, cred'io, eccitò nel dottor 
Cigna quel nobil genio da cui animato, unitamente al conte di 
Saluzzo ed al Lagrange, diede origine alla Società delle scienze... 
A lui si debbe la gloria di avere da principio avviati , incorag- 
giati, promossi questi grandi ingegni. (Eandi, op. cit. a pag. 27 
e seg.) — « In cuius (Beccariae) laudibus id mìnime puto prae- 
tereundum, quod vìrorum coetum unde orsus cepìt Taurinensìs, 
uti vocant, Academia, primus duxit, licet ab eisdem postea nescio 
quo ostracismo rmdtaitus, non secus atque Hercules Graecorum, 
quem Argonautae ob nimia imperia dicuntur in litore destituisse.» 
(Car. Boucberomi, Orat, pag. 203). 

(14) « La fama lo predicava il primo elettricista d'Italia. » Eamdi, 
op. ctt., a pag. 67. 

(15) Tali furono G. L. Vivaldo , il Vigliotto , il Baravallo , il 
Bona, il Bottero, A. Germonio, R. Germonio, il Rossotti, TOrmea, 
P. Nallino, il Lobera, il Cigna, il Soresi, il Vasco, F.'Regrs, P. 
Kegis, il Canavero, Gioachino Grassi, il Marengo, il San Quintino 
e moltissimi altri , dei quali si parla ampiamente nella nostra 
biografia degli illustri Monregalesi , di prossima pubblicazione. 
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I SINONIMI DI UN METODISTA. 



NOVELLA III. 



Gn Ispettore degli stadi tisitando nn di una scuola di lingua ita- 
liana, mantiene alla presenu del maestro e degli scolari, che i 
4ie fofaboli morbido e liscio sono sinonomi. D maestro dà 
allo sciocco Ispettore nna leiione pratica di sinonimìa. 

Verborum proprietà» ac differentia 
omnibus, qui sermonem curae 
habent, debet esse communis. 

( M. F. Q CINTILI ANUS, Delnst. 
orai, Frooem. 16). 

Non sono ancora passati molti anni, che in una 
terra della Venezia fu un maestro di scuola al 
soldo del Comune, che ebbe nome ser FeHce. Era 
questi di mezzana statura, molto sparuto e di età 
in sui trenta anni o in quel tomo. Lunghi e neri 
i capelli scendevano senza alcun artificio dispo- 
sti sulla sua fronte , quasi a velame lo sguardo 
acuto e perspicace. A giudicarne all'aspetto ed al 
portamento, anzi trasandato che no, l'avresti detto 
un uomo di piccola levatura. Ma se tu , fattogU 
♦motto, fossi entrato in ragionamenti con lui, ti 
avvedevi incontanente, come egli non apparte- 
nesse a quella generazione di maestri , i quali 
benché d'intelletto e di avvedimento grossissimi. 
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nientemeno si avvisano di apparare tutto lo sci- 
bile umano , usando sbadatamente alcuni mesi 
alla scuola di metodica o pedagogia. Ser Fe- 
lice che avea sortito dalla natura uno svegliato 
ingegno , dopò avere studiato la teologia nel se- 
minario della sua diocesi, erasi dato a coltivar 
con amore la lingua latina e la volgare. E il suo 
scrivere italiano era non pur corretto , ma nota- 
bile eziandio per quella elegante semplicità, che 
si ritrae dalla lettura dei nostri scrittori del tre- 
cento. E un saggio del suo buon gusto in opera 
di lingua italiana' abbiamo in un libretto di fa- 
vole, da lui pubblicato per le stampe , in cui 
morde con assai bel garbo certe maccatelle del 
secolo nel quale viviamo. 

Con un tal corredo di dottrina , che poteva 
parere soverchio in un oscuro maestro di villag- 
gio, ser Felice più per amore degli studi, che 
per debito del suo stato, intendeva ad insegnare 
a* suoi scolaretti la grammatica italiana, la storia 
sacra e nazionale, V aritmetica e gli elementi 
della geografia, e con tutto il suo studio ingegna- 
vasi di avviarli a comporre quando una letterina 
e quando una facile narrazioncella ; nel quale 
esercizio profittavano in modo da disgradarne i 
più provetti. E come quegli che era di purgati 
costumi e sapeva troppo bene quanto giovi l'a- 
dusare fin dai più verdi anni gli uomini alla 
virtù, non mancava di scolpire in quelle tonerei 
ammette le più sane massime della morale cri- 
stiana. Di che quei terrazzani, i quaU vedevano 
crescere i loro figliuoli colti e ben costumati, 
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voleaiìo un ben dell'anima all' operoso maestro , 
loro compaesano, e lo aveano in tanta stima e 
riverenza, che tutti nei loro dubbi a lui andavano 
per consiglio, e lo eleggevano a paciere nelle 
loro differenze. Ma ben altrimenti correva la bi- 
sogna fuòri della cerchia del villaggio, dove ei 
non era tenuto in quel conto che meritava. E di 
una cosa massimamente era biasimato ser Felice, 
che egli non era mai intervenuto a quelle scuole 
autunnali, in cui, nello spazio di forse quaranta 
giorni, gli allievi maestri venivano istrutti nella 
calligrafia, nell'aritmetica, nella geometria, nella 
lingua italiana, nella storia moderna, nella bota- 
nica, nella fisica, nella chimica, nell'agronomia , 
nella morale , neU'igiene, e negli elementi della 
economia politica. Senza una infarinatura di tutte 
le dette scienze, egli non era mai stato ardito 
ài cimentarsi ad un esame, che gli facesse abi- 
lità d'insegnare ad una turba di scolari, i più 
de' quali dovevano un di diventare artigiani o 
lavoratori dei campi. Per la qual cosa da chi so- 
printendeva in quelle parti alle scuole elemen- 
tari, egli era mirato di mal occhio ; e se veniva 
tollerato nel carico di maestro, dovea riconoscerlo 
dal conte Quattrini suo paesano, uomo di grande 
stato e molto ricco, che avea fktto uffizio in Ve- 
nezia presso il Luogotenente sopra la pubblica 
istruzione. 

Or avvenne, che un giorno del mese di aprile 
l'ispettore delle scuole primarie, noiato degli ozi 
invernali, e desideroso di godere fuori di oittà 
delle tepide aure di zefiro, che incominciavano a 

T. Vallaum. Novelle. 5 
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ringiovanire l'aspetto della campagna, si propose 
di recarsi a visitare le scuole della contrada presso 
alla città. Allestite quindi le sue bisacce, e tolto 
un ronzino a vettura, entrò in cammino , e volle 
che il primo visitato fosse ser Felice, piombando 
improvviso, come un fulmine, sopra la scuola di 
lui. Imperciocché nella fredda stagione , quando 
le notti erano grandi, e non gli riusciva di son- 
necchiare d'ingannare il tempo in mezzo a 
qualche sollazzevole brigata di amici, bene spesso 
il suo pensiero lo trasportava aUa scuola di, ser 
Felice, e non poteva farsi capace, che un maestro 
non iniziato in tutte queUe scienze, che sogliono in- 
segnarsi nella scuola di pedagogia, fosse abile 
a dirozzare, secondo le esigenze del secolo, le 
testoline dei fanciulli a lui affidati. E commise- 
rando la loro condizione, già s'immaginava di 
dover entrare in una scuola di monelli igno- 
ranti e scapestrati. Laonde non fu senza grande 
sua maravigha, che soffermatosi alquanto sul li- 
mitare della scuola, prima di aprirne l'uscio, udì 
il maestro parlare con ordine e con singolare 
perspicuità dell'uso di alcune t)articelle deUa lin- 
gua itaUana (1), in mezzo ad un religioso silenzio 
degli alunni. 

Incontanente che l'ispettore fu entrato nella 
scuola, tutti quei giovanetti, ad un cenno del 
maestro, si levarono in piedi per fargli riverenza. 
E mentre ser Felice gli si faceva rispettosamente 
incontro : 

— Che novelle, disse, mi dà, signor maestro, 
di questi fanciulli? 
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— Ben venga il signor ispettore! Questa fla 
buona ventura per la mia scolaresca, di <^i mi 
debbo in generale molto lodare. La salute di 
vossignoria, per quel che si può giudicare alla 
veduta di fuori, mi pare assai fiorente. 

— Non me ne posso guari lagnare, se penso 
a|le gravi cure dell'uffizio che mi tocca di sostenere. 
Ed ella, signor maestro , a quel che veggo non 
ha ragione d'invidiarmi. 

— Ringrazio il cielo, che mi dà più favore che 
non merito. 

E qui l'ispettore sostando alquanto in mezzo 
alla sóuola, e girando Intorno intorno lo sguardo, 
cominciò ad aggrottare le sopracciglia, e vol- 
gendosi poscia al maestro, 

— Le pareti di questa scuola, disse, sono del 
tutto ignudo. Non veggo una carta murale, non 
una tavola figurata dei pesi e delle misure, non 
un mappamondo, non una tavola pitagorica, non 
le figure della geometria solida in legno colorato, 
e neppure il pallottoliere, che suole riuscire di 
tanto aiuto a chi insegna! 

— Ho sempre desiderato, illustrissimo signor 
ispettore, di avere almeno un mappamondo e qual- 
che carta murale, che mi agevolasse l'insegnamento 
della geografia; e più volte ne feci la domanda 
aUa Giunta Municipale ^ma i miei desideri e le 
mie domande tornarono sempre inutih. Le an- 
gustie del Comune, la fatale crittogama, che da 
più anni va disseccando la sorgente delle rendite 
pubbUche e private, i balzelli , la grandine , e i 
tempi che corrwK) anzi tristi che no , resero fi- 
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nora inefficaci le buone disposizioni d' animo dei 
consiglieri municipali ; e dovetti gran pezza pe- 
nare ad ottenere questa poca di lavagna, con 
cui mi studio di supplire, come posso il meglio, 
alla mancanza del rimanente. 

— Ei m'incresce di questa grettezza del Mu- 
nicipio, il quale non correrebbe certamente il ri- 
schio di fallire, quando spendesse ogni anno una 
piccola somma per fornire la scuola degli ar- 
redi necessari. Convien dire, che questi consi- 
glieri del Comune non abbiano mai letto le opere 
di Orazio; il quale se nelle poesie liriche non 
è altro, che un mediocre imitatore dei Greci, 
merita il titolo di valoroso metodista nella sua 
Satira ai Pisoni, dove scrive : 

Serius ìrrìtant animos divnissa per auram (2), 
Quam quae sunt oculìs subiecta fidelibus. 

Nel qual distico è compendiato un intero trat- 
tato di pedagogia. Di fatto qual maestro al mondo 
presumerebbe di far bene l'uffizio suo senza l'a- 
iuto dei cartelloni, che ho poc'anzi rammentato? 
Che dirò poi della mancanza del pallottoliere? Come 
insegnare l'aritmetica senza il pallottoliere ? Come 
tener desta l' attenzione degli scolari senza il 
pallottoliere ? 

— Se io ben veggio, il signor ispettore • ebbe 
alle mani un'edizione di Orazio oon varie lezioni 
assai notabili. Io ho sempre letto nell' Epistola 
ai Pisoni: 

Segnius irritant animos demissa per aurem, 
Quam quae sunt ocuUs subiecta fidelibus. 
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— Questo non monta, disse interrompendo l'i- 
spettore. Seritùs segnius ^ dimissa o demissa 
auramo cmrem valgono lo stesso. Quello che 
importa , è che il verso cammini co' suoi piedi , 
e le parole rendano il concetto che vogliamo si- 
gnificare altrui. 

— Quanto poi al pallottoliere, continuò a dire 
il maestro, domando licenza all'illustrissimo si- 
gnor ispettore di manifestare una mia opinione. 
Non pretendo certamente di avere l'approvazione 
di vossignoria.... Forse sarà una stranezza quella 
che sono per dire. Ma in questa rara felicità di 
tempi, in cui ci è consentito di pensare a modo 
nostro, il signor ispettore non vorrà, spero, darmi 
carico dell'osservazione che sono per fare. E cosi 
dicendo, ser Fehce introdusse l'ispettore in una 
cameretta attigua alla scuola e accennò ai suoi 
scolari, che dovessero aspettare in silenzio. 

Quivi poiché l'ispettore si fu assiso sopra un 
seggiolone a hraociuoli cominciò a dire : 

— Forse ella, signor maestro, intende di pro- 
porre qualche modificazione al pallottoliere. Vo- 
lentieri udirei quello che a lei ne pare. 

— Mai no, lustrissimo. Io lascio il pallottoliere 
quale fu immaginato dai metodisti. Ma noi vor- 
rei vedere nelle scuole 

-^ Che dice ella mai,^ signor maestro ? 

— Mi perdoni, lustrissimo. Dico liberamente 
quello che sento. L'esperienza c'insegna, che cotale 
è l'uomo nell'età matura, quale fu formato nella 
sua gioventù dalla istruzione e dalla educazione. 
Oi*a io non so vedere, come altri possa trovare 
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vantaggioso il trasmutare la scuola in un luogo 
di trastullo e di passatempo. Quando i fanciulli 
si saranno avvezzati a vedere nello studio non 
altro che una nuova forma di divertimento e di 
spasso, come mai potremo sperare che cresciuti 
negli anni, possano applicare l'animo a ciò che 
è serio, grave e faticoso? Quindi io penso, che 
gli alfabeti ornati di figurine, i mazzi di carte sto- 
riche, le novellette e altre simili frivolezze, che 
fanno un giuoco dello imparare, preparino una 
generazione d'uomini leggieri, nemici delia me- 
ditazione , insoflFerenti della fatica, arroganti e 
presuntuosi (3). 

— Vecchi pregiudizi sono questi , che fanno 
disapprovare i nuovi metodi, introdotti dalla ci- 
viltà del secolo presente. Cosi la pensavano gli 
antichi propugnatori dell'ignoranza, che 
ora invano si sforzerebbono di arrestare il pro- 
gresso della umanità, e ridestare quei tempi, in 
cui i fanciulli si rappresentavano il maestro come 
uno spietato aguzzino, e il pensiero della scuola 
facevali rabbrividire, quasi che si trattasse di un 
ergastolo. Oggidì i trovati della moderna filan- 
tropia sono riusciti a rendere meno ispidi i mae- 
stri, più amabile lo studio, e meno aspro e dif- 
ficile il cammino che mena altrui alla gloria. 

— Assai del vero toccò il signor ispettore del- 
l'obbligo, che ha il maestro di conciliarsi Tafifetto 
dei suoi scolari. Duolmi nientemeno di non po- 
termi accordare in tutto alla sua sentenza. Io 
sono, persuaso, che la via degli studi e della gloria 
non possa essere altro che aspra e difficile. E 
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appunto perchè i moderni educatori vogliono scor- 
tare i giovani per una strada piana ed agevole, 
io dubito forte, che pochi assai fra i loro alunni 

saliranno a fama e gloria, come i i^ostri passati 

Ma ecco che, senza avvedermene, io mi sono in- 
vischiato in un ragionamento che fa perdere al 
signor ispettore un tempo troppo prezioso; né 
vorrei che ella avesse per avventura a ravvisare 
in me un ostiilato contradditore^ 

— Certamente io non mi credeva di udirla 
parlare in persona di quegli uomini, che troppo 
devoti al passato avversano le nuove dottrine 
sul pubblico insegnamento. Non dispero tuttavia, 
che un profondo studio delle opere pedagogiche 
de' più chiari educatori della nostra età, che le 
verrò additando, non sia per farla ricredere. 

•— Poiché vossignoria intende di confortare la 
mia inesperienza con savi consigli, ed ei mi piace. 
Ne la ringrazio senza fine, e si le dico, che al 
tutto io sono apparecchiato di fare buon viso alle 
nuove discipline didattiche; dove i solenni mae- 
stri, di cui ella mi parla, riescano a convincer- 
mi con saldi argomenti delP utilità delle loro in- 
venzioni. 

Aveva ser Felice le sue parole finite, quando 
l'ispettore levatosi da sedere, rientrò nella scuola, 
dove quei fanciulli lo stavano aspettando con 
esemplare compostezza. E voltosi verso il maestro, 
che gli stava allato (4) : 

—Vogliamo, disse, vedere come questi giovanetti 
sieno dotti di aritmetica? Piacciale, signor mae- 
stro, di mandare alla lavagna uno dei più studiosi . 
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— Marcellino! — esclamò tosto ser Felice,— 
aUa lavagna! 

Il vispo fanciullo, passando davanti all'ispettore, 
fece un riverente inchino, e giunto al posto indi- 
cato, se ne stava collo sguardo rivolto al maestro, 
e colla mano levata, in atto di scrivere quanto 
gli venisse comandato. 

— Vediamo, ripigliò l'ispettore, come si ridu- 
cano allo stesso denominatore queste quattro fra- 
zioni, che io verrò pronunziando. 

Non erano appena state scritte sulla pietra le 
proposte frazioni, che l'alunno, con mirabile spe- 
ditezza operando, ebbe eseguito il compito sta- 
togli assegnato. E scorrendo poscia l'ispettore per 
le varie parti della storia nazionale e della geo- 
grafia, con parecchie interrogazioni , indirizzate 
or all'uno or all'altro di quei fanciulli, ebbe modo 
dì certificarsi ad un tempo e dell'utile insegna- 
mento di ser FeUce e dello studio della scolare- 
sca. Nondimeno né agli atti della faccia, né a 
parole palesava la sua soddisfazione. Allora il 
maestro : 

— Vorrebbe, lustrissimci, udire alcun che della 
grammatica italiana ? 

— Volentieri vorrei sapere, come questi suoi 
scolari conoscano i sinonimi della lingua materna. 
EUa sa, signor maestro, quanto la scienza dei 
sinonimi giovi allo scrivere corretto ed elegante ; 
e vorrei che la non si stancasse mai di racco- 
mandarne lo studio a questi fanciulli. 

— Sono lieto, che ho prevenuto in questei parte 
i desideri di vossignoria. Non mi accade mai di 
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spiegare un brano dei nostri scrittori, senza che 
io mi arresti a notare la diflFerenza, che passa 
tra i vocaboli, che a prima giunta si potrebbero 
scambiare per sinonimi. 

— A ritroso , signor maestro ! Io vorrei piut- 
tosto, che ella proponendo ai suoi scolari un nome, 
gli avvezzasse a trovare da sé quel maggior nu- 
mero di sinonimi, che sia loro possibile. Mano 
agli esempi. Signof Marcellino ! Eccovi la parola, 
morbido. Saprestemi trovare altra voce, che le 
si possa sostituire ? 

— Soffice^ rispose, senza troppo stare, l'inge- 
gnoso giovanetto. 

— Bene ! cercatene una seconda. 

— Mollej soggiunse Marcellino. 

— Una terza, repUcò Tispettore. 

— Bilicato. 

— Una quarta! 

E qui il fanciullo taceva ; e fregandosi la fronte 
raggrinzata, guardava fiso il maestro, quasi vo- 
lesse dire : non la trovo ; mi aiuti a rispon- 
dere. 

In questo mezzo l'ispettore visto il travaglio, 
in cui aveva messo il buon giovanetto, aprendo 
le labbra ad un cotal risolino, invitava gli altri 
fanciulli a suggerire al loro compagno il doman- 
dato sinonimo. Da ultimo, soprastando quelli a 
rispondere, voltosi a ser Felice : 

— Io mi pensava, disse, di trovare la scolaré- 
sca più esercitata in questa parte. 

— A dir vero, lustrissimo, sarei impacciato an- 
ch'io a soddisfarla subitamente di quello che do- 
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manda a' miei scolari ; né io ben saprei, se oltre 
i predetti, sieno nel corpo della lingua italiana 
altri sinonimi, che rispondano a capello alla voce 
morbido, 

Messer l'ispettore , a cui di senno parea pa- 
reggiar Salomone, e non pertanto ignorava che 
cosa è mettere in aia con coloro, che hanno al- 
cun sentimento, eccone uno, soggiunse tòsto con 
aria trionfale: liscio. 

— Vero è, ripigliò ser Felice, che molte cose 
morbide possono ad un tempo esser liscie. Ma 
non vorrà negarmi, lustrissimo , che moltissime 
ancora sono liscie , che altri non potrebbe dir 
morbide. 

— Se la mi concede, che più cose sono ad un 
tempo e mxrrbide e liscie^ come è ciò, che ella 
non vuol tenere questi due vocaboli come sino- 
nimi ? 

A tal risposta, non parve a ser Felice onesta 
cosa, né convenevole, l'argomentarsi di contrad- 
dire più oltre ; e stringendosi nelle spalle , si 
stette cheto per lo migliore. Ma non si tosto l'i- 
spettore fu uscito dalla scuola, che il maestro fra 
sé rivolgendo quanto avea udito, non sapea darsi 
pace, che un uomo, il quale aveva il carico di 
giudicare dell'insegnamento altrui, l'avesse detta 
cosi marchiana, parlando dei sinonimi della voce 
morbido; e pesavagli assai, che l'urbanità e la 
sua condizione di subordinato non gli aveasero 
consentito di rispondere all'avventata replica dell'i- 
spettore. Né potendo scacciare da sé il molesto 
pensiero, che sovente, gli tornava nella mente, un 
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bel di come accade, seco medesimo deliberò di 
dare allo strano filologo una siffatta lezione, che 
avesse a ricordarsene per quanto gli fosse durata 
la vita ; e seco divisò qual via dovesse a ciò te- 
nere. 

Nel villaggio, in cui sèr Felice insegnava, in 
sul finir di settembre ricorreva una fiera (5), a' 
cui molta gente soleva convenire dalle terre cir- 
costanti e dalla non lontana città. Ora il maestro 
avea questo per usanza ogni anno, che in quel 
di faceva convito a' suoi amici. Né mai falliva , 
che un buon numero di essi andasse a starsene 
con lui in festa ed allegria. Quell'occasione ap- 
punto fu scelta dall'ingegnoso maestro a dover 
dare effetto al suo pensiero. Alcuni giorni prima, 
secondo che era usato di fare, invitò gli amici e 
l'ispettore alla fiera. Tutti tennero l'invito. E in- 
tanto fu la fortuna favorevole a' suoi disegni, che 
(borrendo in queFanno un autunno, oltre l'usato 
mite e sereno, parecchi de' suoi antichi compa- 
gni di scuola, da lontani paesi, ancorché non 
invitati, vennero a lui. Di che all'Arciprete Fa- 
zioli, al conte Mandricardi, al conte Quattrini, 
al cavalier CorticeUi, al professor Corsini, che 
erario i soliti convitati di ogni anno, s'aggiunse 
insieme coU'ispettore una lieta brigata di sollaz- 
zevoU amici a rallegrare la mensa ospitale. 

L'avveduto maestro , prima che venisse 1' ora 
del desinare, preso tempo opportuno, scantonossi 
dallo ispettore per informare gli altri commen- 
sali della lieta commedia, a cui intendeva di fargli 
assistere; e in breve aprendo loro tutto Fanimo 
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SUO, dispose molto sagacemente ogni cosa se- 
condo il suo desiderio. Verso il mezzogiorno gli 
ospiti si trovarono adunati nella sala, per dover 
entrare a tavola. E come al maestro piacque, 
cosi a seder postisi, furono di abbondanti e squi- 
siti messi serviti. E mentre tutti con letizia e 
festa mangiavano, il conte Mandricardi, che cor- 
tese uomo era e ben parlante, rivolto all' ispet- 
tore, si gli disse : 

— A questo tempo dell'autunno ella si gode 
un po' di riposo dalle sue fatiche. 

— Dio la perdoni, signor conte. Or che è quello 
che ella dice? A noi ispettori nessuna stagione 
arreca mai assoluto riposo. L^anno intero è per 
noi un tessuto di occupazioni non mai interrotte; 
e, se mi è lecito il dirlo, la nostra è vita di con- 
tinuo martirio. Durante la primavera e la state 
noi siamo tutti in faccende e affoghiamo nelle 
visite scolastiche, le quah ci trasfigurano di guisa, 
che al nostro tornare» in città gli amici non ci 
riconoscono. E l'autunno e l'inverno non bastano 
a gran pezza per compilare le statistiche , per 
rispondere ai quesiti^ che ci piovono incessante- 
mente dal Luogotenente sopra gii studi, per leg- 
gere le opere pedagogiche , le quali si vanno 
pubblicando colle stampe in Italia, in Francia, 
in Germania, e per proporre all'ispettore gene- 
rale i mighoramenti, che ravvisiamo necessari. 
Ma che vo io moltiphcando in parole ? Ben le so 
dire, signor conte, che la vita di noi ispettori 
non si vorrebbe augurare al più crudele ne- 
mico. 
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— Se Dio mi salvi, signor ispettore, ella debb' 
essere di una tempra di acciaio per durare una 
vita cosi travagliata, e conservare il florido aspetto 
e quell^aria di robustezza che noi le invidierem- 
mo, se si potesse invidiare un bene , che altri 
spende con tanto utile dell'umanità. 

— "Bontà sua, signor conte! Del resto in me 
vi ha più apparenza che realtà. Ed ella sa, che 
assai sovente sotto un viso rubicondo , come il 
mio, si nascondono infiniti malori che rendono 
poco desiderabile la vita. 

Le quali ultime parole pronunziate con un cotal 
tono di voce languida e coU'accompagnatura di un 
gran sospiro, trassero uno spontaneo sorriso sulle 
labbra dei commensali, che vedevano il -ben tar- 
chiato ispettore bere saporitamente e macinare 
a due palmenti. 

E di questo in altri ragionamenti trapassando, 
a grande agio e lietamente desinarono. Ma prima 
che le vivande fossero rimosse, il conte Quattrini, 
dopo aver fatto un affettuoso brindisi a ser Fe- 
lice, pregò tutta la brigata, che il dimane do- 
vesse recarsi a pranzare con esso lui ad un suo 
bel luogo, non guari lontano al villaggio, dove 
egli si stava tutta la state e l'autunno. Accettato 
l'invito, tutti se ne uscirono a diporto per la terra; 
e come fu sera, cenarono insieme. Dopo la cena 
i più dei commensali si ridussero al palagio del 
conte Quattrini. Pochi , e fra questi l'ispettore , 
stettero ad albergo in casa il maestro. 

Quando l'ora fu venuta di andare a riposare, 
l'ispettóre, accompagnato da ser Felice, recossi 
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alla camera , stata allestita studiosamente per 
lui. All'entrare, la prima cosa, che gli si offerse 
alio sguardo, fu un bellissimo pallottoliere, com- 
perato pochi giorni innanzi. A tal vista fece bocca 
da ridere, e stringendo la mano al maestro: 

— Bravo! esclamò. Cosi vuol essere. Bravo il 
mio ser Felice! 

Poscia accostatosi al caro istromento, ne esa- 
minò accuratamente ciascuna parte, commendan- 
done senza fine la forma ben proporzionata e il 
vivo colore delle pallottole. Accanto al pallotto- 
liere sorgeva un ampio scaffale, , tutto ripieno di 
libri che parevano usciti allora allora dalla oflOi- 
cina del legatore. L' ispettore appressandovi il 
lume che teneva nella destra mano, prese a leg- 
gere i titoli seguenti , che erano scritti di lettere 
d'oro sul dosso dei volumi : V abbecedario e il 
sillabario del professore abbate Gagliofflni, quinta 
edizione, riveduta e ampliata dall' autore r— Vor 
nagnosilogia calarnografica e tipografica (6) di 
Basilio Tartaglia — Aiutarello al bello scrivere 
del maestro Luigi Pantaleone — La lettura in- 
segnata logicamente, nuova edizione , corredata 
del dilettevole dialogo delle fave (7), dell'abate 
Scavia — Dell'uso del pallottoliere ^ dissertazione 
filosofico-matematica del dottore Angelo Granelli 
— Trattato dei complementi, di Fabrizio Pochin- 
testa — DelV educazione m^ì^ale, saggio del dot- 
tore Marco Inviziati — La propedeutica (8) del 
comporre di Giacomo Inceppati — // pedagogo 
istruito per Beppino Barbieri — La chiave della 
scienza universale (9), ossia eleìnenti di metodica 
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di Vitale Rosi — Manuale di pedagogia dell'a- 
bate Scarabelli — // metodista in cattedra del 
professore Gian Carlo Meneghini — La 'pedago- 
gia insegnata in qwxttordid lezioni dell' abate 
Girolamo Girolami — // cannocchiale pedagogico 
dell'ispettore Candido Uccelli — Esposizione cir- 
costanziata delV analisi logica e grammaticale di 
Stefano Corbellini. 

Quando l'ispettore ebbe terminato di leggere, 
fuori di sé per la consolazione, volgendosi al 
maestro : 

— lo non mi aspettava, il mio onorando ser 
Felice, cominciò' a dire con melliflua voce , che 
ella avesse a seguire con tanta docilità i miei 
salutari consigh. Colle opere, ch'io veggo quj 
raccolte, dei nostri sommi educatori itahani, ella 
non potrà fallire a gloriosa meta. Ed io non mi 
pensava di avere a chiudere con tanta soddisfa- 
ÙOQB questa lieta giornata, che mi resterà im- 
pressa nella più ricordevole parte dell' animo 
mio. 

Dopo queste parole, ser Felice diede la buona 
notte al suo ospite, e uscendo dalla camera, nel- 
l'atto di abbassare il sahscendo, pose destramente 
il chiavistello alla porta; sicché il merlo d'essere 
in gabbia niente senti. Ciò fatto se ne andò di- 
filato agli amici, che lo stavano aspettando in 
casa il conte Quattrini , dove erasi raccolta, se- 
condo r accordo , una turba di filarmonici con 
trombe, comi, contrabassi, t?maburi ed altri stro- 
menti senza fine; e compose con loro ciò che 
avessero a fare. 
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Come l'ispettore fu lasciato solo nella camera, 
cosi volse rapidamente lo sguardo alle masserizie 
ed ai libri di cui era abbondevolmente fornita, e 
prese a dire tra sé : ei mi conviene del tutto mu- 
tar parere intorno a questo ser Felice. Io l'ebbi 
già per un maestro, di cui non sembrava, che 
aver si potesse alcuna buona speranza. Ora mi 
avveggo, che egli è da molto più che io non 
avvisava, e sa ottimamente onorare cui egli crede 
che il valga. Affé che oggi io sono da lui stato ri- 
colmo di cortesie ! Ed ora dopo un pranzo ed una 
cena da Epulone, questo letto, che mostra di es- 
sere stato molto bene sprimacciato, mi promette 
una notte da Sardanapalo. Di tanto mi dolgo, che 
questa sera io non abbia il narcotico Istitutore (10) 
per conciliarmi il sonno al modo usato. Vi sup- 
plirò col DicUogo delle fave. Cosi dicendo si ap- 
pressa all'elegante scansia, , e stende la mano per 
trarne fuori La lettura insegnata logicamente. 
Ma sforzandosi di adunghiare il volume , si av- 
vede, che essi e tutti i suoi compagni erano di 
legno, con tanto artifizio lavorato e verniciato, 
da rinnovare le antiche maraviglie di Zeusi e 
Prassitele. E ricredendosi di colpo sul fatto di 
ser Felice: o sciagurato 1 esclama, come tosto mi 
hai disingannato! Ecco maestro dalla biblioteca 
di legno ! Domattina ci rivedremo, bel signorino ! 
Intanto mettiamoci a letto. E senza troppo indu- 
giare, come colui, che dopo aver preso una buona 
satolla , sentiva il bisogno di riposo , spogliatosi 
delle vesti , gittossi di un salto sotto le coltri. Ma 
quale non fu il suo stupore ! Dove egU credevasi 
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di adagiare Je membra sopra una materassa di 
bambagia, trovossi disteso sopra una gran cassa 
di legno durissimo e ben levigato, con sopravi 
un finissimo lenzuolo. Ed ecco subitamente, sotto 
le finestre, udi un coro di persone , che canta- 
vano con chiara voce i seguenti versi : 

Dormì, ispettor, sul morbido 
Quancial, sul {t«cto letto; 
Dormi, e Morfeo di rosei 
Sogni l'irrori il petto. 

Questo canto aperse gh occhi dell'intelletto allo 
is5)ettore, e gli tornò neUa memoria la disputa 
filologica sui sinonimi italiani, stata alcuni mesi 
innanzi tra lui e ser Felice. E coll'animo pieno 
di dispetto pel brutto giuoco a lui fatto, rivesti- 
tosi frettolosamente, corse all'uscio, deliberato di 
partirsene allora allora per la città. Trovatolo , 
contra ogni aspettazione, serrato di fuori, ne ri- 
mase fieramente turbato. E dopo averlo tentato 
più volte, se per forza aprir lo potesse, diessi a 
picchiar forte per farsi aprire ; ma vedendo che 
ciò era niente, si fece ad una finestra, che ri- 
spondeva sopra la pubblica via, con animo di gri- 
dare accor'uomo. Ed ecco secondo l'ordine posto 
dal maestro, i filarmonici quivi raccolti dar nelle 
trombe, nei corni e nei tamburi ; sicché ne usci 
un frastuono di ca' del diavolo, il quale non la- 
sciò udire cosa che ei dicesse, comecché irato gri- 
dasse quanto ne aveva in gola. Di che i vicini, 
udendo il rumore , uomini e donne posersi alle 
finestre per vedere che fosse. 
Una sifllatta accogUenzà in mille doppi molti- 

T. Vallauri. Novellt. 6 
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plico la stizza dell'ispettore, il quale videsi di tal 
moneta pagato, quali erano state le derrate ven- 
dute. Richiuse allora la finestra ; e non sapendo 
altro che farsi, posesi a sedere, 'pieno di mal ta- 
lento. E cosi stando , cominciò a recarsi alla 
mente le grasse risa, che dovevano essersi fatte 
sulla sua persona dai commensali , e quelle che 
si farebbero il domane da tutti, quando si sapesse 
per la terra la mala notte datagli da ser Felice. 
Il che gli era si gran dolore , che egli fu quasi 
in sull'impazzare. 

Mentre tutto in sé medesimo si rodeva , visto 
un hbro sopra una tavola, che gli stava di costa, 
lo apre a casaccio, e legge : « Quo factum est, ut 
» quorumdam docentium cura et industria eo ni- 
» mirum tenderet, ut litterarias institutiones io 
» iocum verterent. Hinc futilia et nugatoria coUo- 
» quia, quibus puerorum mentes, longo anfìractu 
)> ac veluti lusitando, ad ea deducuntur, quae vel 
» a teneris unguiculis cum lacte nutricis iam 
» pene suxerunt. Quin et omne litterarium instru- 
» mentum in puerilia crepundia iam porsus abire 
» visum est. Hinc litterarum formae in foliis lu- 
> soriis depictae aut in cubi flguram expressae; 
» hinc quaedam primordiorum tabellae sigillis, 
» clipeolis adspersae; hinc lignei globuh huc illuc, 
» haud secus atque in tabulis aleatoriis iactati; 
y^ hinc ludicri quidam corporis motus et gestus, 
» magistro dictante , atque in nnmerum editi; 
» hinc nuces, ocellata, aliaeque id genus reculae 
* saepius inter docendum usurpatae ; quo fit, ut 
» maxima animorum dissolutio exoriatur, puerique 
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» non ad studia, sed ad coniectùm scrobìculi, ad 
)► ludendum par impar, vel ad aliam huiusce- 
» modi voluptariam exercitationem se in gymna- 
» siuttì convenisse arbitrentur... » (H). 

Non aveva appena finito di leggere queste pa- 
role, intese, come si dice, a occhio e croce, che 
cacciando da sé dispettosamente il libro, racce- 
sosi neirira diessi a gridare : non essere da com- 
portare tanta baldanza in un maestro, che non 
avea peranco rasciutti gli occhi, né sostenuto un 
osarne che lo chiarisse abile all'insegnamento; 
e cominciò a pensare, qual modo ibsse da tenere 
per farlo pentire. E cosi d'un pensiero in altro 
saltando, tra per la stanchezza, cagionata dall'es- 
sere andato a girone tutto il di e per essersi 
(lato in sul bere, vicino della mezzanotte si ad- 
dormentò, e cominciò con grande strepito a rus- 
sare. Del che informato ser Felice, il quale per 
mezzo d'un suo compagno, di cui molto si fidava, 
facevalo spiare da un pertugetto, che era nel- 
l'uscio, die ordine che si tirasse chetamente il 
chiavistello. 

La mattina in sull'aurora, mentre ogni uomo 
era ancora in sul dormire , destossi V ispettore 
tutto intirizzito, e visto l'uscio socchiuso, prese 
il cappello e il bastone, e dato giù per la scala, 
prestamente si gittò di casa ; mille anni paren- 
dogli^ che uscisse dalla odiata terra, dove sapeva 
di essere diventato la favola dell' universale. E 
divorando quello spazio di via dal villaggio alla 
città, che é forse quattro miglia, propose in cuor 
suo di non mai più impacciarsi dei sinonimi della 
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lingua italiana. I quali come a lui cattivello fu- 
rono, la notte , di grande amaritudine cagione , 
cosi porsero, il giorno di poi, abbondevole ma- 
teria di sollazzo e di risa a tutta la brigata, che 
recossi a desinare nella amena villa del conte 
Quattrini. 




NOTE 



(1) Ser Felice il quale. Don sapeva di metodica, ma aveva sta* 
dialo gli scrittori del buon secolo, aveva imparato, che dal retto 
uso delle particelle , nasce in gran parte la pulitezza, Teleganza, 
e direi quasi Tatticismo della lingua. E da ser Felice vorremmo 
che pigliassero esempio quei maestri di pedagogia, i quali trascu- 
rano questa parte importantissima deirinsegnamento, per baloc- 
carsi colle fave, colle nocciuole e col pallottoliere. 

(2) Non pochi fra i metodisti sono nemici sfidati del latino, per- 
chè non lo studiano. Epperciò quando loro accade di citarne un 
brano, escono loro di bocca tali strafalcioni, che è un diletto ad 
udirli. Bieco quello che scriveva, non ha gran tempo, un meto- 
dista sul proposito del latino :.... Al che non saprei altro aggivn^ 
y«*c, fuorché , . . gridare contro Vuso, quasi universalmente a- 
(dottato in Italia, di tormentare pesiima/mente (sic) Vela puerile 
per farle impartire la lingua latina . . . Ella è veramente cosa, che 
^ringe il cuore . . . il vedere sì largamente profusi i tesori del 
nostro bel palese per Vinsegna^Ttento di un pò* di latino ! Un altro 
«sclamava in un discorso , che abbiamo a stampa : Qua/nto 
c^assicume (sic) era negli amni passati in Piemonte! Dì un terzo poi 
sappiamo , che diventato appena professore di metodica , àffret- 
tossi a vendere il vocabolario del Porcellini, riputandolo un arnese 
iouxile in casa sua. Non è quindi a maravigliare, se questi me- 
todisti, ignoranti del latino, guastano i versi di Orazio, e scri- 
vono propugnatore in luogo di oppugnatore, affluvii in vece di 
fffluvii, e altre simili castronerie. 

(3) Vedi intomo a ciò quanto saggiamente la ragioni una doatia 
italiana di singolar ingegno e di molte lettere nella su» opera 
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intitolata: DdV educazione intellettìAole per Catterina France- 
schi Ferrvcci, lib. I, capit. 2, s I, Torino, Pomba 1849, in ^ 
piccolo. 

(4) Questo fatto, che ha fornito T argomento alla presente Do- 
rella, é storicamente vero. 

(5) Era volgarmente chiamata. La fiera di Saai Michele, 

(6) Nomi coniati o fatti coniare dai metodisti per significare 
V arte che insegna a leggere tornio i testi a penna, quanti i libri 
stamnpati (da ayxyij'VfsXjy.tt) , leggo — 'kóyoc,, parola — caitamutf^ , 
penna — ypacpta, — scrivo — Ti'/roc, carattere di stampa). 

(7) Il dialogo delle fa/ve fu pubblicato per la prima volta a pag. &> 
e seg. dell'opera del signore abate Scavia, che ha per titolo: Lo' 
lettura insegnata logicamente cofi esercizi di lingua e di intelli- 
genza (sic), preparatorii cUl* apprendimento della medesima (sic). 
Alessandria, per L. Capriolo, 1848, in 12*. Ristampato poi nell» 
note di un'orazione latina. {De i>ttm in ptierili institutione -ciiandis 
OrtUio habita in U,Athena>eo Ta^rinesi ninon. wovetJib.an.MDCccui), 
acquistò in tutta Italia una grande celebrità, e passò in prover- 
bio a voler significar qualunque é più scipita scrittura. E un af- 
fatto proverbio fu registrato nel Vocabolario Universale latino-ita^ 
liano e italiano-latino , compilato da A. Bazza/rini e B. BelUni. 
e stampato in Torino dai cugini Pomba, nel 1854 (Vedi voi. Il, 
pag. 588, alla yoce Fava ,§11). — Un componimento cosi famoso , 
come é il dialogo delle fa/ce, merita di essere qui novellain«nte stam- 
pato per onesto passatempo dei lettori di questa novella- Eccolo: 

LE FAVE. 

Quest'altra figura che còsa ci rappresenta f 

R. Quella figura ci rappresenta una fava. 
Le fave a che sono buone? 

R; Le fave sono buone a mangiare. 
Quando si mangiano le fave, si mangia tutto ciò che si vede 
in questa figurai {indichi il baccello), 

R. Non si mangia tutto ciò che si vede in quella figura. 
Eche cosa si mangia? 

R. Si mangia solo quel che vi è dentro. 
Che cosa vi sta dentro? 

R. Dentro vi stanno cose che somigliano palline. 
Quelle 9ose appueto, che stanno li dentjot e ehe eomigliano paV 
line, sono le fave : Che co$a eono le &ve f {aie). • 



87. 

R. Le fave sono quelle cose, che staviio lì dentro, e <^e so- 
migliano palline («te). 

Tutte le cose che somigliano palline, e che stanno chiuse in una 
eosa come questa, si chiamano legumi : Come si chiamano quelle 
90se che stanno rinchiuse in una cosa come questa? (sic), 

R. — 
Le fave sono legumi? 

Si, le fave sono legumi. 
Perchè le fave sono legumi ? (sic). 

R. Perchè sono rinchiuse in una cosa come quella {sic). 
Le fave che forma hanno, sono esse quadrate o lunghe o rotonde» 

R. Le fave sono rotonde. 
Sono rotonde come una palla da giocare? 

R. Noii sono rotonde come una palla da giocare. 
Sono esse un po' lunghe non è vero? 

R. Sì, sono un po' lunghe. 
Quelle cose, che sono rotonde ed un po' lunghe si dicono bis- 
lunghe. Come si dicono quelle cose , che sono rotonde ed un pò* 
lunghe ? 

R. — 
Le fave sono bislunghe? 

R. — 
Pferctad sono bislunghe ? {sic). 

R. Perché sono rotonde e un po' lunghe. 
Ne hai veduto delle feve? 

R. Oh ne ho vedute tante! 
Non ti pare che siano un po' schiacciate ? 

R. Si, sono un po' schiacciate {gliene fctccia vedere alcune). 
Dunque le fave sono Fchiacciate? 

R. Sì, sono schiacciate? 
Mi hai detto che le fave stanno chiuse in una cosa non è vero ? 

R. -^ 
Quella cosa,, in cui stanno chiuse le fave si chiama ha^ceiUo: 
Come si chiama quella cosa, in cui stanno chinile le fave ? 

R. — 
Che cosa é il baccello? 

R. — 
Vi sono degli altri legumi, che stiano rinchiusi nel baccello? 
Pensaci un po' : i fagioli, i piselli, sono eglino rinchiusi nel bac- 
illo f 
R. Si, i fagioli, i piselli stanno rinchiudi nel baccello. 
Che cosa sono le fave? 
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R. Le fave sono legumi. 
Che forma hanno? 

R. — 
Sono bislunghe, sono schiacciate f 

R. — 
Dove stanno rinchiuse le favet 

R. Le fave stanno rinchiuse nel baccello. 

(8) Istruzione proemiale (da irpó avanti e ^atSeiw insegno). 

(9) Quanta virtù abbia questa ohiiwe del signor Vitale Rosi per 
introdurre altrui nel santuario della scienza universale^ appare 
manifestamente da un dizionarietto latino - italiano , compilato 
dallo stesso signor Vitale, dove la voce latina Acinaoes^ la quale, 
come tutti sanno, significa una sorta di spada o seieibola^ in tra- 
dotta dal celebre metodista per faìtbro'ferraio, 

(10) Scipito foglio ebdomadario d'istruzione e degli atti di essa, 
il quale si pubblicava a quei tempi in Torino. Ora il giornale 
che ha questo titolo, e per le materie che contiene , e pel modo 
con cui é scritto , merita lode, e riesce di gran giovamento ai 
maestri. 

(11) Queste parole latine leggonsi a pag. 303 e seg. deiropera 
intitolata: Thomae Vallaurii Orationes hahitae tn atidttorto Mo- 
ximo R, Athenaei Taurinensis ab anno mdcccxlii ab eumwm 
Mpoccui Augvstae ToAnrinorum , ex Ofieina Règia ^ «n. mdoooui- 
m8*. 




L'EPIGRAFISTA DI MONREALE 



NOVELLA IV. 
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Un eittadino di Monreale, pofero d^ìDgegno e tdoIo di doCtriu, t»- 
neiidMi m gnide epifrallsta, eoreafa sUdìMameate le accasimi 
di dettare qnalcke iscrliione italiana. K sieeane aveia in ngfia 
le epigrafi latine, postosi in euore di raderne di nottetempo una, 
che era scolpita nella base di un pnbblico monumento, difcnta la 
fafda della città. 

. . . Ingenuo cui pam defigere ludo 
A. Pers., Sat. V, 16. 

Neil' isola di Sicilia , assai incesso a Palermo , 
sorge sopra un colle l'antica città di Monreale » 
rallegrata da un cielo aperto e sereno. Quivi in- 
tomo la metà del secolo decimottavo viveva un 
uomo di modi &ntastici e strani, il cui nome fu 
messer Giacometto della Tonnara. Aveva costui 
un ingegno mezzano ; ma avendo &tto i suoi studi 
alla scapestrata e senza niun ordine, era riuscito 
uno di quei saccentoni a credenza, i quali vuoti di 
dottrina e pieni di arroganza, si credono, più che 
gli altri, in ogni cosa valere , e sputan senno e • 
vogliono riprendere altrui e intromettersi in ogni 
faccenda. Soprattutto poi tenendosi egli un gran 
baccalare in letteratura, aveva una smania in(^^ 
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dibile di pubblicare di quando in quando per le 
stampe alcuna sua sferitturetta, che poi mandava 
in dono a quanti erano nell'isola in voce d' uo- 
mini dotti e sapienti. E avvegnaché nella sua gio- 
vinezza schiccherasse talvolta sonetti e canzoni e 
capitoli con un certo stile stravagante , stentato 
e non* di vena ; quando fu più innanzi negli anni, 
messo da un lato il poetare , diessi tutto a det- 
tare iscrizioni italiane. E come i suoi componi- 
menti giovanili avevanlo chiarito per infelice ver- 
sificatore, in odio alle muse ; cosi i parti delFétà 
più matura lo dimostravano un uomo incòlto, ed 
un cervello veramente eteroclito e balzano. Nien- 
temeno avvisando di essere un insigne epigrafi- 
sta , egli usava studiosamente qualunque .oppor- 
tunità gli venisse offerta di dare un saggio del 
suo valore epigrafico. E lasciamo stare, che nes- 
sun Monrealese potesse addottorarsi, né tor mo- 
glie, né sacrarsi sacerdote, né rendersi frate, e 
nessuna feinciulla potesse andarne a marito o pren- 
dere il velo, senza ricevere in dono un'epigrafe 
di messer Criacometto ; ma non si celebrava una 
festa, non ristoravasi una chiesa, non s'inaugu- 
rava una scuola; non gettavasi un ponte, non si 
riattava una strada, senza ohe una iscrizione di 
lui ne tramandasse ai posteri la memoria. Che 
più? Se dai suoi concittadini fosse stato soffèrto, 
non era in Monreale facciata dì tempio o di pa- 
• lazzo , né monumento pubblico o privato j a cui 
Giacometto non avesse desiderato di apporre una 
sua iscrizi(me (1). E fu certo gran ventuta, che 
i' preziosi mosaici e i rari marmi, di cui i re Nor- 
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manni ornarono già quell'ampia cattedrale, non 
decisero luogo agl'imbratti del nostro epigrafista. 
Ma il suo studio principale era di comporre iscri- 
zioni mortoali, si per pubbliche esequie, e si per 
sepolcri d'ogni maniera. Né aspettava egli già di 
esserne richiesto dai parenti o dagli eredi del 
morto. Come prima egli udiva che un cittadino 
fosse passato di questa vita, andava tosto adof^ 
frire spontaneamente l'opera sua. E credesi per 
molti, che appunto all'epigrafista di Monreale ac- 
cennasse quel mordacissimo ingegno del Giusti 
quando cantava: 

Non crepa un asino 
Che sia padrone 
D'andare al diavolo 
Senza iscrizione. 

Anzi non di rado interveniva , che 1'- epitaffio 
precedesse di alquanti giorni la morte di quel co- 
tale a cui era destinato. Imperciocché non appena 
un uomo infermava di grande malattia, che ecco 
messer Giacometto ronzare intorno alla casa di 
lui , . e raccogliernei dagli amici e dai medici le 
notizie. Ed era egli si fattamente invasato in que- 
sta sua frenesia, che talvolta introdottosi in casa 
sotto colore di visitare l'infermo, e quivi, oltre 
ad ogni convenevolezza, facendo a sicurtà coi pa- 
renti e coi femigliari, informavasi del di della na- 
scita, e degU uffizi esercitati, e degli avvenimenti 
più notabili della vita di lui. La quale usanza di 
messer Giacometto un bel giorno die' luogo ad 
im piacevolissimo dialogo. 

Già da qualche tempo era travagliato da lenta 
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malattia un ser Costantino, stato lungamente pre- 
fetto della pubblica biblioteca di Monreale, uomo 
assai diritto e leale , dotto di bibliografia , e di 
mediocre sufficienza nelle cose archeologiche, ma 
sdegnoso oltremodo , ruvido e bizzarro. Quando 
cominciossi a bucinare di tale infermità, il nostro 
epigrafista corse alla biblioteca, e quivi acconta- 
tosi con ser Luigi, che teneva le veci di messer 
Costantino, domandoUo dell'essere del biblioteca- 
rio, e degli studi da lui fatti, e delle opere pub- 
blicate ; e di tutto egli scrisse minutissimo-ricordo. 
Ma di queste notizie ser Giacometto non fosse 
rimasto pienamente soddisfatto, e desiderasse per- 
ciò più ampie particolarità, o volesse meglio cer- 
tificarsi, se il male fosse veramente di rischio, 
propose di recarsi in persona a vedere l'infermo. 
Il bibliotecario, che già aveva risaputo dei rag- 
guagli chiesti dall'epigrafista, e da più giorni era 
pieno di mal talento contro di lui, quando il vide 
affiicciarsegli innanzi coli' occhialino in mano e 
con un cotal risolino sulle labbra, turbatosi forte, 
senza lasciarlo altrimenti parlare , con aspro pi- 
glio si gli disse : 

— Voi, signor Giacometto, siete come il bar- 
bagianni , il quale fa udire la stridula sua voce 
sul comìgnolo di quelle case, in cui sia qualche 
ammalato. E come il volgo, pieno di ubbie, crede, 
che il caiitare di quel malauguroso uccello sia 
certo indizio di non lontana ÌQorte ; cosi voi nella 
camera di un infermo siete riguardato non altri- 
menti che un precursore del becchino , il quale 
venga per assicurarsi cogli occhi propri del tempo 
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più meno vicino, in cui questi potrà fare T uf- 
ficio suo. Ma sapete voi, qual sia la sorte riser- 
bata al barbagianni? Se awien che cada nelle 
mani di un cacciatore, suolsi inchiodare sull'uscio 
da via , colle ali spiegate in forma di croce. E 
come vivo credevasi apportatore di mala ventura ; 
cosi morto tiensi per efficacissimo rimedio centra 
grinfortuni ed ogni genere di malia. 

Messer V epigrafista sentendosi , fuori di ogni 
suo pensiero, riscaldare per si fatta maniera gli 
orecchi , molto a prima giunta si maravigliò , e 
ultimamente rimase tutto spennacchiato. Imper- 
ciocché, sebbene i suoi strani costumi lo espone»* 
sero sovente ai dileggi ed alle beflfe altrui ; nes- 
suno però avevagli mai fatto una risciacquata cosi 
solenne, come quella di messer Costantino. E tante 
più acerba gli dovette riuscire, quanto che ne e- 
rano stati testimoni parecchi dei più notabili della 
città , recatisi quel di a visitare il bibUotecario. 
Non pertanto inghiottita quella pillola come potè 
il meglio, e preso un poco di spirito e di sicurtà 
cominciò a dire : 

— Perchè tanto cruccio , messer Costantino ? 
Sallo Iddio, se io siami recato in questo luogo con 
animo di darvi dispiacere. E Tonorandoser Luigi, 
che veggo qui presente, può farvi verace testi- 
monianza della stima, in che io vi tengo, e del 
desiderio, che ho grandissimo, di onorarvi, come 
ben meritate. 

— Signor Giacometto mio dolciato, soggiunse 
con amaro ghigno il bibliotecario, voi gittereste 
in vano il jftato e le parole , quando voleste ve- 
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kre la vera cagione , che oggi vi ha guidato a 
me. Io so benissimo (e al pari di me sei sanno 
questi miei buoni amici, che voi qui appresso di 
me vedete), come voi siate qua venuto per con- 
getturare dallo stato della mia salute il quando 
possiate finalmente pubblicare T epitaffio, che scri- 
veste ai di passati, dopo i riscontri, che doman- 
daste al mio caro collega intorno alla mia povera 
persona. Ma io vi vo' dire, o messere, che que- 
sta volta l'avete fallita. In prima voi dovete sa- 
pere, che i medici mi pongono nel sicuro di que- 
sta infermità. Ed anche se Dio facesse altro di 
me^ il mio epitaffio non ha da essere altro che 
latino, E non occorre, che io vi ricordi, che que- 
st'orzo non è fatto pei vostri denti; quando però 
non vogliate fare un plagio, siccome faceste già 
di un discorso latino, che levaste di peso da un 
certo archivio che noi sappiamo, e spacciaste molto 
impudentemente per vostro (2). 

— Non so davvero di meritarmi tanta asprezza, 
quanta suonano le vostre parole, signor Costan- 
tino ; né posso attribuirla ad altro, che aUa forza 
del male, onde siete travagliato. Ducimi di es- 
sere capitato in mal puntò , e me ne parto , af- 
finchè non abbiate a stizzire maggiormente per 
mia cagione. 

— Senza tornate, messer Giacometto (3): 

Chi conosce la natura degli albagiosi j può fa- 
cilmente immaginare, di qual animo il nostro e- 
pigraftsta si partisse dalla casa del bibliotecario. 
Cercava egli d'indovinarsi delle cose, che dove- 
vano essere state dette, dopo la sua partenza, da 
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coloro che stati erano presenti al rabbuffo di mes- 
ser Costantino, e parevagli di udire le grasse loro 
risa. Soprattutto poi pungeva amaramente l'animo 
di Giacometto Tessergli stata rimproverata la sua 
ignoranza di latino. Imperciocché 1' uomo è cosi 
fatto da natura , che i morsi altrui gli riescono 
tanto più dolorosi , quanto essi più tengono del 
vero. E avvisando, che il fuoco dell'ira fosse stato 
attizzato nel petto del bibliotecario da ser Luigi, 
s'accese di sdegno contro di lui, e durò più giorni 
nel proposito di volergliela in un modo o in un 
altro accoccare ; disposto eziandio a menar le mani 
e suonarlo ben bene col bastone, quando ne a- 
vesse il destro. Ma sapendo troppo bene, che quale 
asino dà in parete, tal riceve, mutato consìglio, 
deliberò di passarsene tacitamente, e di lasciare 
andar l'acqua per la china. Né rimuovendosi punto 
dell'usato suo modo di vivere,egli attendeva a com- 
porre iscrizioni, trattando finti argomenti, quando 
nessun caso tristo o lieto dei suoi concittadini por- 
gesse materia al suo scrivere ; e dietro a queste 
frasche egli si andava pascendo di vento. E come 
colui, che era più vago delle lodi, che non sono 
(lei verdi rami gli uccelli , quando usciva a di* 
porto per la città , se mai venivagli incontrato 
qualcheduno, accostavasegli per un modo compa- 
gnevole ; ed entrato con lui in parole , tutto ad 
un tratto, cavate fuori sue cartucce, diceva : Mes- 
sere, voi non udiste ancora le ultime mie iscri- 
zioni. Eccovene una fresca come un uovoy la quale 
io scriveva pur questa mattina. E d'una in altra 
passando, il buon uomo non ristava di leggere , 
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finché non gli venisse meno lo scritto. Né ciòan» 
Cora bastandogli, duolmi, soggiungeva, che io non 
ne abbia qui con meco una bellissima, che com- 
posi di questi di passati. Farò di recarmela a me- 
moria. E qui egli replicando le tre e le quattro 
volte la medesima parola , e interrompendosi , e 
spesso facendosi da capo, ingarbugliava ogni cosa; 
talché a chi udivalo , veniva uno sfinimento di 
cuore, come se infermo fo^e. Donde accadeva, 
che chiunque vedovalo andare per via, ingegna-* 
vasi di fuggirlo come la mala ventura. 

Ma questo scampo non era consentito alla cat- 
tivella di sua moglie. Era costei , che madonna 
Franceschiella avea nome , una di quelle buone 
madri di famigha, le quali mettono tutto Tanimo 
loro in cotali pensieruzzi casalinghi e femminili; 
né mai traeva il pie di casa , se non per usare 
alla chiesa, od accompagnare alla scuola due suoi 
fantolini. Di che bene spesso le avveniva di sen- 
tirsi intronare gli orecchi dal marito ; il quale in- 
contanente che avea composto un'epigrafe, si ve- 
nivale innanzi , e con certi occhi stralunati , e 
gonfiando le gote , e rabbuffandosi il ciuflfetto , 
replicatamente recitava il* suo scritto, e pavon^- 
giavasene , come di cosa singolare e pellegrina. 
Né a campare questa noia delle domestiche reci- 
tazioni, giovava alla Franceschiella lo scusarsi al 
marito della sua poca sufllcienza in opera di let- 
teratura. Ser GiacomettO; più vano cb^ una capji^} 
sentiva un bisogno irresistibile di far udire altrui 
le sue iscrizioni : e un di tra gli altri, entrato in 
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cucina canterellando, e beatificandosi del suo ben 
sentire di sé, col^i prese a dire alla fante : 

— Ben, che di' tu, Marinella, di queste belle 
cose, che io vo scrivendo? 

— Or che è ciò, messere , di che voi mi do- 
mandate? Come volete voi, che io, povera cri- 
stianella , m' intenda di questi ghirigori , io^ che 
da piccolina mi diedi ai servigetti della vostra 
casa , e me ne sto qui dalla mattina alla sera a 
rigovernare, e garrire alla gatta, che si avventa 
alle vivande ? 

— Tu di' vero! sei una bestia! 

— Dite almanco bella.... bestia! 

— Bella bestiuola , se così ti piace ; ma sei 
senza lettera, e non sai gustare una beUa iscri- 
zione. Gran colpa e vergogna de' nostri padri, i 
quali avvisavano, che le lettere dovessero essere 
patrimonio delle sole classi agiate e del sesso più 
forte! MigUor ventura par che sorrida alla na- 
scente generazione. Quindi innanzi anche la plebe, 
uomini e femmine, potranno giovarsi delle scuole 
elementari, con cui la moderna civiltà intende a 
sanare la piaga dell' ignoranza popolare. La la- 
vandaia, la fomaia, la trecca e la più tapina fem- 
minetta non solamente impareranno il leggere e 
lo scrivere , ma conosceranno un tantino anche 
la storia e la nostra letteratura italiana. I nomi 
venerandi di un Dante, d'un MacchiaveUi, e de- 
gli altri rigeneratori d'Italia non torneranno più 
nuovi ai nostri villani ed agii operai , che ora 
Daateriah e grossi non sanno pur l'abicci. E cosi, 
invece di tenerci in casa montoni in forma di cri- 

T. Vallauri. JSrovtUt, 7 
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stiani, avremo, la Dio mercé , uomini e donne , 
meritevoli di questo nome : ed io credo, che noi 
ne avremo assai miglior servigio. 

In queste filantropiche osservazioni usciva il no- 
stro Giacometto , qualunque volta si avveniva in 
persona , che non fosse capace di apprezzare le 
sue epigrafi. E tuttodì si lagnava, che queste do- 
vessero per lo più starsene rannicchiate e chiuse 
nello scrittoio, senza potersi mostrare al colto pub- 
bUco dell'isola intera. Se non che a soddisfare di 
tempo in tempo la sua vanità, egli afferrava a- 
vidamente l'occasione di mandarne alcuna al pa- 
lio, mettendo in un fascio scritture di argomenti 
tra loro disparatissimi. Cosi stampandosi, per ca- 
gion d'esempio , la necrologia di un suo concit- 
tadino, egli otteneva in grazia dall'editore la fa- 
coltà di appiccarvi a mo' di coda un'epigrafe per 
l'inaugurazione di un teatro, e talvolta ancora la 
lettera gratulatoria di un cotale, che ringraziavalo 
della mandatagli iscrizione; talché potevasi dire con 
tutta verità, che in Monreale non si fiiceva insalate, 
che non vi fosse dell'erba di messer Giacometto. 

Ma tutte queste arti , con cui. egli s'ingegnava 
di dar mostra delle cose sue per acquistarne nome 
ed onore, non bastavano a gran pezza a spegnere 
la sete dell'ambizione che lo travagliava. Ed a- 
vendo molti pensieri avuti a dover trovar modo 
di spargere nel pubblico le sue iscrizioni, né mai 
sapendo stare contento ad alcun termine conve* 
nevole , finalmente fermò l'animo suo in un di- 
segno , che egU avvisava dovergli fruttare una 
fama immortale. Siccome noi veggiamo interve- 
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nire in tutte le città italiane; cosi era in Mon- 
reale una mano d'uomini, che aveva qualche tin- 
tura di lettere. A messer Giacometto venne pensato 
di raccoglierli tutti in un corpo, e di istituire una 
accademia, tutta intesa alla coltura della epigra- 
fìa italiana ; creandosene , come fondatore , pre- 
sidente perpetuo. A questa maniera, egli andava 
dicendo tra sé e sé , io avrò un uditorio , a cui 
recitare le mie epigrafi ; e fissando a ciascuno dei 
«ozi la sua rata, da pagarsi ogni anno, si met- 
terà insieme un valsente di parecchi scudi, da 
poter fare le spese della stampa. Ed ecco le mie 
iscrizioni, raccolte in un volume, correre da un 
capo all'altro della colta Europa. 

Chi veduto avesse messer Giacometto quando, 
gongolando dentro di sé, stavasenè tutto immerso 
in cosiffatti pensieri, l'avrebbe detto novello Ar- 
chimede che andasse gridando il suo svpYi>ia, (4), 
piuttosto r avrebbe colto in cambio di Calan- 
drino, quando immaginò che l'elitropia gli fosse 
venuta alle mani, e, lieto di tal ventura , se ne 
andava difilato dal Mugnone a casa sua. E senza 
mettere tempo in mezzo, di e notte mulinando , 
il nostro epigrafista diessi a discorrere d'intorno 
per le case de' suoi concittadini, e accontatosi con 
alquanti scimuniti , che lui reputavano un gran 
fatto, comunicò loro il suo trovato, e pregoUi che 
dovessero aiutarlo a dare effetto al suo nobile in- 
tendimento. 

Gli uomini d'ingegno volgare, i quali non po- 
trebbono colle proprie forze uscire del dozzinale, 
sonò per lo più inclitiati dalla natura a ristrin- 
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^ersi insieme, affinchè; cóme avviene delle ver- 
ghe legate in un sol fascio, acquistino riuniti quel 
vigore che ciascuno separatamente non ha. Donde 
nacque, che la proposta di ser Giacometto trovò 
in Monreale un numero sufficiente di fautori, ai 
quali pareva ogni ora mille, che seguisse la fonda- 
zione deir accademia epigrafica. E già se ne buci- 
nava perla città; già erano destinati gU accademici, 
che sommavano a quaranta;già era stato deputato a 
segretario un maestro delle scuole elementari, fa- 
moso per certi suoi dialoghi delle cipolle e delle pi- 
ramidi d'Egitto (5); già messer Giacometto col fa- 
vor del pretore, che era allora in ufficio, aveva 
ottenuto nel casamento delle pubbliche scuole una 
sala per le radunanze , ed avea allogato ad un 
pittore, suo concittadino, l'impresa (6) dell'acca- 
demia, che era una gran bolla di sapone, por- 
tata, dal venta, col motto: 

Nostro intelletto àI ciel 8i leva. 

Per alquanto spazio di tempo ser Giacometto fu 
tutto ih faccende : e poiché ebbe poste le leggi , 
secondo le quali avrebbesi a governare la dotta 
società, ed ogni cosa opportuna fu per ordine di 
lui convenientemente disposta, fu fissato il di delle 
calende di maggio per la solenne apertura del- 
l'Accademia. Insin dal giorno innanzi, verso sera , 
si fece dai sozi gran baldoria, e la città era tutta 
in allegria. Nel di prefisso, fin dai primi albori, 
vedevasi sulla maggior porta del collegio delle 
scuole un gran cartellone con questa scritta: 

AOCA0EMU • JPONBATA . ifOHREALE . RISORTA 
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La sala accademica era parata a festa con bei 
drappi di arazzo ; e al primo entrare correva to- 
sto all'occhio dei riguardanti un ampio quadro , 
con cornice tutta splendiente d'oro, dove faceva 
bella mostra di sé Vimpresa accademica^ la quale 
parve a tutti simboleggiare chiaramente la no- 
vella istituzione di ser Giacometto. Sotto di essa 
scorgevasi un ricco palco, alquanto rilevato, con 
un seggiolone, guernito di finissimo raso, ed una 
tavola coperta di un vermiglio dommasco , e so- 
pravi un guanciale di veDuto nero con frangio 
d'oro. A destra e a manca del palco, sopra uno 
strato, era un lungo ordine di seggiole a bnac- 
ciuoli, riservate per gli accademici. 

Verso le dieci ore del mattino, già nella sala 
erano stretti e calcati i cittadini ; i quali più per 
istrazio dell'oratore, che per pigliare diletto delle 
sue parole , quivi erano convenuti. Né manca- 
rono fra loro i begli umori, che ingegnosamente 
notarono, come il di delle calende di maggio u- 
sassero gli antichi osservare il canto del cuculo. 
Ed ecco al suono di molti strumenti musicali en^ 
trare pettoruto ser Giacometto , con dietro il se- 
guito dei suoi trentanove accademici. Egli indos- 
sava panni bruni assai on€|Sti , che era usato 
vestire i di delle feste , ed era tutto azzimato , 
adorno, profumato, e colla faccia ben rasa, senza 
niun pelo avervi. E poiché ebbe salito il palco,, 
e si fu posto a sedere sul seggiolone , ravviatisi . 
sulla fronte i capelli, j e suonato, un suo campa- 
nello per imporre silenzio, parlò in questa guisa: 

Signori accademici, signori concittadini ! 
2ft«l n^cHira d€ Te^prit, hors now et nos amìit. 
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Avvegnaché questa nostra città, illustre fin da* 
suoi primordi , si possa meritamente vantare di 
molti istituti , che giovarono maravighosamente 
alla coltura non solo de' suoi abitanti, ma dell'i- 
sola intera, e sto per dire, di tutta Italia ; nien- 
tedimeno riandando, o signori, col mio pensiero 
gli annali Monrealesi , io non so veder cosa , di 
cui la nostra felicissima patria si possa tanto lo- 
dare, quanto della fondazione di questa nobile e 
gloriosa accademia; o si voglia riguardare alla 
qualità dei membri che la compongono , ovvero 
alla eccellenza dei frutti che ne seguiteranno nel 
tempo avvenire. Di Ercole favoleggiarono i poeti, 
che fin dal suo nascere fosse di prodigioso va- 
lore; talché bambino in culla strozzava serpenti 
d'incredibile grossezza, preludendo cosi alle fa- 
tiche, le quali dovevano renderlo un di si famoso 
in tutto il mondo. Quello che la bugiarda anti- 
chità inventò per glorificare il semidio tebano , 
ben possiamo noi con verità aflFermare della no- 
stra accademia. Di me, o signori, non vo' dire, 
che indegno, voi, la vostra mercè , sollevaste al 
glorioso ufficio di presidente. Ma chiunque si fac- 
cia a considerare il gran lume di lettere e di 
scienze , che la nostra società racchiude nel suo 
seno infin dal suo nascimento, non può a meno 
che prevedere la fama immortale , che in breve 
ora sarà per procacciarsi presso tutte le nazioni 
civili. Di fatto io veggo qui raccolto il flore dei 
legisti di tutta l'isola; qui sono i più venerandi 
sacerdoti di Esculapio ; qui i più chiari alunni di 
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Pallade e delle muse, i quali hanno negli studi 
assottigliato gl'ingegni. 

Vero è, che dovendo gli accademici applicare 
ttttto Tanimo loro alla scietiza epigrafica , parrà 
in sulle prime a taluno di voi di essere traspor- 
tato in terra straniera e sconosciuta. Ma io infln 
da ora (secondo che le mie forze il consentiranno) 
m vi obbligo per guida e per maestro. E poi chi 
non sa , che ninna cosa riesce difficile agli uo- 
mini d'ingegno svegliato, quali sono, oltre ogni 
gente italica, i Monrealesi ? E tanto più, che per 
legge fondaraentale deirAòcademia , le iscrizioni 
tutte dovranno essere italiane. E qui , onorandi, 
colleghi, mi gode l'animo al pensare, che il no- 
stro autorevole esempio gioverà senza fallo a sban- 
dire del tutto le epigrafi latine, di cui stranamente 
si piacquero gl'ItaUani insino ai giorni nostri. E 
di vero quale stranezza maggiore, che quella di 
incidere sui pubblici monumenti iscrizioni non in- 
tese dal popolo ? Perdoniamo, o signori , questo 
errore ai nostri padri, i quah vissero a quei tempi 
infelici , in cui credevasi , che l'onore di una i- 
scrizione dovesse essere riserbato ai burbanzosi 
patrizi, e al fasto delle chieriche e delle cocolle (7). 
Ma al fallo dei padri nostri studiamoci di riparare 
noi, che nati dal popolo e cresciuti in mezzo al 
popolo abbiamo imparato, come le grandi e ma- 
schie virtù non si riscontrino meno frequentemente 
negli umili tuguri e nelle affumicate officine, che 
neUe morbide camere e sotto le vòlte dorate de' 
superbi palagi. E perchè più agevole ne riesca 
il rimediare al passato y io vi conforto fin d' pra 
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* quanto so e posso, onorandi coUeghì, a voler co- 
lorire il disegno, che sono per proporvi. Io giu- 
dicherei ottimamente fatto, che non solo le pareti 
di questa sala , in cu? si faranno le nostre adu- 
nanze^ ma quelle pure dell' atrio di questa casa 
fossero tutte adorne di italiane epigrafi ; ciascuna 
delle quali comprendesse le lodi di un nostro con- 
cittadino. Noi frugheremo negU archivi pubblici 
e privati ; e vi so dire, che ne raccoglieremo tal 
mésse, che sovrabbonderà alla nostra intenzione. 
Imperciocché le aure animatrici che spirano in 
Monreale , e il vivido cielo che sorride a questa 
torreggiante città, produssero in ogni tempo uo- 
mini di privilegiata natura. 

Noi ci abbatteremo in prodi concittadini, che in 
fatti d'arme maravigliose cose operarono, in fe- 
licissimi cultori delle lettere e delle scienze , in 
grossi traffici di opera di drapperia , in valenti 
artefici che si segnalarono ne' lavori manuali, in 
uomini benemeriti dell'agricoltura, e soprattutto 
della enologia (8); e finalmente non isfuggìranna 
alle nostre indagini molti Monrealesi, i quali, an- 
corché nati in vii luogo, e male agiati delle cose 
di questo mondo, e vivuti d'ignobile mestiere, fu- 
rono tuttavia coppe d'oro e fiori di ogni più bella 
virtiv Costoro tutti , senza ninna distinzione , ci 
forniranno il soggetto di epigrafi, in cui potrassi 
travagliare la perizia degli accademici. E cosi a- 
doperando, noi ammenderemo in parte il peccato 
della Fortuna, la quale dove più era di merito, 
quivi più avara fu de' suoi favori. Né ci sarà di 
uopo , io credo , di uscire dei termini di questa 
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città, e del suo circondario ^ per cercare materia 
alle nostre esercitazioni ; e vedrassi perciò col fatto 
verificata la sentenza francese , con cui ho dato 
le mosse a questo mio povero ragionamento (9). 
Del resto ognuno di voi scorge di leggieri, o 
signori , qual salutare emulazione sieno per de- 
stare le nostre epigrafi nella gioventù Monrealese, 
che si va nelle buone arti disciplinando, e quale 
utile sieno per ricavarne i posteri, che si accin- 
geranno a scrivere la storia di questa nostra il- 
lustre città. Se non che per rendere più sicuri e 
più copiosi i frutti delle nostre fatiche, mi giova 
ripeterlo, o signori, egli è del tutto necessario , 
che le epigrafi sieno dettate in lingua italiana , 
ma non nella lingua dei trecentisti o dei cinque- 
centisti, intessuta di frasi leziose e melense, 
che i nostri letterati arcadici usano levare a 
cielo. Popolare vuol essere la lingua dei monu- 
menti, che è quanto dire adatta alla intelligenza 
del p/opolo, non già ornata, non forbita, non e- 
legante. Imperciocché le epigrafi, scritte in certa 
lingua italiana , che io non dubito di chiamare 
arcana , hanno per la più parte dei nostri con- 
cittadini lo stesso valore delle iscrizioni latine (10), 
dal nostro statuto sapientemente proscritte. E qui 
sul finire, poiché la benevolenza, di cui mi ono- 
rate, mi consente di parlarvi liberamente, io tutto 
aperto vi dico, che non resterò giammai di sol- 
lecitarvi, che dobbiate cancellare l'epigrafe latina, 
che leggesi sulla base del più bel monumento della 
patria nostra. 'E sperando, che voi mi vogliate , 
quando che sia , soddisfare di questo mio caldo 
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desiderio , prego il Signore Iddio , che vi dia il 
buon anno e le buone caiendi , oggi e tuttavia. 
Le ultime parole del discorso di messer Gia- 
cometto accennavano a cosa , per cui egli avea 
sempre portato il broncio ai suoi concittadini. Nella 
prima metà del secolo decimosettimo era nato e 
vissuto in Monreale Pietro Novelli (H), dijrin- 
tore assai corretto ne' suoi disegni , e di molta 
grazia nel colorirli; nel che egli teneva alcun 
poco della maniera dello Spagnoletto. Per que- 
ste eccellenti qualità, e più ancora per la sua ma- 
ravigliosa diligenza nel ritrarre le forme dal na- 
turale 5 egli era venuto in bella fama in tutto il 
continente italiano, non che nell'isola di Sicilia. 
I suoi dipinti erano assai lodati ; e molti di essi, 
tanto in Monreale, quanto nella vicina Palermo, 
attraggono anche di presente gli sguardi e l'am- 
mirazione degli inteUigenti. Parecchi anni dopo 
la morte di lui, desiderando i Monrealesi di ren- 
dere airiUustre loro concittadino il debito onore, 
deliberarono di rizzargli una statua di marmo nel 
mezzo della piazza di Bellosguardo. La statua fu 
inaugurata nel 1738, e nel piedistallo che la por- 
tava , fu intagliata la seguente iscrizione di un 
professore , che a quei di insegnava con molta 
lode r eloquenza latina nello Studio Generale di 
Palermo , e in tutta la contrada era famoso di 
grande dottrina. 

PETRO . NOVELLIO 

PICTORI . IQONIGORVìf 
QVO . NBHO . APVD . SIGVLOS 
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SIMILITVDINEM . EX . VERO 

DILIGENTIVS . EFFINXIT 

MONREGALENSES . GIVI . SVO . IMMORTALI 

AN . M . DGG • XXXVin. 

PP. 

L'epigrafe, come ognun vede, nella sua suc- 
cosa brevità rende assai bene la ragione del mo- 
numento, accennando alla dote propria e parti- 
colare del celebre dipintore. Oltre di che i concetti 
non sono intinti (come usavasi a quei di) nella 
pece del seicento ; e le forme epigrafiche ci ri- 
chiamano alla mente la difficile sobrietà ed eie- 
ganza degli antichi romani. Ad ogni modo mes- 
ser Giacometto , simigliantissimo ai metodisti 
della nostra età (12), sentiva il ribrezzo della 
quartans^^ogni qualvolta passeggiando per la piazza 
di Bellosguardo gli correvano agli occhi quelle po- 
che righe latine. E mai non rifiniva di biasimare 
quella iscrizione, e lagnavasene cogli amici ; e se 
un forestiero capitava a Monreale, doveva per ca- 
gione di essa inghiottirsi senza fallo una lunga 
e fastidiosa intemerata. Di che non è da mara-* 
vigliare, se usando l'opportunità dell'apertura del- 
'accademia, lanciò una frecciata contro alla odiata 
epigrafe latina. 

Egli si pensava che la sua disapprovazione, ma- 
nifestata in una occasione si solenne, sarebbe riu- 
scita più autorevole per cagione della sua novella 
dignità di presidente dell'accademia ; e di sé og n 
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cosa presumendo , sperava di giorno in giorno , 
che la podestà competente lo dovesse finalmente 
richiedere di surrogare una sua iscrizione italiana 
airantica epigrafe del professore palermitano. Ma 
poiché in più giorni vide niun effetto seguire alla 
speranza avuta, del tutto si dispose a volersi trarre 
questo bruscolo dall'occhio; radendo dal monu- 
mento l'epigrafe latina. Laonde munitosi dei ferri 
da tal servigio, la notte sopra i dodici di luglio, 
quando ogni uomo era in sul dormire, andato- 
sene alla piazza di Bellosguardo, si diede piana- 
mente con suoi ferruzzi a radere le lettere. E co- 
minciatosi dal fine , già era riuscito a raschiare 
l'abbreviatura dei due pp e il sovrapposto mille- 
simo, quando senti un calpestio di gente andare 
alla sua volta. Era una brigata di giovani sollaz- 
zevoli assai , che se ne tornavano da un' osteria 
non guari lontana ; e (come spesso d'estate veg- 
giamo avvenire, quando il caldo è grande) si re- 
cavano in piazza per godervi la brezza della notte. 
Come Giacometto li vide avvicinarsi al monumento, 
per tema di non essere conosciuto cosi la diede 
a gambe , e misesi per una vietta non molto u- 
sata, che usciva a sinistra fuor della piazza. Ma, 
avanzando troppo in fretta il passo, voUe la sua 
mala fortuna, che, nello svoltare d'un canto, desse 
d' urto nel muro e cadesse a terra. I giovani , 
reggendolo fuggire, temettero, non fosse per av- 
ventura alcun uomo a mal fare disposto; e cor- 
rendogli dietro, nel levarsi che ei fece di terra, 
lo riconobbero al lume della luna. Tornatisi al- 
lora a pie del monumento, donde egli erasi par- 
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tìto^ videro il guasto fatto dallo scalpello di ser 
Giacometto. Due di loro , i quali sapevano come 
egli avesse in uggia quella iscrizione, subitamente 
immaginarono ciò che era ; e si persuasero che 
egli sarebbe la notte vegnente ritornato a com- 
piere r interrotto lavorio. Laonde confortando i 
compagni a starsene cheti, come se niente fosse 
stato, mostrarono loro, come intendessero di trarre 
festa e piacere dai fatti di Giacometto. 

Il domani convenutisi con altri amici , tacita- 
mente ordinarono tra sé quello che avessero a 
fere; e fornitisi secretamente di torce a vento e 
di molti strumenti musicali , essendo già notte , 
fatta lor brigata di certo numero, nascosamente 
si misero in agguato in una casa, ch'era allato alla 
piazza di Bellosguardo, per voler giungere il Mer- 
lotto alla schiaccia. Dal suo canto ser Giacometto 
stando a piazza e mettendosi tra la gente, andò 
origliando tutto il giorno , se per avventura di 
questo fatto si ragionasse : talché di alcuna cosa 
gli bisognasse temere o provvedersi. Poiché in- 
tese che niun cenno si faceva dello avvenuto, ed 
egli tenne per fermo che la cosa ^on fosse stata 
per anco avvertita e tutto si rassicurò. E pre- 
mendogli di radere aflÈitto l'epigrafe, prima che 
altri si avvedesse del mal riuscito tentativo , in 
sulla mezzanotte se ne tornò all'assalto. Quando 
ei fu tutto intento all'opera, i giovani, che lo ap- 
postavano, sboccarono in un tratto dalla porta coi 
torchi accesi in mano ; e mandando alte strida e 
dando negli strumenti, ftirongU sopra, quasi prima 
che egli se ne avvedesse. A tal caso il povero 
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Giaoom^tto cominciò mirabilmente ad impaurire 
e a dite fra sé : Domine, aiutami. E veggendosi 
chiusa la via da potersela svignare, mentre con- 
fuso della sua matta impresa stava aspettando 
quello a che il fatto dovesse riuscire, due dei più 
nerboruti e di gran persona, menandolo a brac- 
cia, si dirizzarono verso la casa di lui , seguitati 
da tutta la brigata, che mai non intermise il gri- 
dare, il motteggiare, il ridere ed il suonar degli 
strumenti. I Monrealesi, desti all'insolito baccano, 
si feicevano alte finestre ; e come in cosi fatti casi 
suole avvenire , senza sapere il perchè , tenean 
bordone alla lieta e festante moltitudine. 

Quando furono pervenuti alla casa di messer 
Giacometto , i due che lo portavano a braccia , 
entrarono dentro, ed alla moglie, che visto dalla 
finestra il marito, erasi fatta ad aspettarlo ih capo 
della scala, con bel garbo dissero : 

— Madonna Franceschiella, noi vi riconduciamo 
sano e salvo a casa il vostro Giacometto, il quale 
pur dianzi se ne andava aiate per certi luoghi, 
che si tacciono per lo migliore. Guardatelo bene, 
madonna, se lo amate, perchè un'altra notte non 
gli accada di trovare quello, che forse egli non 
va cercando. 

La Franceschiella, di subita ira accesa, con un 
mal viso voltasi a Giacometto , di cui viveva in 
grandissima gelosia : 

— A quest'ora, disse, mi tomi a casa, can fe- 
stidioso e disleale che tu sei? Ecco belle cose! 
Ecco onesto e buon marito , che tutto di ci an- 
noia cotta recitazione delle sue epigrafi, e poscia 
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la notte va in volta, quasi come se fosse giovane 
di primo pelo! Queste sono le tornate notturne 
deir accademia, a cui mi davi a vedere d' inter- 
venire ! Io ti giuro , marito mio, che questa fla 
la sezzaia , che mi farai. La mercè di Dio , non 
sono io cosi diserta nel mondo, che io non sap- 
pia presso cui ripararmi. 

All'udir queste parole ser Giacometto guatava 
la moglie come trasognato; e quando egli volle 
scusarsi, la lieta brigata, che , secondo l' ordine 
posto, rimasta era silenziosa nella via, die' di bel 
nuovo negli strumenti , e cantando e sghignaz- 
zando levò un siffatto remore, che non si udiva 
cosa che ei dioesse ; e la moglie, senz'altro aspet- 
tare, tutta rabbiosa ritirossi nelle sue stanze. Quello 
che il domani avvenisse in casa messer Giaco- 
metto, noi dicono i ricordi di quei tempi. So io 
bene, che risaputosi lo strano caso da tutti i Mon- 
realesi, fu appiccato a ser Giacometto il sopran- 
nome di Pappamillesimi (13); e come egli era 
stato da indi a dietro , cosi tutto il tempo della 
vita sua continuò ad essere la favola della città. 




NOTE 



(1) La seguente epigrafe, che rechiamo per saggio dello scrivere 
dì ser Gì acome ito, leggesi nelle Memoria della nòbile e gloriosa 
accademia epigrafica di Monreale , e fu da lui composta colla 
speranza di farla scolpire sur una lapide, da collocarsi al sommo 
della porta del carcere di Monreale. 

ALLA TAGLIENTE SPADA 

dell' AUOU8TA E YEMBRANDA A8TREA 

E tSACR» QUESTO LOCO 

entrate itali cittadini e forestieri 

nella maoion del pianto 

non mai sorrisa da vivida luce 

ne' conportata dal veglio 

divoratore delle opere e dei pensieri 

quivi uomini GIALLI DI PAURA 

E INTOLERABILl DEL DOLORE 

STANNO ESPIANDO FATTI E DEUTTI 

ANZI CHE A LORO 

IMPUTABIU ALLA SOCIETÀ NON ABBASTANZA 

PROPUGNATRICE 

DELLA IGNORANZA DEL POPOLO 

(2) Il discorso latino, a cui accennano le parole di ser Costantino , 
era intitolato: De retinenda latinitate Oratio. Per buone ragioni 
non ebbe gli onori della stampa. 

(3) Di ser Giacometto sì racconta che si recasse un bel di a 
visitare un suo concittadino, gravemente ammalato, e che, non ap- 
pena egli fu uscito dalla camera dell'infermo, questi rivolto agli 
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amici che gli sedevano allato, dicesse : Ecco, il buon Giacometto 
è venuto ad attingere le notizie necessarie per iscrivere il mio 
epitafiEio. Egli probabilmente lo incomincierà in questa guisa: 
Povero N. N. ! È morto giovcme ! 

(4) Perfetto del verbo evphyitó. Italianamente : Io trovato. 

(5) La forma di alogistica formava le delizie dei maestri elemen- 
tari, già fin dai tempi di ser Giacometto. Ai nostri giorni poi sono 
venuti in fama i dialoghi delle fame — delVuscio e della finestra^ 
ed altri cotali, che leggonsi nellapplaudita opera dell' abate^ già 
ca/caliere ed ora com/mevidatore Sccbvia, intitolata : La lettura tn- 
segnata logicameute,,. Alessandria, Capriolo, 1848, in-12. 

(6) Belle iinfvprese accademiche si discorre a carte 36 e seg. del- 
l'opera Delle Società Letterarie del Piemonte, « In questa acca- 
demia de^K Illustrati^ scrive l'autore, erasi pure introdotto l'amore 
di quelle frivolezze chiamate volgarmente col nome di imprese; le 
quali esercitarono le dotte penne del Giovio, del Contile, del Ru- 
scelli, del Caro , del nostro Emanuele Tesauro, e resero alquanto 
ridicole agli occhi degli oltramontani le accademie d'Italia » 

(7) Nell'esemplare di questo discorso di ser Giacometto, stam- 
pato nelle Memorie della nobile e gloriosa (uscademia epigrafica di 
Monreale j8Ì legge con manifesto errore: coccole. 

(8) Nelle Memorie citate é stampato erroneamente : onologia. 

(9) Nelle Memorie cit. vedesi a pie di pagina la seguente varia 

lezione : Et vouz voirez (sic) que nuZn'aura de V esprit que nous 

et nos iMnis. 

(10) Nelle Memorie cit. trovasi anche a pie di pag. questa varia 

lezione: Lo stesso valore delle iscrizioni latine^ perché in Wn- 

gua ai popolo sconosciuta e sibillina. 

(11) Il celebre pittore, ed architetto Pietro Novelli nacque .in 
Monreale l'anno 1603, e mori giovane di quarantacinque anni. 

(12) Quanto abbiano in odio la lingua latina i Mietodùtt, cono- 
sciuti generalmente in Italia sotto il nome di Ccdoéndrini; si è 
detto nelle note della Novella intitolata : I Sinonimi di un Meto- 
dista, 

(13) Questo soprannome di Pappamillesimi fu aggiunto a ser Gia- 
cometto, perché egli aveva raso dalPepigrafe del monumento del 
i^^e2h' il millesimo -liocoxxxvra ed i due PP., che il volgo igno- 
rante di latino interpretava Pappa^ cioè mangia. 



LA BENGODI DEI CALANDRIINI. 



NOVELLA V. 



Alenili abitanti della Veneiìa, fuggendo la erndeltà del re Attila, si 
ripaniBO in un'isola deirOeeano, e tì fabbricano una grande eittà. 
Dopoaleotti secoli una colonia di Calandri ni Lombardi capitarono 
nella detta isola, e spacciando lor noTità, Tiziarono la pubblica 
istmiione, spensero nelle lettere il buon gusto e fecero assai bene 
i fAtti loro. 

. • Aurea nunc vere sunt saectila» 

(OviD., Art. am. Il, 277). 

Qual fosse la contrada di Bengodi, (1) voi tutti, 
lettori, Papparaste a quel tempo che i vostri 
maestri vi insegnavano la lingua italiana colle 
frascherie^di messer Boccaccio ; il quale studiando 
con amore gli scrittori latini, ne ritrasse il bel 
vezzo di inforcare sempre il verbo sull'estrema 
punta dei suoi periodi. Ora io vi vo' dire di una 
novella Bengodi, scoperta da certi moderni Ga- 
landrini, i quali, assai più avventurati, che non 
fu l'antico nel cercar l'elitropia , sono riusciti a 
comporre la pietra filosofale degli alchimisti. (2). 

Dovete adunque sapere, che nell'oceano é un'i- 
sola di giro poco più che cento miglia, i cui abi- 
tanti, tra gli agi di ogni maniera, vivono la più 
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desiderabile vita del mondo. Sulla costa orien- 
tale dell'isola, è una bella e simmetrica città, tutta 
cinta all'intorno da ombrosi viali, che difendono 
i passeggianti dalla sferza del sole, e accrescono 
alla terra vaghezza e salubrità. La sua fonda- 
zione risale insino al quinto secolo cristiano; al- 
lorquando Attila campeggiando Aquileia, gii abi- 
tanti della Venezia, per paura di quel crudelis- 
simo re degli Unni, parte si ridussero sopra molti 
scogli, che erano nella punta dell' Adriatico , e 
parte rifuggitisi in alcune navi colle doniae , coi 
fanciulli e colle loro cose mobili di più valore, 
si affidarono al mare per procacciare altrove lor 
ventura. Questa carovana andò navigando per 
lungo spazio di tempo nel mediterraneo, senza 
punto rattenersi in alcun luogo, fuori che per 
rinfrescarsi di ciò che avea bisogno. E dopo es- 
sere stata sbattuta qua e là dalle tempeste, e 
aver corsi mille pericoli, si che più volte per 
perduta si tenne, entrò finalmente nell'Atlantico, 
e indi a parecchi di, come a Dio piacque, per- 
venne appresso ad un' isola, in cui si dispose di 
pigliar terra, se si potesse. Ma non sapendo essi 
dove si fossero, né bastando loro l' animo di av- 
v-enturarsi ad una contrada del tutto sconosciuta, 
si pensarono di mandare innanzi tratto due di 
loro, i quali pienamente s'informassero delle con- 
dizioni e dello stato dell'isola, e vedessero quello 
che fosse da fare. I due che furono deputati dalla 
sorte, con balestra e bene armati montarono so- 
pra una barchetta, e dato dei remi in acqua si 
accostarono a quella piaggia dell'isola, che dichi- 
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nando con dolce pendio, offtìva più facile ac- 
cesso a coloro, che vi volessero con sottil legnetto 
approdare. 

^ Quivi smontando, poiché si furono alquanto 
dentro l'isola avanzati, molto a prima giunta si 
maravigliarono di 'non udir suono di voce umana, 
e di non abbattersi in alcuna traccia di umani 
abitatori. E quando videro qua e là mandre di 
bufali, di buoi, di cavalli e di giovenche, come 
meglio piaceva loro, andarsene pascolando senza 
alcun correggimento di pastore ; e da una parte 
uscir daini e cavriuoli, d'altra correr lepri , ed 
oltre a questi altre diverse selvaggine , vaganti 
a loro posta e senza alcun sospetto ; e videro in- 
fine innumerevoli stormi di uccelli , che empie- 
vano l'aere dei loro canti diversi ; di leggieri si 
persuasero, che mai prima d' allora ^on fossero 
colà penetrati uomini ad infrenare e distruggere 
quegli animali, che mostravano di godere della 
naturale loro libertà. 

Reputandosi adunque a gran ventura 1' essere 
capitati finalmente in una terra, in cui potevano 
condursi ad abitare senza alcun contrasto, e starsi 
in vita assai riposata, se ne ritornarono un bel 
mattino alle navi, annunziando ai compagni, come 
la fortuna gli avrebbe in breve ristorati e della 
patria perduta e degli affanni patiti nella lunga 
e faticosa navigazione. E poiché ebbero ordina-r 
tamente raccontato quello che avevano veduto, e 
lodato principahnente l'incredibile oopiei di man- 
sueti animali, di cui si sarcherò senza difficoltà 
impadroniti, per essere l'isola vuota di abitatori 
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ragionevoli , confortarono i compagni a voler di 
presente approdare a quella contrada fortunata. 
Un'insolita gioia rasserenò il volto dei navi- 
ganti ; e tutti y all'isola , gridarono , all'isola. E 
volgendo alla terra desiderata le prore, e dispie- 
gando le vele al vento, che poggiava in favore, 
in breve tempo furono giunti alla spiaggia. Una 
squadra di giovani gittasi tosto sulla novella riva, 
impaziente di conoscere que' luoghi , non mai 
prima di quei tempi calcati da piedi umani. E 
mentre ciascuno andava, secondo che più gli era 
a grado , vagando, alcuni più esperti nel ma- 
neggio delle armi, adocchiate parecchie delle più 
belle giovenche, le stesero a terra. Altri spri- 
gionando dalla selce alcune scintille , destarono 
un gran fuoco, e apprestarono abbondanti e pin- 
gui vivande , che riuscirono di squisito sapore a 
tutta la turba, si per la eccellente qualità della 
carne, e si per l'essersi già disusati da quei cibi 
nel lungo errar che avean fatto per lo mare. 
Quando ebbero saziato la fame, essendo già ve- 
spro, ognuno diessi a cercare d'un sito dove po- 
tesse adagiare le stanche membra ; e postisi a 
giacere sulla molle erbetta, sotto altissime piante, 
che stendevano ampiamente lor frondi, quivi du- 
rante la notte si riposarono. 

Come il giorno venne, estimando che conve- 
venisse di necessità scegUere tra loro alcuno, cui 
essi ubbidissero come maggiore, e a cui si ap- 
partenesse l'ordinare tutto ciò che faceva mestieri 
a ben governare, quella , moltitudine e procac- 
ciarle durevole e comoda stanza nell'isola, si con- 
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vennero di nominar loro capo il nobile Loredano, 
e voDero che avesse titolo e dignità di Principe. 
Questi, stato già lor consigliere e guida nel lungo 
viaggio, erasi dimostrato assai umano e di be- 
nigno ingegno, e , secondo uom di mare , di 
sottili avvedimenti e di civil prudenza fornito. Ora 
condiscendendo alle istanze dei compagni, rice- 
vette l'uffizio e r autorità , che spontaneamente 
eragli conferita, e dimostrò incontanente col fatto, 
quanto ei fosse degno del grado a cui lo ave- 
vano creato. E prima d'ogn'altra cosa comandò, 
che i più robusti ed aitanti della persona lavo- 
rassero di forza a tagliare di quelle piante, che 
ombreggiavano soverchiamente il suolo , e ap- 
prestassero il legname necessario pei futuri edi- 
fizi ; altri scavassero fosse, calcinassero sassi, cuo- 
cessero mattoni, levassero in alto travi, drizzas- 
sero colonne. E questa maniera ciascun giorno 
tenendo, si a questo fatto si studiavano, che non 
molto stante videro sorgere , come per incanto , 
le nuove mura che li dovevano albergare. In 
questo naezzo altri andando dintorno per l'isola, 
si scontrarono in un fiume, le cui arene lucci- 
canti per mille particelle d'oro che vi erano fram- 
miste, fornirono loro un sicuro indizio delle pre- 
ziose miniere, che quella terra doveva chiudere 
nel suo seno. Di che non è a dire, quanto si 
sieno raUegrati quei nuovi isolani ; veggendo, 
come la natura avesse profuso in quella spiaggia 
i suoi tesori, e ben augurando dell'avvenire, che 
il cielo pareva loro aver riserbato. 
Ed acciocché io non vada raccontando ogni 
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particolarità, egli non si compiè il terzo anno 
dal di del lóro arrivo nell'isola, che fu edificata 
una città di conveniente ampiezza, a cui posero 
il nome di Nuova Aquileia, per rimembranza del- 
l'Aquileia, che avevano abbandonata in Italia. E 
siccome nella carovana , partita dalla Venezia, 
erano d'ogni maniera artigiani, e persone còlte 
secondo quei tempi, sacerdoti, uomini di lettere, 
medici, giurisconsulti, architetti; cosi non passò 
lungo tempo che la nuova città vidési fornita di 
tuttociò, che ad un ben ordinato vivere civile si 
appartiene. Già udivasi per le vie il rumore ddle 
suonanti officine, e il cigolio dei carri; già molti 
erano procaccianti in atto di mercatanzia, e per 
le piazze e nei fondachi stavano esposti i fi:*utti, 
che in còpia la natura produce ; già le inven- 
zioni dell'arte e i lavori dell'industria sommini- 
stravano ai cittadini quanto è richiesto ai comodi, 
non che ai bisogni della vita. E, come è la na- 
tura degli uomini, già la presente prosperità e 
larghezza di ogni cosa, derivata in gran parte 
da una giusta distribuzione di quel fertilissimo 
contado, avea lor tratto della mente il luogo na- 
tio, la perdita dei congiunti, i disagi sofferti; e 
ognuno avea rivolto pur l'animo suo alla patria 
novella, e a migliorare, quanto poteva, la nuova 
sua condizione. 

Né il valente Loredano, in mezzo al crescere 
incessante dell'universale benessere degU Aquile- 
iani, aveva dimenticato quelle parti, che nel reg- 
gimento di una città sono più importanti; vo' 
dire la cura della rehgione, della morale, e il 
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buon ordinamento degli studi e della coltura della 
gioventù. E fin d'allora quando fii disegnato Tor- 
dine e il modo come si dovesse edificare la nuova 
città, egli avea provveduto che un magnifico tem- 
pio s'innalzasse presso alla maggior piazza, rim- 
petto al palagio del consiglio del Comune; vo- 
lendo con ciò significare, come gli uomini, a vo- 
ler bene indirizzare le cose loro , non debbano 
mai torcere lo sguardo da quel Dio, che è il fonte 
della sapienza. Il qual tempio fu dedicato a Cristo 
Salvatore e alla Immacolata Vergine , madre di 
lui (3). Or volle la buona fortuna di quella co- 
lonia, che i sacerdoti, i diaconi e gli altri insi- 
gniti di ordini sacri, i quali avevano cercato 
scampo suUe navi, fossero capitanati da un santo 
Vescovo e molto savio di scrittura, sfuggito come 
loro, alle stragi degli Unni. Il savio Principe 
pregò quest'uomo di Dio, che gli dovesse piacere 
di governare nell'isola le cose della religione. E 
questi, una domenica mattina, uscito dal suo pa- 
lagio col chericato e colle croci innanzi , e se- 
guendo tutto il popolo della città, uomini e donne, 
con grandissima festa e solennità recossi can- 
tando al nuovo tempio, da lui prima già consa- 
crato secondo i riti della cattolica chiesa. Or quivi 
pervenuto, gettossi in orazione, e compiuta quella 
si levò, e salito sul pergamo, ai numerosi udi- 
tori, che pendevano dalle sue labbra, disse pri- 
mamente qual debito avessero di ringraziare con 
divoto cuore il benignissimo Iddio, che scampan- 
doh, per la sua santa misericordia , alla ferocia 
di un barbaro conquistatore, per mezzo a gravi 
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pericoli aveali felicemente guidati ad una con- 
trada, inflno allora sconosciuta, e copiosa di tutti 
i beni che si possono dagli uomini desiderare. 
Poscia con grande zelo e fervore inflammolii al- 
l'esercizio di tutte le cristiane virtù, e ad essere 
divoti della Vergine Maria , per le cui mani , al 
dire di santissimi uomini, sogliono passare le gra- 
zie, che Domeneddio degnasi concedere ai mor- 
tali, che con pura mente le domandano. Confor- 
toUi a non turbar mai la pace e la concordia 
della nuova città ; a starsene uniti in ispirito col 
Romano Pontefice, che dovevano tenere per loro 
capo spirituale, benché fossero da lui disgiimti 
per tanto spazio di cielo e di mare. Finalmente 
raccomandò loro di serbar fede all'ottimo Prin- 
cipe, che all'onore di Dio e all'utile comune ri- 
guardando, con tutto lo studio s'ingegnava di ben 
meritare del suo popolo. 

Queste gravi ed assennate parole , avvalorate 
dai santi costumi e dalla canizie del venerando 
prelato, discesero profondamente nel petto degli 
uditori; e furono come un fecondissimo setne, 
che fruttificò poscia largamente nei ben disposti 
animi di quegli isolani. E se alcuni vi erano tra 
loro, a cui bisognassero altri argomenti per accen- 
derli a virtuosamente adoperare ; a costoro prov- 
vide opportunamente il prudentissimo Principe 
con un ben considerato codice di leggi. Per questo 
volle guarentita, colle più solenni cautele, la li- 
bertà e la sicurezza dei cittadini ; e costituì rigi- 
dissime pene a coloro, che oiBFendedserò altrui nella 
persona o nelle sostanze ; nominò un corpo di am- 
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ministratori, che dovessero soprantendere) al go<* 
verno di tutta l' isola ; creò un magistrato, che 
avesse il carico di conoscere di ogni maniera di 
delitti e di tutte le controversie che sorgessero 
tra cittadini ; si veramente, che ciascuno avesse 
facoltà di richiamarsi al Principe, qualunque volta 
si stimasse offeso dalle sentenze dei giudici. E 
per questo effetto ordinò, che certi di della setti- 
mana a tutti i cittadini fosse libera l'andata al suo 
palagio, per esporgli i loro desideri e le loro do- 
mande. Volendo poi provvedere non solo alla prò- 
sperità dei presenti, ma eziandio a quella degli 
avvenire , scelse cinque dei più cólti e riputati 
cittadini, i quali dovessero presiedere agli studi. 
Al nobile e importante uffizio di maestri ei volle 
eletti non meno i laici che i cherici, purché fos- 
sero di conosciuta probità e di purgati costumi ; 
saviamente estimando, che a rendere profittevole 
l'insegnamento , non meno che l'ingegno e la 
dottrina, occorresse la santità dello insegnante. 
Comandò che ad ogni classe di cittadini fosse 
aperto egualmente l'adito alle scuole, perciocdiè 
non di rado i cieU concedono al povero quella 
scintilla che negano a colui, il quale nasce fra gli 
agi di ricca e chiara famiglia. Nelle scuole vietò 
sopra ogni altra cosa il soverchio delle materie 
da studiarsi : di che vuoisi a lui dare gran lode; 
Imperciocché la moltiplicità delle cose insegnate 
^on si scompagna mai dalla leggerezza degli studi; 
^ questa genera V ignorante arroganza , madre 
feconda di gravi sciagure agli uomini. Racco- 
mandò molto caldamente la severità degli esami, 
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senza di cui la scuola diventa un ritrovo di scio- 
perati, che volgono a strazio del maestro la sua 
inopportuna indulgenza. Negli studi superiori non 
fu omesso l'insegnamento di nessuna di quelle 
scienze che rispondevano ai bisogni di quella 
età; e, qual conveniente preparamento ad esse, 
fu ordinato lo studio degli scrittori greci e latini, 
tanto sacri quanto profani ; i cui codici recati in 
troppo scarsa quantità nell'isola, furono in breve 
moltiplicati da buon numero di amanuensi, a ciò 
deputali per sapiente provvedimento dei Cinque, 
che erano sopra la pubblica istruzione. 

Gettate a questo modo le basi dei futuri de- 
stini dell'isola , il buon Principe fu consolato di 
veder prosperare maravigliosamente gli ordini da 
sé posti, e moltiplicarsi il popolo sifikttamente che, 
lui ancora vivente, essendo divenuta angusta la 
cerchia della città, si dovettero edificare alquanti 
sobborg|;ii. Né questi anco bastando, sorsero col- 
Tandar del tempo qua e là per l'isola altre mi- 
nori città e molti villaggi ; sicché quella contrada, 
un di vuota affatto di abitatori, alcuni secoli di 
poi offriva l'aspetto di un ricco e floridissimo re- 
gno. Della quale prosperità due furono le prin- 
cipalissime cagioni L'una fu il continuarsi che 
fece la signoria dell'isola nei discendenti di Lo- 
redano, i quali tramandando di padre in figlio la 
giustizia, la clemenza e le altre virtù del fonda- 
tore della dinastia, governarono paternamente 
quei popoli; e seguendo una lodevole via di 
mezzo, si tennero ugualmente lontani dal sover- 
chio affetto alle viete istituzioni , e dalla ìncon- 
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aiderata smania di ammodernare. L'altra fu Ta- 
more, che gli Aquileiani portavano grande al- 
l'isola ; donde nacque, che mai non si posero in 
cuore di avventurarsi a lunghi e pericolosi viaggi 
per cercare altre contrade, e portar fuori 1' oro, 
l'argento ed il ferro, di cui era gran copia nel- 
l'isola. A questo si aggiunge, che Vasco Gama 
e Cristoforo Colombo, e gli altri audaci naviga- 
tori, che di tempo in tempo andarono scorrendo 
i mari per iscuoprire nuove terre abitabih, sempre 
si tennero lungi dalla Nuova Aqnileia , perché 
erano persuasi, che in quella parte dell' oceano 
non fossero che ermi e nudi scogli, nei quali né 
uomini né bestie avessero modo di abitare. Per 
la qual cosa gli Aquileiani ignorati nel mondo, 
non vessati da guerre esterne, non travagliati da 
intestine discordie , non mai stremati da pesti- 
lenze, in mezzo all'abbondanza di ogni cosa, giun- 
gevano tranquilli e rubizzi infino alla più tarda 
vecchiezza. Ed erano passati forse tredici secoh, 
dappoiché i loro progenitori si erano riparali nel- 
l'isola. Già intorno ai primi abitatori di quelle 
^iaggie non durava che una debole tradizione , 
travisata, come accade, da molte favole. Già i 
poeti nei loro canti avevano celebrato a loro modo 
quelle prime origini, e correvano per le mani del 
pòpolo alcune leggende, che levavano a cielo im- 
prese ed eroi, non consentiti certamente da una 
critica sagace e prudente- Non mancava tuttavia 
qualche storico, il quale col mezzo di congetture, 
confortate da antichissimi documenti, era in parte 
xiuscilo a scoprire ij vero per entro alle tenebre 
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delle passate età. E, come avviene tra i popoli 
cólti, avevano anche gli Aquileiani una compiuta 
storia nazionale , che segnava il crescere della 
loro civiltà, e rendeva il dovuto onore ai Prin- 
cipi ed agli uomini insigni per ingegno o per 
virtù, che avessero recato giovamento o lustro 
alla patria. Questo poi era principalmente nota- 
bile nella storia dell'isola, che da essa appariva 
manifestamente , quanta influenza avesse avuto 
nelle prospere condizioni di quel popolo la catto- 
lica religione, rispettata e protetta dai Principi, 
non quale stromento atto a rassodare il loro po- 
tere; ma .come mezzo efficacissimo di incivilimento, 
come freno al mal fare, sprone alla virtù, con- 
forto ai buoni, spavento salutare ai tristi, ai quali, 
anco sfuggiti alla spada della giustizia umana, 
non resta alcuna speranza di sottrarsi alla ven- 
detta del cielo. 

Mentre nell'isola erano le cose in questi ter- 
mini, avvenne, che in sul finire del secolo scorso, 
un di del mese di lugUo, verso il levar del sole, 
fecesi udire agli Aquileiani un gran rimbombo. 
Era una salva di cannonate, il cui fragore, non 
mai prima sentito, maraviglia ad un'ora e spa- 
vento mise nell'animo di tutti i cittadini. Chi cor- 
rea qua e chi là. Molti prestamente furono al mare 
per veder che ciò fosse. E in tanto tumulto e di- 
scorrimento di popolo, in mezzo al reiterarsi delle 
esplosioni, ecco oflrirsi allo sguardo degli Aquile- 
iani un gran legno, donde escono , insieme coi 
fragorosi colpi, spaventevoli globi di fiamme e di 
fumo. Mentre tutti pieni di stupore stavano guar- 
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dando e dicendo : che è ? che è ? cinque di co* 
lorOj che erano sopra coverta, entrati in un pa- 
liscsthuo e aiutati dal mare, in poco d' ora alla 
spiaggia afferrarono, facendo sventolare un bianco 
drappo. Ai quali fattosi incontro Lucilio , uomo 
attempato , appo cui era queir anno il sommo 
maestrato degli Àquileiani, parlando latino, si li 
domanda : 

— Figliuoli, chi siete voi ? donde venite ? che 
andate per queste spiagge cercando ? (4). 

Al quale il banderaio risponde sgrammaticando 
ed in rozza lingua latina: 

— Noi siamo italiani di nascita, di professione 
Galandrini e veniamo dalle parti di Lombardia, 
guidati dal Gran Cucii, per recare a lume di ci- 
viltà quelle genti, che vissute insino ad ora ignote 
agli Europei, si giacessero per avventura nelle 
tenebre della ignoranza. 

Si rallegrarono molto quegl'isolani all'udire il 
nome d'Italia, che ricordava la patria dei loro 
progenitori; né sapendo indovinare qual fosse 
l'arte, che costoro esercitavano : 

— Che significa , di , grazia, ripigliò Lucilio , 
questo sconosciuto nome di Calandrini ? 

— Sono i Calandrini, rispose continuando a 
sgrammaticare il banderaio, un sodalizio, che av- 
versando gr inutili studi dell'antichità, insegna un 
Dietodo più facile e nuovo di educare gU uo- 
Dùni* 

-' Dimmi ancora, pregoti, che suona codesto 
titolo di Gran Gucù ? 
U Gran Gucù è il nostro sommo maestro e duce, 



i2S LA BENGODI 

che primo introdusse nel mondo la scienza nuova 
dello educare. Ingegnoso eccitatore degli addor- 
mentati ingegni, ei muta le gravi e noiose lezioni 
della scuola in leggieri e dilettevoli balocchi pue- 
rili 5 e insegnando molte e diverse cose ad un 
tempo, adesca gli studiosi colla varietà, ne dirozza 
in poco d'ora le menti, ne raddrizza il giudizio , 
e • gì' ignoranti fa subitamente dotti e sapienti. 

— Mirabile cosa è questa, che tu di'. Ma volen- 
tieri vorrei sapere, con quali arti Q Gran Cucù 
riesca a codeste maraviglie che io odo. 

— Lungo troppo e difficile per me sarebbe a 
mostrare le particolarità del magistero di lui. Ma 
dove voi vogliate, la vostra buona mercè , accol- 
glierci nell'isola vostra, si io spero , che udirete 
dalla sua bocca non solo ciò che tu mi domandi, 
ma molto più che non sapresti forse desiderare. 

— Calandrini miei, voi siate i ben benvenuti; 
se avete animo di divenire Aquileiani , ed a noi 
fia molto a grado. 

Sono gli uomini cosi fatti da natura, che le nuove 
cose facilmente li colpiscono e sovente gì' ingan- 
nano. Non è quindi da maravigliare, se la colonia 
dei Calandrini , trovò lieta e onesta accoglienza 
nell'isola, e se gli Aquileiani coi nuovi ospiti vo- 
lentieri si addimesticarono, e facero loro le più ge- 
nerose profferte. Ma il Gran Cucù , che astato 
uomo era , e stimava che sia gran senno gio- 
varsi della opportunità , quando la fortuna la para 
avanti altrui, subito seco medesimo disse : Che fo 
io ? Questo è terreno da' ferri miei. In quest'i- 
sola è dovizia di ogni ben di Dio. Chi starebbe 
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meglio di me, se una buona parte di queste ric- 
chezze fosse mia ! Gli abitanti semplici e non per 
anco scaltriti dei casi di questo mondo non si 
sapranno tanto schermire , che non diano nella 
ragna. Questa fia degna stanza de' miei Calan- 
drini ; questo fla il mio regno. Poiché ho cosi pro- 
pizia la fortuna, osiamo. Basterammi l' incomin- 
ciare ; il resto verrà da sé. 

Come il Gran Cucii avea disegnato, cosi fece. 
Non appena videsi il destro, avuti a sé alcuni dei 
suoi più fidi, fé' dar voce, che in un giorno de- 
terminato egli avrebbe inaugurato una serie di 
lezioni intorno ad un nuòvo suo metodo di educare. 
Furono appiccati sui canti delle vie grandi cartel- 
loni, che invitavano gli Aquileiani all'orazione 
proemiale. Ne ftirono anco inviati avvisi per tutte 
le altre città e pei villaggi dell'isola. E come di- 
sposto avea , venuto il giorno a ciò stabilito , il 
Gran Cucii, salito sur una cattedra, fatta a bello 
studio collocare in capo della maggior piazza , 
in mezzo all'universale aspettazione prese a leg- 
gere il seguente discorso, che é stato volgarizr- 
zato Uberamente dal barbaro originale latino. 

Signori e donne! 

Ben so, che non pochi di voi si maraviglieranno 
certamente, che io, del tutto sconosciuto in que- 
st'isola, sia ardito di rizzar cattedra , e farla da 
maestro , quando fra voi abbondano gli uomini 
valorosi, che seppero darvi buone leggi ed utili 
istituzioni, donde nacque in prima, e crebbe collo 
scorrere degli anni il fiorire di questa felicissima 

T. Vallauri. Novelle. 9 
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contrada. Ma svanirà, credo, la vostra meraviglia, 
quando piacciavi considerare, che io, partito da 
lontane terre, rischiarate, già è gran tempo, dalla 
luce del progresso, e approdato co' miei compa- 
gni a queste spiagge contra ogni aspettazione e 
per manifesta volontà del cielo, posso accrescere 
in qualche parte la vostra felicità , additandovi 
nobili trovati deir umano ingegno, annunziandovi 
di molti veri, che voi, per essere vissuti sempre 
divisi dalle altre parti del mondo , non poteste 
insino ad ora conoscere. Che se ciascuna delle 
umane generazioni suole trasmettere a quella che 
le tien dietro, le sue invenzioni, quasi altret- 
tante fiaccole , atte a diradare le tenebre , che 
ascondono la via segnata alla umanità; ognuno 
di voi comprende leggermente , qual tesoro io 
possa recare all'isola, comunicandovi le scoperte, 
che pel corso di tredici secoli giovarono a ren- 
dere la vita dei mortali più desiderabile e gio- 
conda. Ma per restringere dentro ad alcun ter- 
mine questo mio primo ragionamento, non en- 
trerò ora a discorrere del materiale progresso, 
derivato dalla coltura delle scienze fisiche, e starò 
contento a toccare brevemente di un nuovo me- 
todo di educazione, con cui potrete levarvi molto 
agevolmente all'altezza delle più felici nazioni del 
mondo. 

Già fin dai più lontani tempi prese piede il mal 
vezzo di educare i fanciulli , mettendo loro tra 
le mani gli scrittori greci e latini. Grande , fu- 
nesto errore , o signori, che nocque infino ad ora, 
più che altri non crede, alle umane generazioni; 
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si perchè lo studio delle lingue antiche è troppo 
duro e difficile esercizio per quelle tenere menti, 
e si perché gittasi il tempo nello imparare leggi, 
religione, istituzioni, che non sono le nostre, e 
non riescono che a vana pompa di boriosi sac- 
centi. E, che è peggio , si guidano i giovani a 
velenose sorgenti, affinchè vi bevano il mal co- 
stume ed una sapienza del tutto pagana (5). Ma 
che dico io sapienza ? Non è , o signori , ( non 
l'abbiano a male gli antichi ed i novelli maestri) 
non è sapienza quella che si attinge ai torbidi 
fonti dei classici greci e romani, i quali o sono 
pieni di canore ciance o di pericolosi eccitamenti, 
alle più sfrenate passioni. 

E, a tacere dei greci, quale hawi fra gU an- 
tichi scrittori romani che possa svolgersi senza 
rischio da un giovine ? Ditemi, vi prego, uditori, 
quali lezioni avranno i figUuoU vostri da un Lu- 
crezio ? Lezioni di un assurdo deismo , e di uno 
sconfortante materialismo. Che cosa troveranno 
essi nelle opere del tanto celebrato Cicerone? Un 
soverchio di ambizione, una vanità, un'avidità di 
gloria che muovono a nausea, un turpe abbat- 
timento d'animo nei pericoU, un'accolta di ven- 
tose frasi, una gonfiezza più che asiatica. Che 
appareranno da quel Virgilio , di cui i pedanti 
non riflnano di lodare l'eleganza e i santi costumi? 
Impareranno a mancare della data fede col pre- 
testo degli Dei, e a macchiarsi di una smaccata 
adulazione per venire nella grazia dei potenti. 
Che cosa insegnerà ai vostri giovani il subUme, 
l'inarrivabile Orazio ? Insegnerà loro a gittare a 
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terra le armi , quando sul campo dell' onore si 
dovrebbe difendere col proprio sangue la patria 
dai tiranni ; insegnerà loro la morale di Epicuro, 
che abbassa Tuomo al truogolo del porco. Qual 
frutto ricaveranno da un Tibullo, da un Ovidio, 
da un Marziale, da un Petronio ? Apprenderanno 
(Dio vel perdoni) ad avvoltolarsi nel fango della 
libidine, che sflora la gioventù , rende inerte la 
virilità, schifosa la vecchiezza. Quali precetti in- 
fine daranno agli studiosi di latino , un Livio , 
un Tacito, un Velleio Patercolo, che pur suonano 
sulle labbra di tutti, siccome maestri di civile 
prudenza ? Daranno precètti di quella feroce am- 
bizione, che spinge i figliuoli a calpestare il ca- 
davere del padre; il padre a bruttarsi le mani nel 
sangue dei figliuoli; i cittadini a sbranarsi tra loro, 
quali fiere nei boschi. Daranno precetti di quel reg- 
gimento bestiale, che rapina l'altrui, che abbatte 
le più fiorenti città, e inciela stoltamente i ti- 
ranni. Or vedete oggimai voi. Io, per me, tutto 
aperto vi dico, o signori, che basterebbe a farmi 
odiare codesti storici romani il sapere, che alla 
costoro scuola educossi uno scrittore italiano, a 
voi finora sconosciuto e che noi chiamiamo pel 
nome di Niccolò Macchiavelli ; nome nefasto, che 
passò in proverbio in tutta la cólta Europa, a 
voler significare arti volpine, artifizio, frode ed 
inganno (6). Ma intendete sanamente, o signori. 
Non vorrei , che voi forse credeste , che il mio 
sdegno, centra i predetti libri , e specialmente 
contre le opere del Macchiavelli, derivi dal co- 
noscerne il contenuto. Cristo mi guardi dallo ap- 
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pressare mai le caste mie labbra a vasi ripieni 
di tanta sozzura ! Di opere cosi detestabili non co- 
nosco per mia somma ventura che il titolo e l'in- 
dice. Ne so nondimeno tanto che basti per par- 
larvene maestrevolmente da questo luogo. 

Ma saranno forse alcuni, che diranno : Or quai 
volumi dovrem noi sostituire alle opere dei classici 
latini ? Con quali altri esercizi si dovranno diroz- 
zare le nostre menti ? Lodato sia Iddio se io non 
so proporre assai miglior soggetto ai vostri studi. 
Ma questo, o signori, fla Targomento, che svol- 
gerò ampiamente in parecchie mie lezioni. Per 
quest'oggi ; recando in poche parole il mio con- 
cetto, tanto vi dico, che lasciato da un canto lo 
stantio classicume dei Greci e dei Romani, e' vi 
conviene studiare la lingua italiana che voi po- 
tete chiamare materna, perchè parlata in quella 
terra, donde traete l'origine vostra. Voi l'appren- 
derete da me e da' miei compagni molto legger- 
mente. E senza faticarvi più nella lettura dei 
classici italiani (molti de' quali furono servili imi- 
tatori dei latini) basteravvi imparare qualche verso 
di un certo Dante Ali|^ieri, (7) per seguire l' an- 
dazzo dei tempi. Del resto, o signori, il princi- 
pale, e quasi direi, il solo studio vostro, aritme- 
tica vuol essere, geometria vuol essere, e sovra- 
tutto nomenclatura. Né senza ragione, o Aquile- 
iani, io vi confortò caldamente allo studio della 
nomenclatura, che è come il perno, su cui tutta 
si regge la coltura degli uomini, e che pur troppo 
fu infino ad ora universalmente trascurata. Di 
vero, uditori; ditemi, se vi piace, quanti fra voi, 
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tenendo fra le mani un flore, sanno additarmene 
il calice, i petali , i pistilli, il polline ? Quanti fra 
voi conoscono il nome delle varie parti, di cui si 
compone il vòstro corpo, dei tanti animali, onde 
è popolata ia terra, degli infiniti istromenti , dei 
quali si giovano le arti e le scienze ? Or ben ve- 
dete, che r ignorare i nomi delle cose più vol- 
gari, è appunto un essere perpetuamente fanciulli. 
Né siavi già chi tema, che senza lo studio dei 
classici antichi, altri non riesca a ben parlare o 
a scrivere forbitamente. A codesto rancidume voi 
surrogherete con miglior frutto alquanti manuali 
che io recai con meco dal continente europeo. 
Ben vi so dire , che da questi imparerete assai 
più che dal classicume greco o romano ! Stando 
cosi la bisogna, onorandi signori miei, yoi inge- 
gnosi, voi accorti, come son tutti gli uomini di 
razza pelasgica, vorrete, spero, giovarvi della ven- 
tura che Dio vi manda. Voi savi nelle altre cose, 
vorrete essere anche in questa, lasciandovi reg- 
gere ai miei consigli, che altro fine non si pro- 
pongono che la vostra piena felicità ; siccome mi 
confido di dimostrarvi nel seguito dei miei ragio- 
namenti (8). 

Incontanente che il Gran Cucù ebbe finito di 
parlare, i suoi Galandrini, i quali si erano sparsi 
qua e là fra gli affollati uditori, levarono un con- 
certo di applausi ; e vincendo poscia la modesta 
ritrosia dell'oratore, pubblicarono con un torchio 
tipografico molti esemplari di questo discorso, de- 
gno (secondo che essi ad una voce gridavano) 
di altissimo encomio. E fu questo il primo segno, 
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che videro gli Aquileiani del nuovo trovato del 
Guttemberg. Ora tra per la novità del fatto, e 
per le arti dei Calandrini , i quali con ogni sol- 
lecitudine si davano attorno, e usavano molto coi 
cittadini di maggior seguito, il discorso stampato 
fu in breve disseminato per la città. E come non 
mancano mai i goccioloni, che sono facilmente ac- 
calappiati dai furbi, ed alcuni eziandio, per una 
cotale debolezza di natura, si lasciano ciecamente 
trascinare alla corrente; cosi sorsero in poco d'ora 
non pochi fautori delle opinioni del Gran Cucù ; 
e i Calandrini, dato ordine ai fatti loro, tanto sep- 
pero cogli Aquileiani operare, che onorati e careg- 
giati da tutta la città, incominciarono ad esser ri- 
chiesti nei pubblici consigU, dove mostravano al- 
trui la luna-per lo sole. Anzi la fortuna aiutatrice 
degli audaci aperse loro la via a salire là , dove 
in sulle prime non avevano forse sperato di po- 
ter pervenire. 

Alcuni mesi innanzi all'arrivo dei Calandrini, 
il Sovrano dell'isola infermò a morte lasciando un 
suo figliuolo senza più, di età forse di sette anni. 
Ora secondo le leggi del regno , a governare la 
cosa pubblica, durante la minore età del Principe, 
fu deputato un patrizio, uomo di mezzano ingegno 
e di alcune lettere, ma d'indole strana, ambizioso 
ed avidissimo di cose nuove, oltre ogni altro, che 
nell'isola fosse. 1 Calandrini tosto gli furono in- 
torno, e conosciutolo per ciò che egli era, senza 
mettere indugio al fatto, si gettarono alle adula- 
zioni, e si gli dimostrarono, come egli potesse 
rendere glorioso il suo nome con una profonda 
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e radicale riforma degli studi. Non era al vani- 
toso patrizio bisogno di molte parole ; perciocché 
già coir animo era a far quello , di che i Galan- 
drini lo confortavano coi loro consigli. Per la 
qual cosa promulgò subitamente un nuovo codice 
di leggi scolastiche, con cui, vietato del tutto l'in- 
segnamento del greco e del latino, e abolite le an- 
tiche discipline, che avevano insino a quei di go- 
vernato gli studi, si volse ad ammodernare tutte 
le parti della pubblica istruzione. E primieramente 
nominò il Gran Cucii Veditor Generale delle scuole. 
Sotto di lui ordinò un determinato numero di Ve- 
ditori Regionari, scelti dalla colonia dei Calan- 
drini, i quaU avessero il carico d'insegnare prin- 
cipalmente la lingua italiana , e di visitare cia- 
scuno alla sua volta, le scuole dell'isola. Comandò 
che i libri di testo per le scuole fossero : La chiave 
della scienza universale; I cento dialoghi; U 
trattato della nomenclatura, e II libro delle de- 
finizioni (9). A questi si aggiungessero poi quelle 
sole opere , che fossero approvate dal Veditor 
Generale. 

Quando il Gran Cucù si ebbe recato in mano 
il freno della pubblica istruzione, a baldanza di 
lui i Calandrini si diedero a procedere pettoruti, 
e ad innondar l'isola dei predetti libri di testo 
e di altri, che andavano di mano in mano abbor^ 
Tacciando ; né guari tempo passò, che ebbero ben 
tirata la borsa e tutti si rimpannucciarono. E come 
veggiamo tutto il giorno avvenire, che quando gli 
uomini abbondano di ricchezze e di agi, sogliono 
desiderare fama ed onori ; cosi i Calandrini, più 
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che una canna vani, si pensarono, di compilare 
un giornale, che trattando in ispezial modo di 
cose scolastiche, facesse i più sperticati elogi dei 
loro libri, lodasse il nuovo indirizzo dato agli 
studi, e avvezzasse quegl' isolani a riverire nel 
Gran Gucù il rigeneratore dell' isola , e nei Ga- 
landrini suoi sozi il flore più eletto della mo- 
derna civiltà. E cosi adoperando ridussero a 
poco a poco in volgar motto che il sapere, non 
albergava altrove , che in casa i Galandrini. 

Vero è che non tutti gli Aquileiani sapevano 
acconciarsi a pensare ad un modo. Molti non si 
potevano tenere dal ridere di codesta nuova sa- 
pienza calandrinesca; ed alquanti eziandio vi erano, 
che levando animosamente la voce , gridavano , 
essere i Galandrini una generazione d' uomini 
avvezzi a piaggiare i potenti, per farsene scala a 
salire in alto ; uomini mobili e leggieri riscontrare 
sempre il modo del procedere loro coi tempi, per 
aver sempre buona fortuna; uomini vuoti di dot- 
trina e pieni di arroganza, presumere di sé ogni 
gran cosa, acciabattar libri insulsi, imporgli alle 
scuole, e trarne di grossi guadagni. 

Con queste ed altre siffatte verità gU amanti 
dei buoni studi s'ingegnavano di scaltrire i loro 
concittadini : ma gli era fiato perso. I Galandrini 
spalleggiandosi Fun l'altro, si riparavano da que- 
sti assalti e continuavano a reggere a loro posta 
quanto si riferiva alla pubbhca istruzione. E con 
queste arti crebbe coU' andar degli anni la loro 
potenza in tanto, che non vacava uffizio nell' i- 
sola, il quale non fosse incontanente afferrato dai 



138 LA BENGODI DEI CALANDRINI. 

loro amici ; sicché potevasi con tutta verità affer- 
mare, che risola intera fosse caduta nella signo- 
ria dei Calandrini. E quasi come se non bastasse 
loro il possederla di fatto, mostrando tutto il di 
quanto i Calandrini fossero benemeriti dell'isola 
per averle recato la luce del progresso, ottennero 
finalmente, che questa fosse chiamata la Bevir 
godi dei Calandrini. Donde chiaramente si di- 
mostra, che gli uomini si lasciano pigUare troppo 
agevolmente all'amo degli ammodernatori. E come 
già in Grecia i sofisti ed in Italia i secentisti, spac- 
ciando lor novità, guastarono le arti e le lettere; 
cosi nell'isola di Bengodi la colonia dei Calan- 
drini viziò, a memoria degli avoli nostri, la pub- 
blica istruzione, spense nelle lettere il buon gusto, 
e riusci pienamente nel suo intento di raggruz- 
zolare molta pecunia; talché potè cantare con Ovi- 
dio: Aurea nunc vere sunt saecula. 




NOTE 



(1) Maso rispose, che le piiì si troTavano in Berlinzone, terra 
dei Baschi, in una contrada, che si chiamava Bengodi, nella quale 
si legano le vigne con le salsicce, ed avevasi un'acca a denaio ed 
un papero giunta, ed eravi una montagna tutta di formaggio par- 
migiano grattuggiato, sopra la quale stavano genti, che ninna altra 
cosa facevano che far maccheroni e raviuoli, e cuocerli in brodo 
di capponi, e poi li gettavano quindi giiì, e chi più ne pigliava , più 
ne aveva. (Boccaccio, Decam, Vili, 3). 

(2) Cosi fu chiamata quella pietra, che gli Alchimisti preten- 
devano di comporre, per mutar con essa tutti i metalli in oro. 

(3) Sulla facciata di questo tempio leggevasi la seguente iscri- 
zione : 

DBG . SBRYATORI . SACRTM 

IN . HONORRM . VIRGINI8 . MATRI8 

AB . ORIOINB . LABIS . NESCIAB 

(4) Cuiates estis t Quid quaeritis f 

(5) Questo discorso latino, stampato sut cominciar del secolo 
corrente in una Raccolta di opuscoletti, intitolata Amoenitates 
lAtterariae, essendo venuto questi anni passati alle mani del Signor 
Abate Qaume, gli suggerì il disegno dell'opera sua: Le aer rongeur 
des sociétés modernes, ou le pagcMisme dcMs Vèdftca4fon. Paris, 
Plon, 1851, in S\ 
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(6) Nella Chiesa di S. Croce in Firenze, vedesi sul monumento 
di Nicolò Macchiavelli la seguente epigrafe latina : 

TANTO . NOMINI . NYLLYM . PAR . ELOOlVM 

Questo discorda un poco dal concetto, che il Gran Cucii dei 
Calandrini mostra di avere di questo sommo storico italiano , le 
cui opere confessa ingenuamente di non aver letto mai. Noi non 
crediamo pregio dell'opera il sentenziare intorno a queste discordi 
opinioni. Ma il vero è, che tutti coloro, i quali studiarono il Segre- 
tario Fiorentino si accordano a dire, che egli fu un solenne scrit- 
tore, un vero filosofo, un profondo conoscitore degli uomini, di 
cui seppe ritrarre l'indole con una meravigliosa verità. Omettendo 
qui di recare in mezzo Tautorità di moltissimi antichi e moderni, 
piacemi di riferire alcune parole, dette pur dianzi dal valoroso 
professore Giuseppe Ignazio Montanari ai professori insegnanti, 
adunati nella città di Rimini; « Noi vogliamo richiamare le 

muse alle forti e solenni scritture del Guicciardini, del Galilei 

e del Macchiavelli » 

(7) I versi deirAlighieri, ai quali accenna il Gran Cucù dei Calan- 
drini , sono probabilmente i seguenti : 

Ahi ! Costantin di quanto mal fu matre 
Non la tua conversìon, ma quella dote, 
Onde fu ricco il nostro primo patre! 

{Inferm, XIX, 115,) 

Di' oggìmai, che la Chiesa di Roma 
Per confondere in sé duo veggimenti 
Cade nel fango, e sé brutta e la soma. 

{Purgatorio XVI, 128.) 

(8) Abbiamo intralasciato di volgarizzare le ultime parole di 
questo discorso del Gran Cucù dei Calandrini, che sonole seguenti 
Plura alia haberem vóbis dicere ; sed non potestis capere modo. 

(9) Rechiamo in mezzo alquante definizioni, come saggio di que- 
sto Libro : « Che cosa é la barba ? — Barba chiamansi quei peli, 
che nascono sul mento agli uomini, specialmente di bosco (sic). — 
Che cosa é il latte ? Il latte é un liquido bianco che si spreme 
dalle poppe della vacca (sic). — Che cosa sono le fave ì Le fave 
sono quelle cose che stanno nel baccello, e che somigliano pai* 
line sic — Che cosa é l'uscio f •— L'uscio é un apertura fatta nel 
muro {sic). 



LA MAESTRA DI SCUOLA, 

NOVELLA VI. 



Camilla Paceiotto, figlia di no ealiolaio, usando alla scuola di metodo 
dhenta arrogante ed insoffribile a qnei di casa sna. Fatta maestra 
di scuola sposa un Ispettore , frate sfratato , il quale non molto 
di poi l'abbandona e se ne fugge con Virginia Ventnrelli, Di- 
rettrice di una scuola femminile. La Camilla sfinita dal dolore 
muore nel fiore degli anni. 

2o$/jV Se ijugQ • july) yòcp iy y'èiioXt^ SijjiOtq 
d'y) <ppoyov<Jx nXsToy, r^ yvyocTy.oi xp^T'» 
tÒ yàp TTOLyovpyoy iiaXkoy hriìLTet Kvrrpt(; 
iy TuTq ao^aiffiy. 

(EuRiP. HippoL V, 642-645;. 

Docere mulieri non permitto. 
(S. Paul. Ap. Timoth. I, 2, 12). 

Non habeat matrona, tibi quae iuncta recumbit, 
Dìcendì genus, aut curtum sermone rotato 
Torqueat enthymema,nfc historias sciai omnes, 
Sed qtuiedam ex libris et non intélligat. Odi 
Hanc ego quae repetit volvitque Palaemonis artem, 
Servata semper lege et ratione loquendi, 
Ignotosque mihi tenet antiquaria versus, 
Nec curanda viris opicae castigai amicae 
Verba. Soloecismum liceat fecisse marito, 

(D. I. luvEN. Sai. VI, 448-456). 

Il n'est pas bien honnéte, et pour beaucoup de causes, 
Qu'une femroe étudie et sache tant de choses. 

(Molière, Les femmes sa^antes II, 7). 

In Torino, bella e popolosa città d'Italia, fu 
non è ancora gran tempo, un calzolaio chiamato 
Gianni Paceiotto, figlio di un buon ortolano del 
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vicino contado. Fanciullo ancora il nostro Gianni 
era stato dal padre condotto in città, e allogato 
nella calzoleria di un tal mastro Tamagno, af- 
finchè vi imparasse il mestiere. E recandosi ogni 
di senza alcuna intermissione a bottega, e, quanto 
era lungo il giorno, mai non rimuovendosi dal 
deschetto, in pochi anni riusci a tanta eccellenza, 
che era giudicato il miglior lavorante, che il Ta- 
magno si avesse. Di che Gianni era venuto som- 
mamente nella grazia del suo maestro, il quale 
poscia gli diede V unica figha in isposa , e mo- 
rendo lasciollo erede di tutto T avere di casa. 

Con questo avviamento, e facendo sottilissime 
spese, mastro Pacciotto potè in pochi anni civan- 
zarsi, e allevare la famiglinola, composta di due 
maschi e due femmine. Il figliuolo primogenito 
egli mise ad un fondaco di un mereiaio, suo com- 
pare , e si ritenne Perotto, il più giovane , per 
. la calzoleria. Delle due fighe , eh' eran nate ad 
un corpo, ed avean nome Funa Isotta, e Taltra 
Camilla, deputò la prima ai piccoli servigi deUa 
casa, e volle che Camilla , siccome più appari- 
scente e di belle maniere , se ne stesse a bot- 
tega ad orlare le scarpe e ad accogUere gli av- 
ventori. 

Già da qualche tempo la Camilla attendeva a 
siffatto uffizio con singolare soddisfazione del pa- 
dre, che faceva di bene in megUo i fatti suoi. 
Né recavale noia lo starsene rinchiusa tutta la 
settimana nel piccolo circuito della calzoleria; 
niun'altra consolazione avendo, che strebbiarsi e 
adomarsi il di delle feste, per uscire colle ami- 
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che a sollazzo per la città e fuori. E appunto 
una domenica del mese dì settembre ella se ne 
andava con sua brigata a diporto pel viale, che 
riesce al Valentino , quand'ecco alle spalle una 
voce le grida: 

— Camilla! aspetta, aspetta. 

Voltasi indietro, vede venirle incontro l'amica 
Manetta, figlia di Silvestro, maestro di legname, 
che le fece gran festa. E senz'altro aspettare, 

— Come stai, disse, o Manetta? Che facesti 
in tutto questo tempo , che io non ti vidi mai 
più? 

— Che di' tu mai, Camilla ? Non sai tu dunque 
niente dei casi miei? 

— Gnaffe, Manetta mia , niente io seppi del- 
l'esser tuo da un anno in qua, che mi dicesti di 
voler andare di corto a Vercelli, in casa di tua 
zia. Dopo la morte di quella buona donna di mia 
madre (che Dio la riposi), obbligata tutto il di 
ad accudire alla bottega , io non me ne posso 
spiccare una spanna ; né vidi mai più alcuno dei 
tuoi. 

— Oh tu udirai cosa, la quale ti farà forse 
maravigliare. 

— Ben, che è stato ? 

— Il ti dirò. Come sai, nel mese di luglio del- 
l'anno scorso, io mi recai a Vercelli, per istar- 
mene alcun giorno in casa la sorella di mio pa- 
dre. Ivi, in agosto, dovevasi aprire una scuola 
straordinaria di metodo per le allieve maestre. 
Volle il caso, che uno dei professori della detta 
scuola togliesse una cameretta a pigione da mia 
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zia. Era egli un giovine prete , bassetto di sua 
persona, il quale non portava il collare , né la 
tonsura, né altro segno di chericato ; ed era molto 
assettatuzzo e atteggèvole. In poca d' ora egli 
prese una stretta dimestichezza con noi, che vo- 
lentieri gli facevamo onore ; e soleva bene spesso, 
dopo il desinare, venirsene nella stanza, in cui 
mia zia ed io stavamo diversi lavorìi facendo. 
Un di , dopo avere , secondo la sua usanza , di 
molte cose ragionato, cosi mi venne dicendo : 

— Manetta, oltre a quaranta fanciulle di que- 
sta città, o venute dai paesi circostanti, si pro- 
pongono di usare alla nostra scuola. Vorreste 
voi perdere T opportunità, che Dio vi manda , di 
ornare l'animo vostro di pellegrine cognizioni, e 
diventare lìello spazio di tre mesi , maestra di 
scuola ? Se io ben veggio , p^rmi di ravvisare 
in voi una singolare attitudine ai nostri studi. 

Ed io a lui : 

— Cosi avess' io , o signore , la naturale dis- 
posizione che voi credete I Io mi ci metterei col- 
Tarco dell'osso. 

— Piacemi molto, Manetta, ciò che mi dite. 

— Per certo, lustrissimo, non sarei mai stata 
ardita di aspirare a tanta ventura. Ma poiché 
voi vi degnate di confortarmi a questo passo, ed 
io me ne rimetto al vostro perspicacissimo giu- 
dizio, e a voi molto mi raccomando. 

Mia zia cogliendo la palla al balzo, non mancò 
di rincalzare l'abatino. Demmo avviso al padre 
del nostro disegno ; e cosi detto fatto, io mi tro- 
vai nella scuola in mezzo ad una brigata di vispe 
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zitelle, e attorniata da lavagne, da mappamondi, 
da pallottolieri, da carte murali, e da figure geo- 
metriche d'ogni grandezza e d'ogni colore. Ca- 
milla, gran bella cosa è il metodo ! E la dottrina 
di qualunque altro è tarda a comparazione di 
quella dei metodisti! In pochi giorni, senza dis- 
agio, e quasi baloccandoci, noi abbiamo studiato 
tutta l'aritmetica, infino alle tavole dei longaritmi; 
la geometria jnena e solida ; la botanica secondo 
il sistema di Lirneo ; la geografia e la statistica; 
la storia antica e moderna ; un po' di agricoltura, 
e specialmente V enologia ; quella parte dell'igiene 
che tratta dell'aria atmosferica e degli affluvii 
delle paludi, e per ultimo la lingua e la lettera- 
tura nazionale (1). 

— Amica mia, tu mi fai strabiUare , quando 
odo tanto tesoro di dottrina, che tu raccogliesti 
in si breve spazio. 

— ' Camilla mia, ben ti ripeto , che grande e 
portentosa cosa è il metodo 1 Esso ha virtù di in- 
fondere le cognizioni negli animi più restii allo 
studio. Il sapere, che un di si acquistava con 
mille patimenti e con gran fatica, ora se ne viene 
a noi sotto 1' aspetto più ridente e lusinghiero. 
Lo studiare è diventato per noi un trastullo, una 
vera ghiottornia. Oh ben sono da compiangere i 
padri nostri, che non ebbero una tale e siffatta be- 
nedizione di Dio! Del resto, Camilla, a dirtela, 
come ad amica, in credenza, io ebbi più ventura 
che senno. Oltre le cose, che l'abate m'insegnava 
pubblicamente nella scuola, altre ancora me ne 

T. Vallauri. Novelle. 10 
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insinuava in privato. Egli, V ospite nostro , te- 
mendo della febbre autunnale, che suole infe- 
stare il contado vercellese per cagione delle pra- 
terie e delle risaie, sul far della notte non usciva 
mai di casa. E chiamatami con molta amorevo- 
lezza nella sua stanza, mi dava ogni sera una 
buona ripassata alle parti, studiate nelF andar del 
giorno ; talché io potei, a mio grande agio , ci- 
mentarmi a suo tempo all' esame che sortì un 
esito, oltre ogni credere, felice. 

— Una bella e singolare ventura ti è incontrata 
davvero ! 

— Né qui ebbe fine, o Camilla. Il giorno ddpo 
ch'io avea sostenuto l'esame, trovandomi per av- 
ventura nella camera appresso a quella, dove era 
mia zia, udii che il professore pronunziava queste 
parole : la Manetta ha ingegno, ha studiato, ha 
bei modi, mi piace ; io acconcerò assai bene i 
fatti suoi ; lasciate far me. E non erano ancora 
passati forse otto giorni dopo quella promessa, 
che per gli uffizi interposti dal grazioso profes- 
sore, io ricevetti dall'Ispettore Generale l'annun- 
zio della mia elezione a maestra in un ricco pae- 
sello della Lomellina , dove me ne stetti in- 
fino a ieri 1' altro lodata , riverita e careggiata 
da tutti. 

Mentre la Manetta raccontava queste sue av- 
venture; pavoneggiandosi della sua dignità di 
maestra, la Camilla guatavala quasi fuori di sé. 
Pfu*evale, che l'amica fosse del tutto mutata da 
quella, ch'era stata un tempo. Trovava in lei 
maggior vivacità e grazia nello sguardo, nel ri- 
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dere e nel moto di tutta la persona. E sovra- 
tutto si maravigliava della insolita parlantina, che 
le dava una cotale aria di autorità sulle compa- 
gne, le quali stavano attente ad ascoltaria. Né 
passarono inosservati gli abbigliamenti, con cui 
la maestra . faceva bella mostra di sé ; e lodò tra 
le altre cose un brillante, incastonato in un bel- 
lissimo anello, che essa diceva di aver ricevuto 
in dono. Verso sera le due amiche rientrarono 
per Porta Nuova in città, e salutatesi affettuosa- 
mente, si avviarono ciascuna alle lor case. 

La Camilla stette durante la cena sopra pen- 
siero. Coricatasi, cominciò a dare le più strane 
volte per lo letto ; e alle cose udite dalla Marietta 
continuamente ripensando, non potè tutta notte 
prender sonno. La mattina vegnente per tempissi- 
mo levatasi, discese nella calzoleria; e al primo en- 
trare le sembrò di sentire un acre odore di cuoio, e 
un tanfo, che forte la noiava. E volendo pur ricon- 
dursi all'usato lavorio delForlare le scarpe, aperto 
ragoraio, tutti gli aghi le parvero scrunati o 
spuntati; talché molto s'indugiò prima di avere 
infilato una gugliata. Datasi a cucire, a ogni ti- 
rata d'ago la seta si raggruppava, il soppunto 
riusciva disuguale, l'orlo si sfilacciava, le forbici 
sbiasciavano. 

Vi hanno nella vita umana alcuni giorni in 
cui l'animo nostro si disgusta di tutto, e sente 
grave ciò che in prima gli era agevole a soppor- 
tare. Le stesse persone un di care e desiderate, 
ci riescono rincrescevoli e moleste. E pare , che 
andiamo cercando col fuscellino tutte le occasioni 
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,di sfogare il malumore , che ci travaglia. Cotali 
appunto scorsero per Camilla molte infelici e fa- 
stidiose giornate. La quale , oltre il femminile 
costume, ambiziosa e vana , dopo essersi accon- 
tata coU'amica, in tanto desiderio erasi accesa di 
diventare maestra,! che non credea tanto vivere, 
che a ciò potesse pervenire. 

Né furonQ quei di casa i soli, che si avvidero 
del piglio cupo e dispettoso della giovane. Anche 
gli avventori, che altre volte ne avevano lodato 
i modi piacevoli e urbani , molto si maraviglia- 
vano al vederla bizzarra, spiacevole e ritrosa. E 
primo di tutti il padre, che le voleva tutto il suo 
bene, notò in Camilla quello strano mutamento. 
Ma essendo Gianni, secondo uomo idiota, di grande 
sagacità e avvedutezza fornito, e sapendo quanto 
sia tenero e delicato il cuore delle fanciulle, si 
guardava ben bene dallo affliggere la figlia con 
rimbrotti o acerbe parole. E dando vista di non 
conoscere quello, che a tutti era palese , conti- 
nuava a mostrarsele padre dolce e amoroso ; spe- 
rando che ella dovesse di corto tornare tranquilla 
e serena. Ma poiché vide scorrere l'un dopo l'al- 
tro i giorni, e durare, oltre il suo credere, que- 
sto nuovo contegno della figliuola; temendo per 
la salute di lei, preso tempo un di, che era sola 
rimasta nella bottega, cosi le venne dicendo: 

— Camilla mia, tu sai quanto io fami, e come 
sempre io siami lodato di te , la quale ( poiché 
mi fu tolto quel fior di virtù che fu Annetta tua 
madre) sei diventata il perno di casa nostra, il 
430stegno delle mie fatiche. Io riconosco sovra- 
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tutto il buon avviamento della nostra calzoleria 
dalla tua vigilanza, dalla tua operosità, e dall'es- 
serti sempre dimostrata cortese e disinvolta cogli 
avventori. Né occorre, che io ti dica, con quanta 
contentezza io miri nel tuo volto queir aria di 
bontà, che ti rendef l'idolo della nostra famiglia. 
Se non che da alcun tempo in qua è parso a ta- 
luno, che il tuo aspetto sia divenuto men gaio. 
Si direbbe, che qualche doloroso pensiero ti tra- 
vaglia. Vorrestu nascondere anche isi tuo padre 
la cagione del tuo cruccio? Io non sono ancora 
tanto innanzi negli anni, che io non mi ricordi 
di essere stato giovane ; e so troppo bene quali 
« quante cure sovente si apprendono al cuore di 
una fanciulla in sui venti anni, quale tu sei. Deh ! 
aprimi, o figlia , sinceramente T animo tuo. Di', 
di' sicuramente. Il più vivo desiderio di tuo pa- 
dre è di ricondurre nel tuo seno T antica tran- 
quillità, e di renderti la Camilla lieta e festevole 
dei tempi passati. 

A queste affettuose parole la giovane recatasi 
alquanto in se stessa, senza punto turbarsi, 

— Padre mio, rispose, da buona pezza io co- 
nosco l'affetto grande, che voi mi portate. E quando 
io non ne avessi avuto per lo addietro ben mille 
segni , me ne date ora una riprova nel modo 
amorevole , con cui paternamente vi studiate di 
confortarmi. E la vostra benevolenza (il vi dirò 
ingenuamente ) giovò assai a rendermi men duro 
il colpo , che fortuna mi diede , privandomi di 
quella cara anima di mia madre. Io me ne vissi 
perciò, insino a questi di passati , contenta del- 
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Tesser mio, ed a nient' altro intesa , che a ren- 
dere più profittevole il traffico di questa bottega, 
e ad accrescere il vantaggio della famiglia. E 
questa contentezza mi sarebbe per avventura ba- 
stata tutto il tempo della mia vita, senza un ac- 
cidente, che rivolse altrove ì miei pensieri. Voi 
conoscete, o padre, la Marietta, figlia di vostro 
compar Silvestro. Or sapete che è avvenuto di lei ? 

— Tu vuoi raccontarmi qualche sventura della 
tua amica. Una delle solite scappate delle fan- 
ciulle imprudenti. 

— Ben altro io vi vo' dire, o padre! La Ma- 
rietta è diventata una gran signora ! Se la ve- 
deste, non vi parrebbe più dessa ! Che eleganza di 
vèsti ! che modi ! che portamento ! 

— Ho capito. Un matrimonio inaspettato 

— Non si tratta punto di matrimonio. La Ma- 
rietta è , da un anno , maestra di scuola in un 
ricco villaggio, dove tutti vanno a gara nell' o- 
norarla, vezzeggiarla , e farle i più bei presenti 
del mondo. Ho veduto io con questi occhi nelle 
sue dita un anello, tanto prezioso, da disgradarne 
le gioie di qualunque gran dama. 

— Or che è quello che tu di' ? 

— Il vero, padre mio. E pensare, che costei 
tanto era dolce di sale, che il buon ser Venan- 
zio , già nostro comune maestro , disperava che 
ella imparasse leggere e scrivere e fare una ra- 
gione I Or eccovi, o padre , il pensiero , che da 
alcuni giorni mi turba, e mi distorna dalle usate 
mie occupazioni. 

-^ No , soggiunse Gianni, non dire cosi, figli- 
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uola mia. Onesta cosa non è il portar invidia all'al- 
trui felicità. L'invidia è pessimo di tutti i vizi, che 
rode il cuore e si divora il senno dell'invidioso. 

— A me non incresce, o padre , della buona 
ventura dell'amica; la quale non che io dimi- 
nuissi, ma accrescerei volentieri, quando io po- 
tessi. Ma per aprirmi, poscia che il desiderate , 
francamente con voi, si vi dico, che io mi sento 
di bastare a qualche cosa di meglio, che non è 
Tago e il fuso. E parmi di logorare assai male 
il mio tempo qui all'odore dello spago impeciato, 
in mezzo alle lesine e alle tanaglie, dove coi miei 
venti anni, da niun'altra cosa mi vedo più avanti, 
che da sapere orlare una scarpa , e disputare 
cogli avventori di una risolatura di stivali. E poi- 
ché nelle mie dita non istarebbe male una penna, 
non so perchè io me le debba ungere ed anne- 
rire colla concia del tomaio. 

— Bene, a che mirano, o Camilla, queste tue 
parole ? 

— Mirano ad ottenere da voi, padre mio, che 
al riaprirsi delle lezioni di metodo, nel prossimo 
mese di novembre, consentiate, che io muti la 
bottega colla scuola. Io mi propongo di porre 
tutto l'animo mio allo studio ; e in capo di dieci 
mesi, non più Camilla la cucitrice di scarpe; ma 
sarò la signora Pacciotto, maestra di scuola. Né 
temo io già di peccare in superbia e vanagloria. 
Perchè poi alla fine, e che diamine avevano più 
di me e la Tancia di mastro Scoppino, e la Cinta 
di Giorgetto il fornaio, e la Giggina di Matteo 
il cappellaio, e quella scimunita della Pinotta, no- 
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stra vicina, la quale in tre anni, che andò dalla 
crestaia, non avea peranco imparato a fare una 
filza? Eppure tutte, nel giro di pochi mesi, le 
vedemmo diventare maestre di scuola, e buscarsi 
un buon soldo ; quando prima col loro mestiere 
non guadagnavano da pagare pur l'acqua da la- 
varsi le mani ! 

— Camilla, non ti pascere di vane speranze. 
Tutto ciò che riluce non è oro. Tu se' giovine ; 
e la poca esperienza, che hai nelle cose del 
mondo, non ti ha ancora tanto aperto gli occhi, 
che tu non ti lasci ingannare alle apparenze. Oh 
quante maestre di scuola hanno dovuto pentirsi 
di aver lasciato la conocchia e la spola ; di aver 
abbandonato la paterna casa , in cui traevano 
una vita quieta e senza rimorsi, per condursi ad 
insegnare in lontani paesi, dove inviluppate nei 
lacci, loro tesi dalla malvagità degh uomini, fu- 
rono tratte di felice stato, e messe in grandis- 
sima miseria ! Né ti abbagli , o figlia mia , quel 
vano splendore di dottrina, con cui la maggior 
parte di esse si studiano artatamente di abbel- 
lirsi. Questo fenno, o Camilla, per dar della pol- 
vere negli occhi del credulo volgo. Nel vero io, 
artiere senza lettere , non pretendo di farla da 
giudice in queste cose. Ma ho più volte a valenti 
e savi uomini udito dire, che in buona verità il 
sapere in questo mondo è assai raro; che po- 
chissimi sono i dotti, e molti vogliono parere. Se 
tanto scarsa adunque è la suppellettile scienti- 
fica e letteraria in quegli uomini, che spendono 
quasi tutti gli anni della loro vita negli studi ; 
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qual corredo di dottrina speri tu possa avere una 
fanciulla, che nello spazio di pochi mesi va spil- 
luzzicando e sorseggiando gran parte dello sci- 
bile umano ? Se Dio mi aiuti , io credo, quah- ,' 
tunque sia uomo assai materiale e rozzo, di non 
ingannarmi dicendo, che molte di queste tue cosi 
dottissime maestre di scuola presumono di inse- 
gnare quello che non sanno, e mostrano alle loro 
alunne la luna per lo sole. Del resto non ho mai 
dimenticato la sentenza di un vecchio capitano 
francese, che usava molto alla bottega del buon 
Tamagno, tuo avolo. Egli lodava bene spesso le 
donne casalinghe, e soleva dire, che una fem- 
mina è abbastanza dotta, quando sa distinguere 
la camicia dalla giubba del marito (2). Nientemeno, 
Camilla, se questo ti è all' animo di voler es- 
sere maestra di scuola, e ti sembra di non poter 
vivere altrimenti felice ; ei non mi dà il cuore 
di negarti cosa che tu voglia. E fin d'orati con- 
cedo la licenza, che tu faccia il parer tuo. Ben 
è vero, che quando io sarò privo di te, mi parrà 
di mancare del braccio destro ; ma egli è tanto 
e tale 1' amore, che ti porto, che io mi lascierei 
innanzi morire, che io ti vedessi sfortunata per 
mia cagione. Voglia Iddio secondare l'onesto tuo 
desiderio , e rendere vano il mio tristo presen- 
timento ! 

Le parole di Gianni, e specialmente le ultime 
da lui pronunziate con voce tremola e coli' accom- 
pagnamento di qualche lagrima, commossero un 
cotal pocolino l'animo della figliuola. Nondimeno 
enfiata di superbia, se ne stette rigida e dura ai 
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conforti del padre. E fin da quel giorno tenen- 
dosi quasi licenziata ad ogni suo piacere, comin- 
ciò a mostrare apertamente disdegno dell^ umile 
sua occupazione. Ivi a pochi di avuta a sé la 
Manetta, informossi minutamente del modo, che 
avesse a tenere per essere ammessa alla scuola, e 
dei libri, di cui si dovesse fornire. Infine essa 
aveva assai più l'animo alla futura sua condizione 
di allieva maestra, che agl'interessi della famigUa; 
e colla sorella Isotta massimamente non rifiniva 
di parlare del nobile uffìzio di educatrice, a cui 
solamente intendeva. Anzi, come suole avvenire, 
che dormendo, la mente ricorre alle immagini 
del giorno, la Camilla sognava fin d'ora il felice 
successo de' suoi studi, e le palme, che con ap- 
petito ardentissimo desiderava. E un bel di, che 
la sorella stava in cucina rigovernando, fattasele 
dappresso, 

— Isotta, disse, voglio raccontarti un sogno, 
che io feci stamane poco avanti al giorno. Pa- 
revami, dormendo, di essere accompagnata da un 
uomo di cortese e piacevole aspetto , che mo- 
strava di essere in sul flore della sua virilità. Sa- 
lita una scala , e giunti a capo d'un andito, un 
famiglio vestito di ricca assisa ci aperse una porta, 
ed entrammo in un'ampia sala, fiorita di gentili 
dame, accanto alle quali stavano assise bellissime 
bambine, che parevano tanti angioletti. In altro 
canto era una moltitudine d' uomini d'ogni età, i 
quali al nostro entrare ci accolsero con un sa- 
luto generale di applausi. Colui , che mi accom- 
pagnava, tenendomi per mano mi fé' sedere so- 
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pra un bel seggiolone ; e standosi egli ritto al 
mio fianco, pronunciò una breve allocuzione, in 
cui annunziando la scuola femminile, che si sa- 
rebbe senza indugio aperta sotta la mia disci- 
plina, fece di me i più sperticati elogi. Quando 
il mio compagno ebbe finito di parlare, ad un suo 
cenno levatami ih piedi, io lessi un discorsetto, 
che egli stesso aveva scritto a bella posta per me. 
Isotta, qual giocondità non fu la mia , al ve- 
dere quanti erano là raccolti pendere dal mio 
labbro ! La mia lettura era sovente interrotta da 
segni di approvazione ; i quali scoppiando frago- 
rosi in sul fine, mi empierono di tanta conten- 
tezza, che il mio sonno si ruppe, e desta pare- 
vami di avere il cuore nello zuccaro. 

Isotta accolse la narrazione di questo sogno 
con un cotal sorriso, che sembrava voler dire : 
sorella mia, tu ti vai pascendo di vento. Dio te 
la mandi buona ! Intanto si appressava il tempo 
in cui la Camilla doveva entrare per la prima 
volta in una scuola privata di metodo superiore. 
Quando in sul finire di ottobre, mentre ella stava 
disponendo ogni cosa a ciò opportuna, vedesi ca- 
pitare a casa un fattorino del tipografo-libraio Pa- 
rapiglia. Esso recava un lungo elenco di libri, 
nel quale erano segnate di asterisco le opere, di 
cui i professori deiristituto metodico intendevano 
di valersi nel loro insegnamento. E queste erano 
le principali : La Pedagogia del maestro Giacinto 
Rampichini ! U Estetica universale del dottor Pie- 
tro Nebuloso; La Logica ad uso delle donne del 
avvocato Giuseppe Parolaio; V Igiene dei barn- 
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bini del medico Francesco Morbosi; La Morale 
per le fanciulle dell'abate Narciso Bellimbusti; 
La Quintessenza della storia antica e moderna 
con nozioni compendiose di geografia e di etno- 
logia del professore Paolo Scarpa ; VArìtm^Uca 
e la Geometria applicate agli usi domestici del- 
l'ingegnere Vincenzo Spaccalasino ; Co^^so acce- 
leraio di stona naturale del professore Gabriele 
Sottili ; Storia della letteratura italiana, con 
appendice sulla Grammatica dell'abate Biagio 
Anastrofelli ; -4 ^wmm^nto al compm^e ed esempi 
di bello stile del maestro Marco Anacoluti ; Pan-- 
teon femminile; ossia Piccola Biografia delle donne 
celebri nelle lettere^ nelle scienze e nelle arti 
del dottore Antonio Somieri. 

Tutti questi libri furono con gran piacere acqui- 
stati dalla Camilla, e pagati da Gianni con parte 
di un gruzzolo, che egli si avea messo in serbo 
per comperare a suo tempo del buon tomaio di 
Lione ad uso della bottega. E non occorre dire 
con quale intemo rincrescimento il facesse egli, 
che buon massaio , sempre erasi ristretto nello 
spendere, e sapeva che il denaro è il nervo di tutti 
i mestieri. Né meno scottavagli il dover .cavare 
dal borsellino una buona somma per ogni me- 
sata, da darsi al Rettore dell' Istituto metodico. 
Nondimeno per amore della figliuola non se ne 
rammaricava mai; veggendo massimamente, come 
essa fosse tutta infervorata dello studio, e avesse 
continuamente alle mani i suoi libri. Solo dole- 
vagli, che mutatasi dai primi costumi, mostrasse 
una certa vergogna della passata .sua condizione, 
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e non si peritasse di rinnegare e parenti e me- 
stiere. La qual cosa appariva no^ pur dalle sue 
parole, ma da' fatti. Cosi ad esempio, injSn dal 
primo di, che diventò allieva maestra, non pose 
mai più il piede nella bottega. E sebbene questa, 
per una scala intema a chiocciola , desse più 
facile r adito al piano superiore , dove ella stu- 
diava e dormiva; tuttavia amava meglio fare un 
più largo giro, ed entrando per V uscia da via, 
salirsene alla sua cameretta per la scala comune. 
Queste ed altre cose siflEatte' spiacevano a Gianni; 
e gravissima gli era a comportare una certa van- 
teria ed albagia, che traspariva dal volto di lei 
e dai suoi modi fecciosi. Tuttavia non potendo 
altro fare, sei soflFeriva senza niente mostrare mai 
del suo cruccio alla giovine; e non di rado per 
amore della quiete domestica egli dovevasi in- 
terporre ad acquetare i mali umori, che sorgevano 
in casa , per cagione specialmente del figliuolo 
Perotto, il quale avendo una infarinatura di al- 
cune cosette, siccome hanno generalmente coloro, 
che stati sono alunni delle scuole tecniche, non 
sentiva tanto bassamente di sé, da tollerare in 
pace quel perpetuo millantarsi della Camilla, con 
aperto disprezzo degli altri membri della famiglia, 
ai quali essa regalava bene spesso il titolo di 
goccioloni, di zotici, di coticoni e di bestie. 

É notabile fra le altre fu una contesa, la quale 
poco mancò non riuscisse a fatti dolorosi. Una 
sera del mese di gennaio, mentre la famiglia era 
in sul cenare, la Camilla, secondo il suo costume, 
parlava con grande enfasi di una lezione in cui 
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il professore aveva trattato a lungo del taglio del- 
l'istmo di Suez e del telegrafo sottomarino ; di- 
mostrando come il commercio, le arti e la civiltà 
mondiale si dovessero avvantaggiare di questi stu- 
pendi trovati dell'ingegno umano. Il fratello stanco 
del sentirsi continuamente assordare dalla sorella, 
che ripeteva materialmente e senza forse inten- 
derle, le cose udite in iscuola : 

— A che diavol, disse , v'impacciate voi fan- 
ciulle del taglio dell'istmo di Suez e del telegrafo 
sottomarino ? Ecco profondo avvedimento , che 
debbono avere questi nostri messeri del metodo, 
i quali credono poter fare del pruno un mela- 
rancio ! Ecco begli argomenti da trattarsi davanti 
ad una brigata di giovani donne, che i cieli han 
fatto nascere, affinchè tenessero in mano lame- 
stola e non la bussola ; acciocché attendessero a 
ben governare la cucina e la dispensa , non le 
tartane ed i vascelli ; perchè imparassero ad a- 
ver cura delle masserizie di casa, non a merca- 
tare per le piazze e per gli emporii ; a trattar 
Tarcolaio, non il mappamondo ; a tenere il conto 
della lavandaia, non a scrivere dispacci telegra- 
fici. Oh se potessero levare il capo i nostri buoni 
nonni, che vivevano all'antica , e lasciavan cor- 
rere due soldi per ventiquattro denari ; se potes- 
sero udire il vostro cinguettare, le vostre millan- 
terie, e vedere l'intromettervi che fate nelle cose, 
che non s' appartengono alla vostra condizione , 
oh come griderebbono a piena gola , che egli è 
venuto il tempo, in cui ogni cencio vuole entrare 
in bucato ! Putte ciarliere, vi direbbono essi, via 
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da coteste scuole, nelle quali non imparate che 
cose inutili (3) , e, che è peggio , succiate quel- 
TaiTOganza, per cui vi credete ogni cosa sapere, 
e da molto più vi reputate , che non valete. 0- 
ramai siam venuti a tale, che ogni più vii fan- 
tescaj e qualunque è più rozza artigianella, dopo 
aver udito quattro lezioni di metodo, si persuade 
di essere diventata un Salomone in cuffia ed in 
gonna. Quando andate per via, non fate che tor- 
cere il grifo a tutte le femmine, che incontrate, 
come temeste d^imbrattarvi passando loro vicino. 
E in casa quel continuo stare in contegno stuc- 
chevole, quel vostro sentenziare su tutto, quasi 
che sedeste prò tribunali , quel vostro fare da 
saccenti e leziose , vi fa riguardare come altret- 
tanti incubi, importuni ai padri, ai fratelli ed ai 
mariti. 

— Davvero , fratel mio Perotto , ripigliò sde- 
gnosamente la Camilla, io non avrei mai creduto 
che Pinvidia tanto potesse sul tuo cuore, da ren- 
derti ingiusto non pure con me, ma con tutto il 
ceto delle onorate fanciulle , che rivolgono agli 
studi quelle ore, che la più parte delle femmine 
logora nei sollazzi e nello andar dietro alle va- 
nità. Alla fé' di Dio , già da qualche tempo dal 
bisticciarla che tu fai con me, dai tuoi sarcasmi, 
e dalle tue ingiurie ho potuto avvedermi di qual 
animo tu sia verso la tua sorella. E incomincio 
pur ora a provare la verità di quella sentenza , 
la quale dice, che i peggiori nemici gli abbiamo 
in casa. Va via, va, tanghero che tu sei. Ben- 
ché tu ti sia seduto ben tre anni sulle panche 
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delle scuole tetiche, tu non sai ciò che tu ti dica. 
Dio sapientissimo concede a quanti nascono su 
questa bassa terra quel vigore d' intelletto , che 
basti all'uffizio, a cui ciascuno è destinato. A te, 
che hai per avventura meno cervello che un grillo, 
sta bene il tirare il cuoio coi denti, e l'attendere 
a far calzari e cucire ciabatte. Per me, a cui il 
cielo volle essere più largo de' suoi doni , stato 
sarebbe un delitto il seppelUre il tesoro del mio 
ingegno nel fango di una calzoleria. Stattene a- 
dunque tu al tuo deschetto colla lesina in mano, 
o fratello. Quello è il tuo mestiere ; quello il po- 
sto che a te si addice ; né ti venga mai il pru- 
rito di abbandonarlo per ingentilire. Imperciocché 
quando i tuoi pari vi si attentano, veggiamo quelle 
rivolture, le quali mandano in rovina le città e 
le nazioni. 

— Oio ! Largo alla dottoressa, dai cui pori tutti 
trasuda tanta copia di filosofia! Gran mercé che 
abbiamo in casa una consigliera di tanto senno ! 
Ma sai che è, Camilla ? Tu non hai ancora tanto 
usato alla scuola da imparare, che uomo delibe- 
rato non vuol -consiglio. Anche senza i tuoi con- 
forti, io non avrei mai abbandonato l'umile arte 
che il provvidentissimo Iddio mi diede. Io so 
troppo bene a che siano riusciti molti de' miei 
compagni di scuola , ai quali toccò il ticchio di 
mutare la paterna vanga col compasso del geo- 
metra , il rasoio del barbiere colla penna del 
letterato. E dicoti cosi , sorella mia, che meglio 
saria stato per te seguire i 1 mio esempio , anzi 
che posporre alla tua ridicola ambizione la vo- 
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lontà del padre, il tuo stesso vantaggio, e gl'in- 
teressi della famiglia, che un giorno forse (e Dio 
noi voglia) avrà a piangere della tua sciocca va- 
nità. 

Né qui sarebbonsi arrestati i due, che si anda- 
vano rinfocolando nella stizza, se non si fosse in- 
terposto il padre, il quale dando, come si dice, 
un colpo al cerchio , e uno alla botte , studiossi 
di rappacificarli tra loro. Nientemeno la Camilla 
venne in iscrezio col fratello, e gli portò broncio 
per tutti i mesi che durò la scuola. 

Finalmente, come a Dio piacque, venne il mese 
di agosto. La Camilla fu tra le prime ad avven- 
turarsi all'esame, e vide adempiuto Tardente suo 
desiderio di essere dichiarata maestra. Quando 
poi sullo scorcio di ottobre fu deputata ad inse- 
gnare in una piccola terra del contado milanese, 
fu la più contenta fanciulla che giammai fosse. 
E pigliando il panno pel suo verso , tanto ella 
seppe col padre adoperare, che questi deliberossi 
di darle, prima che la uscisse di casa, una buona 
quantità di danari in conto di dote. La qual cosa 
destò il malumore di Perotto, che conoscendo l'a- 
nimo vano e leggero della sorella, affermava, che 
ella sarebbesi data a spendere senza alcun freno 
e ritegno. Né male s'apponeva. A tutto quel- 
l'oro la Camilla diede fondo in pochi giorni per 
fornirsi di begli arredi per la casa, di anella, di 
braccialetti, di orecchini, di belle cinture, di fer- 
Daagli, di spilli, e di altri superflui adornamenti; 
bastandole soddisfare il suo sregolato appetito , 
senz'altro pensare. 

T. Vallauri. Novelle. 11 
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Adunque con maggior corredo di masserizie e 
di gioielli, che di dottrina e di senno, la novella 
maestra recossi al suo posto sui primi giorni di 
novembre. Volle la sua mala ventura , che in 
quella terra si abbattesse in un giovane, figlio del 
Sindaco, il quale avendo studiato in medicina, e- 
rasi addottorato pochi mesi innanzi nello Studio 
Generale di Torino. Or , come é usanza di cosi 
fatti giovani, il medichino fu tosto intomo all'in- 
cauta fanciulla, spesseggiando nelle visite. E qua- 
siché gli corresse l'obbligo di spargere nel pub- 
blico perversi insegnamenti, e forse per procac- 
ciarsi presso la maestra fama d'uom dotto, diessi 
tosto a sciorinare la teoria dì Darwin sulla tra- 
sformazione della specie, a spacciare le fanfaluche 
della generazione spontanea, della materia orga- 
nizzata, produttiva del pensiero ed altre siffatte 
dottrine, che spingono altrui al materialismo. 

La povera maestra , si per la naturale legge- 
rezza delle femmine, corrive a credere tutto ciò 
che si porge sotto una vana apparenza di verità; 
e SI per esser sola, senza aiuto e consiglio di chi 
la reggesse nello sdrucciolo, e le insegnasse a 
distinguere i fagiani dalle lucertole, bevve, senza 
punto avvedersene , il veleno che si ascondeva 
nei ragionamenti del giovane dottore e in certi 
romanzi (4), dei quali esso cortesemente 1' acco- 
modava. Laonde non erano ancora passati molti 
mesi , e già la giovine dimentica dei principii 
religiosi e morali che le erano stati instiUati dai 
genitori, mostrava di sentire di scemo nella fede 
e se ne viveva con una libertà, che male si ad- 
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diceva ad una educatrice. E lasciamo stare, che 
sfoggiasse con lusso sterminato , e non rispon- 
dente alle sue entrate ; che si dilettasse di bere 
e fumasse pubblicamente il suo sigaro ; che non 
si vergognasse di andare la notte attorno e di 
brigata con uomini tripudiando ; ma a chiesa u- 
sava assai radamente ; non digiunava i di co- 
mandati; si burlava del precetto religioso di far 
magro il venerdì e il sabato ; e quando altri par- 
lava dell'ultimo fine dell'uomo, ella ridevasi delle 
credenze cattoliche, alle quali contrapponeva le 
ipotesi dei filosofi antichi, storpiandole strana- 
mente ; a tutte poi metteva innanzi la metempsi- 
cosi pitagorica, e motteggiando affermava, tutto 
il suo desiderio essere di diventare un di una 
bella cavallina. Insomma essa faceva e diceva tutto 
che nell'animo suo giovanile cadeva di voler fare 
e dire. I buoni si lagnavano di questo procedere 
della signora Pacciotto. Ma, come accade, i più 
notabili uomini della terra se ne contentavano 
molto, e non rifinivano di lodarne l'ingegno, la 
coltura, le cortesi maniere, e la gridavano il fiore 
delle maestre /di scuola. Donde nasceva, che essa 
poteva fare a fidanza coi terrazzani ; e bene spesso 
avveniva , che passasse in ritrovi piacevoli una 
parte del tempo, in cui per debito del suo stato 
avrebbe dovuto insegnare il leggere e lo scrivere 
alle bambine. 

Erano passati forse tre anni, dappoiché la Ca- 
milla se ne viveva a sua grande soddisfazione in 
quella terra, senza alcun altro governo, che del 
suo piacere. Quando un di del mese di maggio, 
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ecco entrare nella scuola il Sindaco in compa- 
gnia di un uomo di mezza età , non mai prima 
dalla maestra veduto. Era questi di colore ulivi- 
gno , con capelli ricciuti , naso aquilino , barba 
nera e folta al volto, e di onorevoli panni vestito. 
E benché si studiasse di atteggiarsi di garbo e 
di leggiadria, nondimeno riusciva nel portamento 
e nei modi svenevole e disadatto. Il suo sguardo 
furtivo , il fare impacciato , V affettata attillatura 
degli abiti arguivano un uomo, che era come il 
pesce fuori dell'acqua. Di fktto sotto quelle spo- 
glie secolaresche nascondevasi un frate france- 
scano della stretta osservanza ; il quale servendo 
ai tempi, poste giù le sacre lane , per gli uffizi 
interposti da persona autorevole presso il Mini- 
stro della Pubblica Istruzione , era passato agli 
stipendi del Governo. 
Il Sindaco, volto alla maestra, 

— Eccovi, disse, signora Pacciotto, il cavaliere 
Egidio Robini, Ispettore delle scuole elementari, 
il quale viene ad assicurarsi cogli occhi propri 
della solerzia e diligenza , con cui attendete al 
nobile vostro uffizio. 

— Signora , interruppe V Ispettore, io non a- 
veva certamente bisogno di pigliare cosi fetta e- 
sperienza deiramore grande, con cui vi adoperate 
per la educazione di queste fanciulle. Le accu- 
rate relazioni del signor Sindaco, e la voce pub- 
blica mi avevano prima d'ora informato delle flo- 
ride condizioni di questa scuola. Non pertanto emmi 
caro Pavere imparato a conoscere di persona una 
giovane, che trascende per senno la sua età, ed 
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ha saputo cattivarsi la. benevolenza e la gratitu- 
dine di tutto il villaggio. 

La Camilla in stille prime alquanto per vergo- 
gna arrossata, udendo le parole amichevoli del- 
l'Ispettore, pigliò lena e rispose : 

-^ Se ho potato fare alcun che di lodevole , 
debbo saperne grado al favore ed agli aiuti d'o- 
gni maniera che mi prestano i benemeriti ret- 
tori del Comune, e aUe savie norme , che il si- 
gnor Ispettore mi va continuamente additando 
nelle sue Circolari; norme che io mi sforzo di 
seguire religiosamente. 

Qui r Ispettore un cotal pocolin sorridendo, 
volse intorno lo sguardo , e cominciò a lodarsi 
molto della nettezza della scuola, dei banchi bene 
ordinati, della compostezza delle alunne, dell'am- 
pia lavagna, del bel pallottoliere e dei cartelloni 
dipinti e rappresentanti le lettere dell' alfabeto ; 
e si arrestò principalmente ad ammirare una carta 
murale del regno d'Italia, che copriva quasi in- 
teramente un lato della scuola. Quindi pregando 
la maestra a congedare per quel giorno la sco- 
laresca, se ne andò a casa il Sindaco, dove era 
apprestato un lauto desinare ; a cui furono invi- 
tatigli amici ed ammiratori della signora Pacciotto. 
La quale dopo essersi fatta alquanto aspettare, ven- 
naal convito ben parata nelle vesti e negli altri 
ornamenti. Allora a seder postisi, furono ordinata- 
mente di buone vivande e di squisiti vini serviti. 
E comechè tutti i convitati mangiassero di voglia 
e bevessero saporosamente , scuffiava oltre ogni 
altro il buon Ispettore, avvezzo ad ugnersi il grifo 
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alle spese dei Sindaci, in casa i quali capitava 
usando l'occasione delle visite scolastiche. Il che 
però non l'impediva di guardare alcuna volta con 
la coda dell'occhio la signora Camilla , e di ri- 
volgerle spesso le sue parole. E tra le altre cose 
avendola domandata, come fosse contenta dell'al- 
loggio, che il Municipio le forniva gratuitamente : 
essa rispose , che anche da questo canto non a- 
ve va nulla da invidiare a qualunque maestra , e 
pregò rispettore, che gli dovesse piacere di ono- 
rarla di una sua visita. Questi tenne assai di buon 
grado l'invito : e quando furono levate le mense, 
di conserva col Sindaco e con altri convitati, re- 
cossi a casa la giovane. 

Il cavalier Robini assiso sopra un morbido seg- 
giolone, e ammirato della sontuosità degli addobbi 
assai più convenienti a ricco signore, che ad una 
maestra di villaggio : 

— Ben si pare, disse, che queste stanze sono 
abitate da persona, che ha uno squisito senti- 
mento del bello. Oh volesse Iddio , che di cosi 
fatte educatrici fossero assai ! 

La maestra tutta lieta rispose : 

— Signor Cavaliere , gran mercè ! Io per me 
credetti, - che le masserizie non dovessero essere 
a gran pezza disformi al nobile casamento, che 
il Comune per sua bontà mi concede. 

Cosi dicendo presentò in prima all'Ispettore e 
poi agli altri, che erano con lui, una Diana d'ar- 
gento ben cesellata, dalla cui faretra spuntavano 
in luogo di freccio, bei sigari di Havana. In men 
che non si dice, vortici di odoroso fumo anneb- 
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biarono P ampia sala ; e mentre tutti a prova uno 
dell'altro, si lodavano della signora Pacciotto, ella 
non poteva capire nella pelle per V allegrezza , 
parendole un sogno, che un' antica cucitrice di 
scarpe fosse di tal guisa onorata e vezzeggiata. 
E quando i visitatori si furono da lei congedati, 
il suo pensiero corse naturalmente alla disagiata 
e oscura stanzetta , in cui dimorava un di nella 
casa patema, e all'umile letticciuolo in cui si gia- 
ceva ; e della mutata sua condizione tutta si rin- 
galluzzava. Ahi ! cattiveUa, essa non sapeva, che 
Dio la riserbava a durissime prove ! 

All'Ispettore Robini era piaciuto il fare mite e 
cortese della Camilla, che era frescoccia e di bella 
persona. Egli aveva posto 1' occhio addosso ai 
gioielU, di cui erasi ornata e ai begli arredi della 
casa di lei. E , come avviene agli ottimi che si 
disviano dal sentiero della virtù, egli era dispo- 
sto a mettersi a qualunque più grande sbaraglio 
per soddisfare le sue voglie. Quindi la sera stessa 
in cui si ricondusse in città, fra se stesso comin- 
ciò a dire : Il luogo in che io nacqui è assai lon- 
tano di qui. Nessuno, che io creda, è informato 
del vero esser mio. Nessuno sa che io abbia ap- 
partenuto ad una frateria , e sia legato da voti 
solenni. Tutti mi tengono per laico e libero di 
me stesso. La signora Pacciotto, per quel che io 
abbia inteso, non vive in buono accordo colla sua 
famiglia : e questa non si prende alcuna briga 
di lei. Deh ! perchè non uso io quel bene , che 
innanzi la fortuna mi manda, e non cerco di far 
mia questa giovane ? una maestra si reputerà in 
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gran ventura il diventar moglie di un Ispettore ! 
E colle attestazioni contraflFatte che ho nelle mani, 
non mi riuscirà malagevole cosa imporre alla po- 
destà ecclesiastica. Lungi adunque ogni paurosa 
titubazione. Questo mondo è di chi se lo piglia; 
e chi più ne piglia , più ne ha. E* durando nel 
suo proposito , ivi a pochi giorni scrisse di Mi- 
lano la seguente lettera alla Camilla : 

« Signora ! Le egregie vostre qualità hanno 
soggiogato il mio cuore. Se 1' amor mio non vi 
dispiace, io vi oflEro la mano di sposo, e vi pro- 
metto di fare tutto che io saprò per rendervi fe- 
lice. Rispondetemi liberamente. E quando accet- 
tiate la mia proposta, io mi adoprerò tosto affin- 
chè siate trasferita in questa città, dove si è resa 
testé vacante una scuola femminile. Addio. > 

La maestra non diede indugio a rispondere, e 
la risposta fu quale era desiderata dall' Ispet- 
tore. Ella fu subito chiamata ad insegnare in 
Milano ; e quasi ad un tempo si strinse il malau- 
gurato maritaggio. Chiunque conosca l'animo deUe 
donne, può agevolmente immaginare quali scor- 
ressero per la novella spòsa i primi mesi del suo 
matrimonio. Moglie d'un uomo, che era valoroso 
maestro di simulazione, ella crede vasi amata since- 
ramente. La buona provvisione che lo Stato dava al 
marito, e lo stipendio a lei assegnato per la scuola 
recavano nella casa una certa agiatezza. L'auto- 
revole uffizio dell'Ispettore le procacciava Posse- 
quio e l'amicizia di molti, uomini e donne, che 
a lei ricorrevano, per ottener favore dar consorte. 
Né le erano negati quei passatempi, che l'amena 
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città di Milano offre in gran copia ai suoi abi- 
tanti , talché alla signora Robini pareva stare as^ 
sai bene, e non avrebbe mutato la sua sorte con 
quella della più avventurata donna del mondo. 
Questa sua felicità durava già da due anni ; 
quando un bel mattino scendendo dal letto, vede 
sul pavimento una carta. La naturale curiosità la 
spinge a leggerla. Era una lettera smarrita dal 
marito , e a lui scritta da una Virginia Ventu- 
relli. Costei lagnavasi di non aver veduto da al- 
cuni giorni rispettore, e chiedevagli una somma 
di denaro, statale promessa. Questo veggendo la 
signora Robini , la quale era si gelosa , che te- 
meva delFaria stessa, ne fu dolente oltre modo. 
Da quel punto altro non vide nel marito che un 
traditore. Mille disegni 1% corsero per la mente. 
E come si dice comunemente per proverbio, che 
le femmine in ogni cosa sempre pigliano il peg- 
gio, a poco si tenne che non ricorresse ad uno 
di quei partiti estremi che sono suggeriti da una 
gagliarda e mal consigliata passione. Ultimamente 
dopo aver molte cose divisato seco, e lungo tempo 
ondeggiato tra diversi pensieri, si deliberò di ve- 
gliare attentamente gli andamenti del marito, 
senza veruna parola mai fare né con lui, né con 
altri dello avvenuto ; disposta del tutto a morire 
quando per effetto vedesse essere fondati i suoi 
sospetti. E poiché anche i più lievi indizi non 
isfuggono all'occhio di chi sta in suir avviso, la 
Camilla presto si avvide, come il suo Egidio non 
le facesse, già da qualche tempo, quella dimesti- 
chezza, che era usato di fare, e come, colorando 
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con varie cagioni il nuovo suo procedere, avesse 
pur r animo a qualche cosa , che si sforzava di 
nascondere altrui. Facendolo codiare, conobbe il 
frequente recarsi che ei faceva ad una scuola 
femminile privata, dove la Venturelli era diret- 
trice; né molto di poi riseppe, come egli aflFo- 
gasse nei debiti , e T agiatezza della casa sua 
fosse più apparente che vera. 

Non è da domandare , come passasse i suoi 
giorni la maestra, certificata di quello, che avanti 
non avrebbe potuto credere. Perdutone il cibo ed 
il sonno, entrò in fiera malinconia, che sfioran- 
dole in pochi mesi tutto il vigore e la freschezza 
del volto, trasflguroUa sifiEattamente, che altri ap- 
pena la riconosceva. Allora le tornarono alla me- 
moria gli amorevoli consigli del padre, le giuste 
rampogne del fratello, e l'ingenua semplicità della 
sorella , che nei tempi felici aveva dimenticato. 
Ed oh quante volte desiderò la vita riposata e 
tranquilla che aveva condotto nel seno della sua 
famiglia in Torino ! Come avrebbe volentieri mu- 
tato il mentito splendore dell'appartamento mari- 
tale, coir umile bottega , dove aveva passato gli 
anni della sua più verde età ! 

Ma già la fortuna apprestavasi a percuoterla 
di un colpo assai più grave. Un di tra gli altri 
il marito accomiatavasi da lei, sotto colore di con- 
dursi a visitare alcune scuole della provincia mi- 
lanese. Camilla abbraccioUo colle lagrime agli 
occhi, e lo pregò a non indugiarsi molto di ri- 
tornare, dicendo , come all' animo suo aflranto, 
alla salute indebolita riuscisse incomportabile la so- 
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litttdine. Era il giorno tre del mese di giugno. 
Ed ecco il domani cominciarsi a buccinare per 
tutta la città , che la Yenturelli erasi dileguata 
di Milano colPispettore Robini, portando seco una 
buona somma di danaro^ sottratta alla cassa del- 
l' Istituto j a cui essa soprantendeva. Quando la 
maestra udì questo, egli parve, che le fosse dato 
d'un coltello nel cuore. Corse ella tosto ad un 
forziere, in cui soleva tenere rinchiuse le sue più 
care gioie ; e apertolo frettolosamente , vide in- 
volata ogni cosa. Allora più non potendo lo sde- 
gno tenere, e disfacendosi in pianto , dolorosa- 
mente cominciò a gridare e a dire : ahi ! quanto 
dura è la condizione delle donne , e come male 
siamo ricompensate del sincero amore che por- 
tiamo agli uomini ! Ah Egidio disleale e traditore ! 
Dove sono le promesse che mi facevi , quando 
colle ingannevoli tue parole mi togUesti alla quiete 
del mio villaggio ? Dove gli anni, che mi facevi 
sperare di vivere con te in pace ed in bene ? Oh 
lassa me I Oh fallite mie speranze ! Or eccomi 
sola sa questa terra ! La mia famiglia , da cui 
bruttamente io mi dipartii , mi ha con ragione 
dimenticata. Colui che io amava sopra la mia vita 
mi abbandona crudelmente. Oggimai altro con- 
forto non mi resta che la. morte I 

In questo, che essa, tutta piena di lagrime^ si 
andava cosi rammaricando, un'amica venuta per 
consolarla : Camilla, dicevale, tu non dovevi cer- 
tamente dal tuo consorte cosi fatto merito rice- 
vere. Giusto è il tuo dolore , e ognuno si com- 
piange della tua sciagura. Una cosa però debbo 
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in parte alleviare il tuo cordoglio. Un mostro 
d'uomo è quello che tu perdesti, senza fede, senza 
pudore, e capace di ogni scelleratezza. Incredi- 
bili sono le cattività , che da due giorni si rac- 
contano di questo can sozzo e vituperoso. Rifiuto 
di un chiostro, vergogna del sacerdozio, egli seppe 
finora nascondere con profonda simulazione le 
sue tristizie e disonestà. Ora squarciato è il velo 
e il pubblico giudica senza alcuna misericordia 
di lui e della rea femmina, che gli fu compagna 
nella fuga. Adunque in luogo del dolore ti dee 
sottentrare una giusta indegnazione. Ei ti con- 
viene disporti a dover sostenere con forte animo 
il fiero assalto dell'avversa fortuna. 

Queste parole dell'amica furono sparse al vento. 
Troppo tardi la sventurata maestra aveva impa- 
rato, come sia grandissimo avvedimento il sapersi 
guardare dalle vane ambizioni , che seminano i 
triboli sul cammino della vita. EntroUe inconta- 
nente la febbre ; e crescendo l'infermità ogni di 
ella si andava consumando a poco a poco. In que- 
sto mezzo i creditori del marito le fecero stag- 
gire tutte le suppeUettili di casa ; talché le con- 
venne ridursi in una cameretta. Il padre infor- 
mato delle tristi condizioni e dello stato della fi- 
gliuola, corse a Milano , e veggendola ridotta a 
mal partito, portoUa con seco a Torino. Qui mandò 
per diversi medici che sovvenissero a quella in- 
fermità ; e parve iu sulle prime, che per le cure 
affettuose della famiglia l'ammalata mostrasse al- 
cun migUoramento. Ma poco stante peggiorò senza 
modo, ed ogni aiuto fu nullo. Dopo alquanti mesi, 
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al sommo della maggior porta di una chiesa di 
Torino leggevasi la seguente epigrafe : 

all'anima benedetta 
DI CAMILLA ROBINI PACCIOTTO 

MAESTRA DI SCUOLA 

SPOSA INFELICE 

PASSATA DI QUESTA VITA 

NEL FIORE DEGLI ANNI 

IL PADRE I FRATELLI LA SORELLA 

PREGANO LAGRIMANDO L* ETERNA PACE 

BENIGNISSIMO IDDIO ABBINE MISERICORDU 

E NEL TUO REGNO LA RICEVI. 




NOTE 



(1) Intorno al non ben considerato insegnamento, che si dà in 
gi%in parte delle scuole italiane agli alunni de' due sessi, legge- 
vasi un assennato articolo della Nazione deiril di ottobre 1866. 
Eccone alcuni brani : « Venne messa insieme una compagine di 
corsi tanto fuor di proporzione con Tetà, le forze intellettuali... • 
che più d'altra cosa nocquero essi al credito dell' istruzione go- 
vernativa... La Tnoltiplicità delle materie, il soverchio sminuzza- 
mento di alcune parti, le eccedenti generalità di altre Za ma^ 

nia enciclopedica, la saccenteria precoce, lo sperpero delle facoltà, 
la forzata superficialità pei giovani di facile memoria, la disamo- 
ratezza al ben fare.... ecco la scuola italiana secondo i programmi 

del 1863 » Né possiamo dire, che gli studi sieno stati punto 

migliorati dai nuovi programmi del 1867. Questi, a parer nostro, 
non recarono altro vantaggio , fuori che quello di sviare per a 
tempo la bottega dei nostri acciabattatori di Antologie e di al- 
tri libri scolastici. Diciamo per a tempo; perché questi bottegai, 
dopo aver tirato un lungo guaio, a modo che fa il cane cui sia 
pesta la coda, si misero tosto coli' arco della schiena a rabber- 
ciare e rimpiastrare le loro ciarpe. E dopo alcuni giorni poterono 
appiccare su pei canti delle vie il solito cartellone con questa 
scritta : Libri scolastici rattoppati a norma dei progromvmi mini- 
steriali. Del resto intomo ai programmi scolastici in generale, non 
sarà altro che utile il leggere il discorso latino, con cui d stata 
inaugurata nel dicembre dell' anno predetto la scuola di let- 
teratura latina nella R. Università di Torino : Thomae VdUaurii 
de Elenchis rerum in scholis tradendarum Acroasis .... Mutinae 
ex officina haeredis Solianii an. mdccclxviI, in 8°. 
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(2) Une femme est assez savante, qnand elle saitmettre diffé- 
rence entre la chemìse et le ponrpoìnt de son mari. 

(MoNTAiONB, Essai, liv. I, chap. 14). 

(3).... L'on saìt tout.... hors ce qu'il faut savoir. 
On.... sait comme vontlune, étoile polaire, 
Vénus, Saturne et Mars, dont je n'ai poiat affaire 
E dans ce vain savoir, qu'on va ebercher si loin 
Od ne sait comme va mon pot, dont j'ai besoin. 

(Molière, Les fermnes scbvantes, II, 7). 

(4) I romanzi dei quali il medichino accomodava la maestra, 
erano di quelli , cbe noi chiameremmo giustamente con Orano 
{Carm. ni, 7, 19), historias peccare docentes. 




IL PEDAGOGO SUBALPINO. 

NOVELLA VII. 
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11 figlio di nn poiero operaio studiando pedagogia è abiiìt^ito alUn- 
segnamento per le scuole elementari. Entrato in persona di maestro 
nella casa di nn ricco mercatante , instilla nel cuore di due fi- 
glinoli dottrina aiTerse alla religione cattolica. Ma finalmente rac- 
cogliendo il frutto del mal seme, che atea sparso, abbandona la 
casa del mercatante, e se ne ritorna nel nativo villaggio, dove vive 
strettissimamente il resto de' giorni suoi. 

De paedagogis hoc amplius (dìctum sii), ut aut 
8int eruditi piane , quam prìmam esse cùram 
velim : aut , se non esse eruditos sci ani ; nihil 
enim peius est iis. qui paulum aliquid ultra pri- 
mas litferas progressi, falsam sibi scieiitiae per- 
suasionem induerunt. 

(M. F. QuiNTiL. DelnstiU Orat. 1, 1,8). 

Non praeceptor modo, sed custos etiam rectorque 
quaerendus est... a quo nihil filius tuus audiat, 
nisi profuturum ; nihil discat, quod nescisse rec9 
titts fuerit... a quo mores primum, mox eloquen- 
tìam discat, quae male si ne mori bus discitur. 

(C. Punii Epist. IV, 3). 

Magister probae aetatis et vitae atque eruditionis 
est eligendus. 

(HiBRONYMi Epist. Vili ad iMetam), 

L*art d'élever les enfants, la pédagogie, comme vous 
Tentendrez peut-étre appeler, d*un nom que, pour 
ma part, je trouve pédantesque , n^ est pas né 
d'hier, et ily a longtemps qu'il a trouvé ses régles 
les plus sages. 

(E. Egoer. Un ménage d'autrefois), 

Ei fu già tempo, che volendo un dipintore ri- 
trarre sulla tela un pedagogo, non avrebbe po- 
tuto altrimenti figurarlo che sotto le sembianze 

T. Vallauri. Novelle. 18 
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di un uomo di mezza età, dalle guance pienotte 
e rubiconde, dalla zazzera ben pettinata e inci- 
priata, colla camicia sporgente un dito traverso 
dalla manica dell'abito nero, e con fibbie d'ar- 
gento splendienti sulle scarpe. E sotto un tal 
sembiante nascondevasi per lo più un buon sa- 
cerdote di santa vita ; il quale ancorché non fosse 
di svegliato ingegno, pur non mancava di una 
cotale dirittura di giudizio , ed era bene spesso 
assai valente in grammatica. Con questo mez- 
zano corredo di sapere l'antico pedagogo accon- 
ciavasi al servizio di qualche nobDe ed agiato 
signore , per ammaestrarne i figliuoli, menarli 
fuori al passeggio, e dire la messa a tutta la fa- 
miglia, quando la state e l'autunno essa andava 
a starsene in contado (1). Riverito, come si con- 
veniva alla sua dignità sacerdotale ," era sovente 
il consigliere di casa , il paciere, che recava a 
/concordia i disuniti animi dei famigli, e da tutti 
era per antonomasia chiamato V Abate. 

Cotale fu insino al tempo dei nostri padri il 
pedagogo in Piemonte. E da esso apprendevano 
i fanciulli delle più ragguardevoli famiglie non 
solo il leggere, lo scrivere, e i primi elementi 
delle lettere italiane e latine ; ma eziandio quelle 
buone massime religiose e morali, che eranloro 
di guida negli anni più maturi, e li trasforma- 
vano in onesti e riputati cittadini. Ma dappoiché 
in sullo scorcio del secolo passato ci vennero di 
oltr'Alpe certe dottrine, che lusingando le più 
gagUarde passioni dell'uomo , ne traviavano il 
giudizio : siccome in molte altre cose, cosi anche 
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in opera di educazione, si tennero modi e ordini 
aflàtto diversi da quelli, che erano stati un tempo. 
E lasciamo stare, che si muovesse una guerra 
incivile agli studi dell'antichità , e spezialmente 
aUe lettere latine, le quali sono pure tanta parte 
della gloria italiana ; ma s'incominciarono a spar- 
gere nel pubblico opinioni ostili al chericato , e 
tentossì di persuadere il popolo, che 1' uffizio di 
maestro non si dovesse ad altri, che ai laici af- 
fidare; quasi la scienza dovesse tenere qualità 
dal colore o dalla foggia delle vesti, che altri in- 
dossa, e l'uomo di chiesa, meno impigliato d'af- 
fari secolareschi, non abbia modo di applicare 
più facilmente l'animo agli studi, e venire in ec- 
cellenza di qualsivoglia parte dello scibile mnano. 
Da questa falsa credenza, che andò di giorno in 
giorno pigliando piede, nacque, che i nostri con- 
temporanei si diedero a scegliere il pedagogo 
dal laicato, e dalla setta dei preti spretati ; dove 
i passati sempre tra i ben costumati cherici lo 
cercavano. 

Io non sono di quelli, che innamorati fracidi 
degli usi antichi, non si sanno per niun modo 
acconciarsi alle cose nuove; anche quando sono 
consigliate dalla esperienza, e richieste dalle con- 
dizioni dei tempi. Costoro mostrano di mal co- 
noscere la storia , e di contrapporsi alle leggi 
della natura , per le quali ogni cosa quaggiù 
si va lentamente mutando. -Epperciò io stimo, 
che si possa lodevolmente deputare a peda- 
gogo tanto un prete , quanto un secolare ; pur- 
ché sia compiuto di tutte quelle virtù , che a 
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buono, educatore si richiedono. Nondimeno a scal- 
trire i padri di famiglia, ed apprender loro quanta 
cautela si convenga avere a voler fare buona 
scelta, intendo raccontare una novella, che punto 
non si scosta dalla verità delle cose, non ha gran 
tempo avvenute. 

Dico adunque, che in una città del Piemonte 
fìi questi anni passati , e forse ancor vive un 
mercatante, che chiamerò col finto nome di Gior- 
gio Pervenuti , per non dare ad alcuno cagione 
di sdegnarsi, e ai morditori materia di lacerare 
altrui. Questi avendo avuto nel suo trafficare, 
assai favorevole la fortuna, diventò nello spazio 
di pochi anni molto bene agiato delle cose del 
mondo. E avendo due figliuoli senza più, chia- 
mati l'uno Emilio e Taltro Giacinto, i quali erano 
oramai giunti a quella età , in cui ì fanciulli si 
sogliono consegnare ai maestri, andava pensando 
di pigliarsi in casa un pedagogo di cui si po- 
tesse pienamente confidare. Giorgio uscito di basso 
luogo , non aveva tradizioni di famiglia. Nelle 
cose sue si governava secondo le opinioni, che 
correvano tra i suoi eguali , e dava intera fede 
a certi giornali, propugnatori delle nuove teorie 
dell'ammodernata educazione. Laonde egli desi- 
derava anzi tutto un maestro, che in opera di 
religione lasciasse ai suoi alunni la più larga li- 
bertà. Le leggi dell'onore, diceva egli , non le 
massime religiose, dover regolare la vita del- 
l'uomo. Indipendenza di carattere, libertà di esame, 
non servile o cieca sommissione al volere altrui, 
formare gli uomini grandi, e guidarli alla gloria. 
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Certe prescrizioni della religione cattolica , in- 
tese a tutelare V ordine e il costume pubblico , 
egli soleva chiamare putride reliquie del medio 
evo. In quanto poi all'insegnamento, egli voleva 
lingua italiana, storia moderna, aritmetica, scienze 
naturali, e tanto di latino e di greco , che ba- 
stasse a£9nchè i figliuoli suoi potessero cimen- 
tarsi agli esami , che aprono V adito agli studi 
universitari. 

' Queste sue teorie Giorgio andava bene spesso 
palesando nei ritrovi degli amici, e nei domestici 
colloqui , non senza aperta contraddizione della 
mogUe, che educata nel seno di civile e onesta 
famiglia, e di molto senno e avvedimento dotata, 
tremava per lo avvenire dei figli suoi. Un di del 
mese di luglio gli capita in casa un amico di 
Torino, reduce da un viaggio nella Svizzera ; dove 
erasi condotto a visitare un suo nipote , già da 
tre anni affidato ad un collegio di commercio. Il 
Torinese parlò a lungo e del buon ordinamento 
degU studi, che ivi fioriva, e delle speranze, che 
aveva concepito dell'ottima riuscita del suo pu- 
pillo. Le quali cose udendo Giorgio, cominciò forte 
a maravigliarsi, e disse : 

— Come è ciò, che tu ti disponesti ad entrare 
in questa fatica e spesa di mandare tuo nipote 
fino in .Isvizzera ? Or non avevi tu modo di farlo 
educare in Italia? 

— Amico mio, che è quel che tu di'? rispose 
il Torinese. Egli è buona pezza, che gli italiani 
non rifinano di pubblicar leggi , abborracciare 
regolamenti, sciorinar circolari, addottorar mae- 
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stri, stipendiare ispettori per dare un po' di 
buon indirizzo alla pubblica istruzione ; e oggi- 
mai è a tanto la cosa, che ei più non sanno 
uscire del pecoreccio. Dopo aver distrutto quel 
poco di bene, che era nei metodi antichi (i quali, 
a dir vero, avevano troppo del gretto e del me- 
schino) ; dopo aver tentato mille vie diverse, an- 
cora non sono riusciti a trovare il bandolo di 
questa matassa. Di grazia, in qual parte di que- 
sto nostro feUcissimo regno troveresti una casa 
di educazione, di cui un padre si possa tenere 
pienamente contento e appagato ? Qui sono buoni 
insegnanti ; ma vi ha mala e rilassata disciplina; 
là i giovani crescono costumati, robusti ed aitanti 
della persona ; ma gli studi vi sono del tutto ne- 
gletti. Vero è che durano tuttavia i seminari, e 
alcuni pochi collegi, governati da corpi rehgiosi, 
dove si provvede assai bene alla coltura fisica e 
intellettuale degli alunni. Ma né a te , né a me 
piacerebbono certe vane superstizioni, che instil- 
late a buon'ora nei fanciulli, non si dimenticano 
per tutta la vita. 

— Veramente, segui tosto il signor Giorgio, 
del guazzabuglio della pubblica istruzione ho udito 
più volte lagnarsi alcuni padri di famiglia, amici 
miei. E se debbo aprirti l'animo mio, già da al- 
cuni giorni meco stesso ripensando alla educa- 
zione di questi miei due fantolini, ho deliberato 
di farli istruire in casa, anziché avventurarli alle 
pubbliche scuole. Ma questo spediente non è senza 
gravi difficoltà ; e la maggiore è quella di tro- 
vare un maestro, che possa e voglia portare con- 
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venientemente il carico, che gli vorrei affidare. 
E poiché Iddio qui ti ha mandato, vorrestu per 
mio amore sostenere il disagio di cercare d' un 
pedagogo, che soddisfacesse al mio desiderio? In 
Torino, ove sono scuole da ciò , non ti riuscirà 
per avventura difficile il trovarlo. 

— Assai di buon grado io mi darò attorno con 
ogni soDecitudine per trovare quanto ti occorre; 
ed ho grande speranza di riuscire a bene. A noi 
medici si offrono sovente belle opportunità di 
gratificarci gli amici. Non è gran tempo pas- 
sato , che un ispettore delle scuole , travagliato 
da malattia di molto rischio, ebbe a valersi del- 
l'opera mia : e posso dire d'averlo salvato dalla 
morte. D' allora in poi è diventato cosa mia , e 
posso fare con lui a sicurtà , e richiederlo libe- 
ramente di ciò, che mi abbisogna. E sappi, che 
codesto ispettore viene oltre ogni altro in acconcio 
dei fatti nostri, si per l'autorità, che ha sopra i 
maestri, e si per essere il miglior faccendiere del 
mondo. 

— Gran mercè , amico mio. Te ne prego in 
luogo di gran servigio. 

Le promesse del dottore non furono senza ef- 
fetto. Poco tempo appresso scrisse a Giorgio una 
lettera, in cui gli annunziava di avere per le 
mani un pedagogo, che era proprio una perla. 
Era questi un tal Marco Scaravelli, nato in una 
casa di operai. Suo padre, maestro di legname 
in un piccolo villaggio del Piemonte, essendo po- 
vero in canna, si consumava le braccia per nu- 
tricare la sua numerosa famiglia. Marco, l'ultimo 
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dei figliuoli, mostrava di essere una buona pasta 
di fanciullo, e recavasi ogni mattina alla vicina 
parrocchia per servire la messa al curato ; il quale 
perciò volevagli sommo bene. E siccome facevasi 
vedere assai bene disposto per cotali servigetti, 
quali erano per cagion d'esempio, spolverare la 
predella, lustrare le panche, setolare V epitogio, 
ripiegare il camice, dare i rintocchi per la messa, 
rifornire le ampoUuzze di vino, accendere le can- 
dele, ricogliere i moccoli; cosi il buon Curato 
credendosi, essere questi verissimi segni di vo- 
cazione al sacerdozio, ingegnavasi di tirarlo su 
a prete. Per la qual cosa dopo aver insegnato 
al suo Marcuccio la grammatica latina , fattolo 
cherico, lo tenne più anni a sue spese nel se- 
minario diocesano, affinchè vi studiasse le umane 
lettere e la filosofia. Compiuti gli studi filosofici. 
Marco stava per applicarsi a quelli della teologia ; 
quando nelle vacanze autunnali, trovandosi nella 
sua terra natale, un bel di andatosene al Curato, 
e visto che egli era in buona tempra. 

Signore, disse, ella sa, quanto io le sono te- 
nuto, e come io riconosco da lei tutto quel poco 
che io so, e la speranza deir avvenire. E quando 
io non temessi di sembrare per avventura troppo 
audace, vorrei pregarla a mettere il colmo ai 
suoi benefizi con un nuovo favore, che sto per 
domandarle. 

— Marcuccio mio, di' sicuramente ciò che tu 
vuoi. Nessuna cosa sarà, che a mio potere io non 
faccia per contentarti. 

— Poiché ella mi vi conforta con paróle tanto 
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affettuose, ed io lo dirò. Nel passato inverno, 
stando nel seminario, ho udito lodare ad un 
amico le lezioni di metodo o pedagogia, che 
in ciascun anno si sogliono dare in Novara , nei 
tre mesi di agosto, settembre e ottobre. Egli mi 
raccontava meraviglie degli studi, che vi si fanno 
in quel breve spazio di tempo. Faccia suo conto, 
signor Curato ; vi si insegnano le matematiche , 
la storia universale, la geografìa, l'etnografia, la 
botanica, la chimica, l'antropologia, V economia 
politica, la meccanica, Tagronomia, un po' di di- 
segno , e cento altre cose utilissime a sapersi. 
Ora che le debbo dire ? Le parole dell'amico sol- 
leticarono maravigliosamente la mia curiosità. E 
nell'animo mi venne un desiderio si grande di 
apprendere tante e si belle cose da codesti mae- 
stri di pedagogia, che tutto io me ne struggo. 

— Anche tu, il mio Marcuccio, hai sentito del- 
l'andazzo, che corre a questi tempi ! Anche tu 
hai prestato fede alle fanfaluche del metodo e 
della pedagogia ! Vien qua, figliuolo, e non t'in- 
cresca di stare alquanto con me a ragionare so- 
pra questa materia. Dimmi, se Dio ti aiuti, come 
potestu credere che si possano a un tratto im- 
parare tante e si diverse scienze, ciascuna delte 
quali richiede anni ed anni di uno studio serio 
e profondo ? Né varrebbe il rispondere, che que- 
ste cose si riducono in breve , s' insegnano per 
sommi capi, e se ne additano agli studiosi le 
sole parti più importanti. Figliuolo mio , questo 
sfiorare o smozzicare la scienza; queste notizie 
compendiose di tanta parte dello scibile umano, 
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sconnesse tra loro, esposte con audacia da un 
maestro , che non le intende , e mal comprese 
dagli uditori, nonché produrre alcun buon frutto, 
nuocciono assai al progresso della vera civiltà; 
non fanno gli uomini dotti e sapienti, ma vani, 
presuntuosi ed arroganti. Dappoiché la mala gra- 
migna del metodo, venutaci dalla Lombardia, si 
é abbarbicata al Piemonte, il campo dei buoni 
studi sterili ; (2) e le nostre contrade furono in- 
vase da uno sciame di boriosi saccenti , ognuno 
dei quali si crede di avere tanto senno da po- 
terne fornire un'intera città, e rimanere tuttavia 
savissimo. Molti di costoro, che si fanno mae- 
strare in pedagogia, e s'intitolano professori di 
metodo; che camminan tronfi e sputan tondo; 
che van gracchiando pei cantoni e facendo ru- 
more tra la moltitudine (3), credilo a me, sono 
canne vuote, sono otri pieni di vento. Tu li vedi 
passare per le vie azzimati, e con barbe lunghe 
e folte al volto, sicché ti paiono gran bacalari. 
Non ti' fidare all'apparenza, Marcuccio mio. Co- 
storo ti danno ad intendere di aver cognizione 
delle lettere, e tengono negli scaffali i loro libri 
suggellati di sette suggelli, come quello dell* Apo- 
calisse. La più parte sono ignoranti ; e in vece 
di disciplinare nelle buone lettere i fanciulH, ven- 
dono loro lucciole per lanterne. 

— Io mi credo, padre mio, che cosi sia, come 
Vostra Riverenza mi favella. Nondimeno panni 
che la valentia dei maestri, l'eccellenza dei libri, 
e il buon volere degli alunni possano talvolta fer 
miracoli, e rendere possibili quelle cose, le quali. 



SUBALPINO. 187 

a volerne giudicare secondo il corso naturale 
degli umani avvenimenti , sono riputate impos- 
sìbili. 

— I miracoli j Marcuccio mio , sono opera di 
Dio onnipotente , il quale non li fa se non ra- 
damente, e per gravissime cagioni, che spesso 
sfuggono all^ acume dell'occhio mortale. Quelli, 
che tu chiami miracoli dei metodisti , sono arti 
di prestigiatori , che gettan polvere negli occhi 
agli stolti. Non ti esca mai di mente, che il vero 
sapere è il portato di lunga ed improba fatica. 
Una vana ostentazione talvolta ne veste T appa- 
renza ; ma è fuoco &tuo, che presto si spegne ; 
è fumo, che in un ammen è dissipato dal vento. 
Or non più parole, figliuolo. Io so troppo bene 
quello, che si tiran dietro questi nuovi metodi 
d' insegnamento coi loro mostruosi programmi. 
Se tu vorrai essere per innanzi quel desso, che 
nel lubrico viaggio della prima adolescenza ti 
lasciasti reggere ai miei consigli , tu caccierai 
via codesta frega di usare alla scuola di peda- 
gogia, e questo ti dico, perchè temo di te alcuna 
cosa sinistra ; e mi penserei far peccato, se non 
mi studiassi di sottrarti al pericolo , che ti so- 
vrasta. 

A queste parole il giovane allibbi , e non gli 
diede il cuore di replicare. Egli notò, che il buon 
Curato aveva aggrottato le ciglia; e allungato il 
labbro inferiore e sovrapponendolo al superiore, 
aveva aperto la tabacchiera che teneva nella mano 
sinistra, e tosto richiusala , battendo sovr' essa 
fortemente coll'indice e col medio della destra. 
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Erano questi i soliti segni, ai quali ravvisava la 
subita alterazione del suo benefattore. Per la qual 
cosa borbottando alcune parole di scusa , e tolto 
rispettosamente commiato, se ne usci dalla casa 
parrocchiale. 

Nell'ultimo anno, che il nostro cherico avea 
passato in seminario, andava leggendo di stra- 
foro un giornaletto, che versava a piene mani 
le contumelie e lo scherno sul clero. Questa let- 
tura a poco a poco avea raffreddo in lui il desi- 
derio dell'ordine del chiericato. E dopo lunga de- 
liberazione, non veggendo modo, come aprir si 
potesse la via ad altra carriera, avea concepito 
il disegno di farsi allievo della scuola autunnale 
di pedagogia. Egli avea visto già parecchi dèi 
suoi coetanei, poveri come lui e di grossolano 
ingegno, ai quali la pedagogia avea fornito un 
facile mezzo di uscire de' cenci. E stavagli , tra 
gli altri , sugli occhi 1' esempio di un suo ter- 
razzano, fighe del beccaio, che dopo tre mesi di 
studio, creato maestro di metodo, ivi a pochi 
anni era diventato commendatore dell'ordine 
mauriziano ed ispettore delle scuole elementari 
con buon soldo e nessuna fatica. Ora veggendo 
Marco, che il Curato era per rompergli le uova 
nel paniere, già da qualche tempo aveva preso 
per partito di non più tornarsene in seminario, 
e procacciare sua ventura colla pietra filosofale 
dei nuovi alchimisti , conosciuti tra noi sotto il 
nome di Calandrine Per la qual cosa in sullo 
scorcio di luglio recossi da una vedova signora 
novarese, bene addanaiata, che andava ogni anno 
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a villeggiare in quel contado ; avvisando questa, 
dover esser grande acconcio del suo proponi- 
mento. Di fatto ottenne dalla liberalità di lei tanto 
danaro, quanto gli bastasse per vivere tre mesi 
in città, e Fuso di una cameretta al quarto piano. 
E fatto questo sentire al padre, e informatolo del 
suo divisamente, una mattina prese il cammino, 
verso Novara senza saputa di alcuno , e senza 
pure accommiatarsi dal Curato. Il quale come ri- 
seppe questa cosa, ancorché sentisse gran do- 
lore nel cuore , non disse altro se non: cotal 
grado ha chi tigna pettina. Portiamo in pace ciò 
che piace al Signore ! 

Era stato in quell'anno deputato ad insegnare 
il metodo in Novara un Ercole Scalzagatti, prete 
spretato, il quale per aver bando di Milano, sua 
patria, dimorava già da qualche tempo in Torino. ' 
Questi , visto il nostro Marco \ e saputo da lui, 
come intendesse di porre giù l'abito dei cherici, 
e applicarsi alla pedagogia, lo confortò di buone 
parole, e preselo sotto il suo patrocinio. E sic-, 
come il giovane, venuto in iscrezio col Curato , 
avea perduto ogni speranza di aiuto ^ volendo 
provvedere a' casi suoi, tosto si dimostrò il più 
diligente della scolaresca, e trasse quel profitto, 
che era consentito dall'angustia del tempo e dalla 
moltipUcità delle cose da studiarsi ; talché in sul 
finire di ottobre, sostenuto con buon successo 
l'esame, fu abilitato all'insegnamento della pe- 
dagogia. • 

A quei di era vacante in Torino il posto di 
maestro sostituito nelle scuole comunali di Porta 
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Nuova ; e per le calde raccomandazioni dello 
Scalzagatti, vi fu destinato il nostro Marco ; di 
che egli incominciò a tenersi da molto più (4). 
E come la fortuna eraglisi mostrata, fuori di tutto 
il suo pensiero , assai favorevole nel suo primo 
tentativo ; cosi egli si persuase di leggieri , che 
questo mondo è degli audaci, e diessi perciò a 
rivòlgere nella sua mente i più strani disegni. 

Era il novello maestro da natura maravigliosa- 
mente disposto alla simulazione; e benché pieno 
di arroganza e di superbia, avesse ognuno a vile; 
nientemeno sapeva, meglio che altro uomo, se- 
condo le varie occorrenze, atteggiare variamente 
il suo volto, e con lusinghiere e melate parole 
insinuarsi destramente nell'animo altrui. Con que- 
ste arti egli procacciossi a poco a poco la grazia 
di alcuni membri della consorteria dei Calandrini ; 
dai quali spalleggiato acciabattò e pubblicò per 
le stampe certi libriccini , che furono tosto ap- 
provati e proposti per le scuole elementari. Inol- 
tre facendo un plagio di parecchi articoli dei 
giornali francesi e di quelli massimamente del 
signor Lesseps, compilò un opuscoletto intitolato: 
Cenni popolari sul taglio delVistmo di Suez. 
L'utile che egli trasse dai detti libri aguzzò il suo 
appetito, e lo confermò viemaggiormente nel suo 
proposito di mettersi ad ogni cosa che gli frut- 
tasse danaro. Ma poiché si avvide , che presso 
molti i metodisti non hanno credito, perché di- 
vengono maestri degl'ignoranti senza essere stati 
mai discepoli dei dotti, pensò di procacciarsi per 
altra via il nome d'uom colto e non abborrente 
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dagli studi della classica letteratura. E avuto a 
sé uno scrittore dotto di latino e d' assai buon 
gusto nelle lettere italiane, col valsente di al- 
cune doppie lo condusse a fargli il volgarizza- 
mento di un'operetta latina, che poco di poi diede 
fuori col suo nome. Quando ebbe il libretto bello 
e stampato, ne fece legare con isquisita eleganza 
alcuni esemplari, e li mandò in dono ai più va- 
lorosi letterati della penisola , accompagnandoli 
con bene appropriate lettere , uscite anch' esse 
dalla penna deL vero autore del volgarizzamento. 
Primi però a ricevere il libro furono il Ministro 
sopra la pubblica istruzione, e tutti gli uiSìciali 
di quel dicastero. Poscia sua cura principale fu, 
che l'operetta giungesse alle mani di quanti gior- 
nalisti erano in Italia di qualche autorità. E non 
sarà certamente discaro ai miei lettori l' avere 
so tt' occhio la lettera con cui il maestro fece iL 
presente del suo libro al Direttore di un gior- 
nale cattolico di grandissimo grido (5). 

« A questi giorni, scriveva egli, in cui gli am- 
modernatori, dimentichi della dignità di italiani, 
muovono una flerissima guerra agli studi classici, 
ho creduto di far cosa utile al vero incivilimento, 
pubblicando la versione della operetta latina che 
offro a V. S., con animo riverente ed ossequioso. 
Ed ella che da tanti anni propugna con singo- 
lare ingegno, con rara dottrina e con maravigliosa 
costanza la causa della reUgione, della verità e 
di quanto vi ha di più nobile al mondo, vorrà, 
spero, gradire questo debole segno della profonda 
ammirazione che ho per lei. Che se questa pò- 
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vera mia fatica sarà umanamente giudicata da 
V. S., io avrò un grandissimo conforto a pro- 
seguire il cammino, che ho pur ora incomin- 
ciato. » 

Non passò lungo tempo, che i giornalisti, lu- 
singati dalle cortesi parole del supposto volga- 
rizzatore, mandarono un concerto di lodi da un 
capo all'altro della penisola italiana; talché il 
nome del professore Scaravelli cominciò ad an- 
dare per le bocche di tutti. Ben è il vero , che 
molti si maravigUavano, come un giovine uscito di 
fresco dalle scuole del ginnasio, e diventato in 
tre mesi maestro di pedagogia, avesse potuta man- 
dare al palio una versione dal latino, fatta con 
piena intelligenza del testo , e con forbitissima 
lingua italiana. E da alcuni informati della stretta 
dimestichezza, che egli aveva coli' egregio lati- 
-nista di cui è detto di sopra , bucinavasi , che 
sotto quel libro si nascondesse una frode. Né 
mancavano i begU umori, i quali motteggiavanlo 
e sogghignando affermavano, doversi il volgariz- 
zamento riputare a buona ragione dello Scara- 
velli, per averlo questi comperato a danari con- 
tanti. Nondimeno egU avvisando, che ad un gio- 
vine come lui, dovesse in ogni modo giovare il 
far parlare di sé, portavasi in pace i frizzi, che 
gli venivano lanciati. Egli sperava di superare 
l'invidia colla pazienza. E senza curarsi altri- 
menti dei morsi altrui, diceva seco stesso : rin- 
ghiate, ringhiate a vostra posta, botoli impotenti; 
lasciate far a me ; io v'insegnerò ben io V arte 
di arrampicarsi, invidiosi imbecilU, che in mille 
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anni non sapreste accozzare tre man di noccioli ! 
Ma egli trovossi della sua estimazione grande- 
mente ingannato; imperciocché da quel fonte, da 
cui egli credeva dovergli scaturire utile e gloria, 
nacque appunto la rovina della sua carriera; e 
la volpe fu colta alla trappola. 

Sono i più dei metodisti, non so perchè, cor- 
diali nemici delle lettere classiche. E questi anni 
addietro, non pur colle parole, ma eziandio con 
certe arti, che si tacciono per lo migliore, si ado- 
perarono sovente per dare un frego al latino , e 
fame bandire V insegnamento dalle pubbliche 
scuole. Or bene veggendo costoro, come lo Sca- 
ravelli avesse corso con molta lode il suo primo 
aringo pel campo latino, e dubitando, non forse 
egli voltasse bandiera, cominciarono a fargli il 
viso dell'arme. E siccome avevano le chiavi del- 
Tanimo di chi teneva in mano il freno del pub- 
blico insegnamento, mai non lo trassero ad al- 
tro. Laonde stufo di starsene sempre tra due soldi 
e ventiquattro danari, deliberossi di provare al- 
trove la sua ventura, e s'indusse, quantunque mal 
suo grado, ad accettare il posto di pedagogo nella 
casa del signor Giorgio ; il quale nelle ricchezze 
e nella magnificenza del vivere era il primo nella 
città, che abitava. E si fermarono le seguenti 
condizioni. Lo Scaravelli obbligherebbesi per mae- 
stro ai due giovanetti, Emilio e Giacinto infine 
al compimento delle scuole liceaU. E il signor 
Giorgio, grato alle cure dell'egregio professore , 
gli offrirebbe alloggio e vitto nel suo palazzo , 
aggiuntovi un'annua provvisione di lire due mila. 

T. Vallauri. Novelle. 13 
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Il novello pedagogo si rimase , sotto i più fe- 
lici auspizi, al servizio della casa Pervenuti. In 
breve ora egli seppe cattivarsi l'amore si del 
signor Giorgio , e si della signora Eulalia , sua 
consorte, che era giovane ancora , e non meno 
di cortesi costumi, che di bellezza ornata ; e a 
poco a poco entrò loro in tanta grazia, che non 
quale salariato maestro, ma era trattato siccome 
un amico intimo della famiglia. E pure dai cit- 
tadini tutti era onorato -e volentieri veduto; sic- 
come quegli, che era avvezzo a piaggiare le per- 
sone e a solleticarne molto accortamente l'amor 
pròprio. Oltre a ciò sapendo, come gli uomini 
giudichino sovente secondo le apparenze, il no- 
stro pedagogo poneva grande studio nel!' ador- 
narsi. Vestiva sempre neri e preziosi panni; e 
non usciva in pubblico , se non era assai bene in 
ordine della persona : se non avea ben profu- 
mata la barba ed i mustacchi, e sovratutto , se 
non gli splendeva nella cravatta un suo spillo di 
fiammeggiante rubino. E a questa attillatura egli 
mostravasi massimamente sollecito , quando an- 
dava attorno pei viali propinqui alla città coi 
due alunni e colla signora Eulalia, di cui era 
usato portare con affettata disinvoltura lo scialle 
sul manco braccio. Chi avesse per avventura ve- 
duto questo nostro pulitino andare per via, non 
avrebbe fermamente riconosciuto sotto quelle ele- 
ganti spoglie il figlio del povero operaio , né il 
modesto allievo del seminario. Tanta forza ha la 
pedagogia nel trasfigurare gli uomini ! 

Ancorché già sfolgoratamente ricco il signor 
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Giorgio, non avendo chi i suoi fatti guidasse, 
tutto il di affogava nelle faccende, e mancavagli 
perciò agio e volontà di curarsi di ciò, che faces- 
sero in casa il pedagogo e i figli suoi. D' altra 
parte lo Scaravelli conoscendo benissimo gV in- 
tendimenti del padre, andava instillando nei te- 
neri cuori de' suoi alunni, certe massime e dot- 
trine, atte piuttosto a viziare le ottime indoli, 
che a sanare le guaste. E avendo incominciato 
dalla storia sacra e dalle origini del mondo e 
dell' uomo , affermava con una sicurtà , non so 
se io dica piuttosto empia che sciocca, essere il 
libro del genesi una ridicola favola, inventata 
dall'ignoranza e ormai confutata dai trovati delle 
scienze naturali ; eterna essere la materia ; assai 
più antico il mondo, che non appare dalla nar- 
razione mosaica ; l'uomo non creato da Dio, ma 
nato dalla terra per generazione spontanea, e da 
una lenta trasformazione delle specie perfezio- 
nato ; selvaggia e ferina essere stata la primitiva 
natura del genere umano, e a poco a poco, e 
dopo infinite vicende , essersi ridotto alla pre- 
sente civiltà ; il paradiso terrestre,, il diluvio uni- 
versale cogU episodi della colomba, del corvo e 
dell'arca di Noè, ripiena di tante copie di ani- 
mah diversi e galleggiante sulle alture dei monti, 
essere un parto della orientale fantasia dello scrit- 
tore ebreo: molti essere stati i diluvi, che mu- 
tarono qua e colà in diversi tempi la faccia della 
terra, e produssero quei fenomeni, che agevol- 
mente si spiegano dai geologi, senza il fatto del 
diluvio universale. 



l 
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E dalla storia sacra passando alla profana, fa- 
ceva oltre ogni altra cosa osservare ai due gio- 
vanetti, come le varie religioni degli antichi po- 
poli avessero assai meglio meritato della umana 
società, che non fa la religione cattolica. Imper- 
ciocché quelle antichissime credenze incielavano 
gli uomini, dotati di singolare forza d'animo e 
di corpo, quali sono i sapienti legislatori, i primi 
inventori delle arti più utili alla vita, i domatori 
dei mostri (6), i prodi guerrieri, i difensori della 
patria, gli uccisori dei tiranni (7). Donde avve- 
niva che i giovani, fin dai loro più verdi anni, 
nutriti in quelle religiose leggende , crescevano 
forti, animosi, liberi e presti a cimentarsi nelle 
più ardue imprese. Laddove la religione catto- 
lica premia e beatifica i pusilli, gli umili, e co- 
loro , che si sottraggono ai rischi del mondo ed 
ai civili ondeggiamenti, per trarre la vita in un 
molle ozio , che essi chiamano contemplazione ; 
talché fin dai suoi primordi popolò di romiti le 
solitudini dei deserti della Tebaide ; fece in pro- 
cesso di tempo sorgere qua e là i monasteri e 
le fraterie dove si rifuggono massimamente gli 
infingardi e i dappoco ; e commendando ai fedeli 
la pazienza, la rassegnazione e il perdono delle 
oflfese , alimenta l'impunità dei tristi, che si ri- 
dono delle pene di una seconda vita ; spiana la 
via al dispotismo dei tiranni; imbrigUa gU evi- 
rati popoh e li dispone alla servitù. 

Ma dove il nostro pedagogo dimostrava più 
apertamente l'animo suo avverso al cattolicismo, 
era nella, dipintura che ei faceva dei tempi di 
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mezzo, e nello insegnamento della storia moderna 
d'Italia. Tra i più luttuosi avvenimenti egli an- 
noverava la potenza acquistata dai Papi; i quali 
fondando un regno nel centro della penisola, 
avevano sempre opposto un ostacolo insuperabile 
alla unità italiana. E forte lagnavasi di Costan- 
tino, che trasferita la sede dell'impero in Bisan- 
zio, avesse lasciato libero il campo alla influenza 
dei romani pontefici (8). A questi dava carico di 
aver chiamato più volte gli stranieri in Italia , e 
di essersi collegati coi re e cogl'imperatori a danno 
dei popoli. Colla corte di Roma, soggiungeva egli, 
abbiamo quest' obbligo noi italiani di tralignar g 
dal valore dei padri nostri, un di signori del 
mondo. I corrotti e vituperevoli costumi dei che- 
rici hanno ammorbato questa povera Italia, che 
fu già scuola di virtù e specchio di vita alle al- 
tre nazioni. 

Questi ed altri cosi fatti ammaestramenti traeva 
il nostro pedagogo dalla storia antica e moderna. 
I due fanciulli ingannati bevevano a grandi sorsi 
il veleno ; e lo sciagurato padre non si avvedeva 
di aver posto sopra il capo dei suoi figliuoli 
non uno che gli istruisse, ma un mortale nimico. 

Quanto poi all'insegnamento della lingua ita- 
liana e latina, il maestro adoperava un suo me- 
todo particolare. Non faceva studiare ai suoi alunni 
neppure i primi elementi della grammatica. Sciocca 
pedanteria egli chiamava l'uso di fare imparare 
ai fanciulli i nomi, far loro accompagnare i verbi. 
E dato di piglio ad un' Antologia (9) latina , fa- 
ceva loro volgere in italiano a occhio e croce 
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alcune proposizioni slegate. Quindi dava a cia- 
scun vocabolo il nome suo proprio, senza curarsi 
di discendere a quelle particolarità che segnano 
le differenze caratteristiche delle declinazioni, 
delle coniugazioni, e delle varie parti del discorso. 
A questo modo quei poveri fanciulli si avvezza- 
vano ad uno studio superficiale, disordinato; e 
non solamente non si abilitavano a scrivere for- 
bitamente nelle due lingue; ma volendo signi- 
ficare i loro concetti in latino, ad ogni pie so- 
spinto inciampavano in qualche difficoltà, e spro- 
positavano fieramente un di più che V altro. Di 
che in Emilio annidossi a poco a poco una grande 
"avversione allo studio della lingua latina , e un 
notabile dispetto per chi la insegnava. E tra che 
egli si era avveduto della poca sufficienza del pe- 
dagogo (10), e che incominciava a fruttificare il mal 
seme di una soverchia libertà, che erasi sparso 
nell'animo suo, di giorno in giorno andava pi- 
gliando maggior sicurtà. E ora mostravasi di un 
umore stranamente bizzarro, e ora usciva in pa- 
role risentite ed arroganti, senza freno alcuno di 
rimordimento o di vergogna. Per la qual cosa 
lo Scaravelli non potendo più sofFerire questi 
modi del caparbio alunno, pensò di richiamarsi 
al padre. Lo sciagurato maestro aveva dimenti- 
cato il volgar moto, che dice: A tal tegghia tal 
coperchio (11). 

Del resto ognuno può facilmente immaginare 
a che riuscissero i rimproveri patemi. Fu ap- 
punto come gittare l'oUo sulla fiamma. Il figli- 
uolo incaponito rizzò da indi innanzi viemaggior- 
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mente la cresta ; e non passava quasi giorno , 
che non si rinnovasse in casa qualche disgustosa 
scena con grande afflizione della madre, che in- 
vano studiavasi con dolci parole di raumiliare il 
sao Emilio, e vedeva oggimai avverarsi i suoi 
tristi presentimenti. Finalmente il signor Giorgio, 
disperato di potere colle ammonizioni ottenere 
alcun buon frutto, si avvisò di ricorrere ad altro 
mezzo più efficace. Aveva egli fuor di città, forse 
un miglio, un suo luogo, al quale soleva recarsi 
per via di diporto i di delle feste colla sua donna 
e coi figliuoli. Una domenica del mese di settem- 
bre, avendo quivi dato un gran desinare a' suoi 
amici, siccome usava spesse volte di fare, e non 
essendo ancora levate le tavole, palesò ai convitati il 
suo disegno di andare a Parigi , e di condurre 
seco il figlio Giacinto, in premio della sua buona 
condotta. A tale annunzio Emilio impallidi , ma 
non fé* motto ; guatò il pedagogo in cagnesco , 
e serrando dentro al petto il suo sdegno, giurò 
di vendicarsi. 

Era in casa una biblioteca , in cui il , signor 
Pervenuti aveva raunato la maggior parte degli 
scrittori francesi del secolo scorso. Ivi era tutta 
l'Enciclopedia, il dizionario filosofico di Voltaire, 
le opere di Volney, di Dupuis, di Rousseau, e de- 
gli altri filosofi , ai quali , come ai veri apostoli 
della civiltà, s'inchinano i maestri del di d'oggi, 
Né vi mancavano i velenosi volumi di Victor Ugo, 
di Sue, di Georges Sand, di Henry de Kock, di 
Xavier de Montépin, dei Dumas e degli altri più 
famosi romanzieri della nostra età. Per giungere 
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nella sala, dove erano quei libri, dovevasi pas- 
sare per un andito, dove non entrava che un 
cotal barlume, il quale a fatica lasciava apparire, 
che dentro vi fosse. Quando il padre fu partito 
per la Francia, Emilio, che di mal pelo avea 
taccata la coda, tese al pedagogo nel detto an- 
dito un agguato, per cui smucciandogli il piede, 
cadde e si sfracellò la rotella del ginocchio de- 
stro, con lussazione del femore e della tibia , e 
con grave guasto del tessuto cartilaginoso. Di che 
tutta la casa fu subitamente in turbazione ed in 
pianto. Lo ScaravelU non avendo fede nei dot- 
tori della città, 'mandò tosto per un suo amico 
torinese che era il migUor medico di racconciar 
ossa. Per mala ventura quel di T amico era as- 
sente da Torino, e non vi tornò che il domani 
sul tardi ; talché scorsero ben due giorni e due 
notti, prima che si recasse a visitarlo. Quando 
egli giunse, trovò la gamba e la coscia dell'in- 
fermo siffattamente enfiate, che resero inefficaci 
tutti i conforti , che la medicina può sommini- 
strare in queste occorrenze. E siccome la piaga 
a occhi veggenti inciprigniva, e faceva temere 
assai prossima la cancrena , gli si convenne ta- 
gliare la coscia un po' sopra l'articolazione del 
ginocchio ; talché inchiodato più giorni nel 
letto il povero pedagogo, con quella serenità di 
mente, che ciascuno dee credere, ebbe agio a 
riflettere ai salutari effetti della educazione am- 
modernata. All'infermo furono prodigate tutte le 
cure che l'infelice sua condizione richiedeva ; e 
apparve del tutto singolare la sollecitudine e la 
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pietà della signora Eulalia; la quale tutto il di 
standogli dintorno, mai non ristava di confortarlo. 
Ma nelle grandi sventure i conforti non giovano 
alcuna cosa, senza la cristiana filosofia, che in 
tutti gli umani avvenimenti riconosce la dispo- 
sizione e il provvedimento di Dio! 

Il signor Giorgio, che era da pochi giorni ar- 
rivato a Parigi, saputa la novella, fu il più do- 
lente uomo del mondo, e alfrettossi a ricondursi 
in Piemonte. Al suo ritomo si rinnovarono i pianti 
e i lai della famiglia. Il solo Emilio non gettò 
una lagrima. Egli non rimorso dalla colpa, se 
ne stava freddo ed ingrognato. Intanto per le 
cure ed i conforti di ogni maniera, la ferita erasi 
felicemente rimarginata ; e il pedagogo andando 
a grucce, incominciava ad uscire per le vie non 
troppo frequentate dai cittadini. Ma come per- 
sona accorta, ben conoscendo poter avvenire, che 
alla malvagia derrata si facesse per avventura 
una mala giunta, deliberossi di fuggire quella 
odiata stanza. Laonde standosene un di il signor 
Giorgio, tutto solo nel suo scrittoio, Io Scaravelli 
veduto tempo, cosi cominciò a favellargli: 

Vossignoria, certamente non ignora, quanto 
volonterosamente io sia entrato in questa casa , 
e con quanto amore io mi applicassi alla istru- 
zione de' miei due alunni. Che se dall' un canto 
io non posso rimproverare a me stesso di avere 
menomamente mancato al debito mio; dall'altro 
io non ho che a lodarmi assai del modo, con 
cui erano rimeritate le mie povere fatiche. E 
quando io non avessi veduto altri argomenti del 
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benevolo animo di questa famiglia, basterebbe a 
dimostrarmelo e il dolore provato per la mia 
sventura, e la diligenza veramente maravìgliosa, 
con che fui fatto servire e governare durante la 
mia infermità. Ma i cieli non volevano , che io 
avessi a trovare qui quella quiete, che anche al- 
trove da me ardentemente cercata, sempre io 
vidi fuggirmi davanti. Senza che io discenda a 
inutili particolarità, V. S. ben vede, che l'opera 
mia in questa casa non potrebbe da quindi in- 
nanzi riuscire fruttuosa, come ella ed io avremmo 
desiderato. Epperciò con molto rincrescimento io 
debbo richiederla di volermi sciogliere dall' ob- 
bligo mio, e darmi quel congedo, che oramai è 
divenuto una necessità. 

Il signor Giorgio sopràstette alquanto a rispon- 
dere, quasi stupidito dalle parole del maestro. Fi- 
nalmente preso un poco di spirito disse: 

Non le posso nascondere , caro il mio signor 
Scaravelli , che quanto inaspettata , altrettanto 
dura mi riesce la domanda, che ella mi fa. Io 
sperava, che anche compiuta l'educazione dei flgU 
miei, ella avrebbe continuato, quanto le sarebbe 
durata la vita, a starsene con noi, come in casa 
sua ; ed io avrei avuto in lei un sincero . amico, 
un fido consigliere, un fratello affezionato. Ma 
poiché veggo, che non le è all'animo di diven- 
tar nostro; io considerando più quello che ella 
desidera, che quello, che a me fare si conver- 
rebbe , rimetto nell^ arbitrio suo 1' andare e lo 
stare. Serberò eterna e grata memoria dei ser- 
vigi, che ella ha reso alla mia famiglia. E a farle 
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fede della sincerità delle mie parole, la prego ad 
accettare in perpetuo la metà dell' annuo soldo , 
che io le avea fissato , ed a disporre sempre li- 
beramente di me e delle cose mie. 

Ivi ad un mese il nostro pedagogo, cui eran 
venuti in uggia i popolósi ritrovi e i rumori della 
città, messa ogni sua cosa in ordine, e bestem- 
miando la sua sventura , tomossi alla quota so- 
litudine del natio villaggio. Quivi rassettossi in 
una casetta, che tolse a pigione in via del forno, 
del tutto disposto di passarvi il rimanente della 
sua vita ; senza porre ornai alcuno studio a quelle 
cose, che aveangli fruttato tanta amarezza. E an- 
cora non erano corsi forse due giorni dal suo 
arrivo, quando vedesi centra ogni sua aspetta- 
zione capitare in casa il vecchio Curato, il quale 
abbracciatolo e baciatolo teneramente , si offerse 
di essere sempre presto ad ogni suo servigio. 
Piansero insieme ranmientando i passati tempi, 
le perdute speranze, e i subiti rivolgimenti della 
instabile fortuna. E Marco alle calde parole, alle 
sincere profferte dell' uomo di Dio, che per uf- 
ficio sacerdotale amavalo come figliuolo , dovette 
persuadersi , che i ministri di quella religione , 
che esso aveva le tante volte schernito, seguendo 
l'esempio del loro Maestro, sanno perdonare, sof- 
frire e beneficare. 



NOTE 



(1) . . . . Signor Maestro, siete voi da messa ? 
Strissimo sì, sod nuovo celebrante — 
Dunque voi la direte alla Contessa. 

Ma, come siete dello studio amante? ' 

Come stiamo a giudizio ì i' vo'informarmi 
Ben ben di tutto e chiaramente avante — 

Da chi le aggrada faccia esaminarmi; 
So il latino benone; e nel costume 
• Non credo, ch'uomo alcun potrà tacciarmi. 
(V. Alfieri, Sat. V. L'edutcazione). 

» 

(S) In Milano nacque primieramente la mala genìa degli ab- 
borracciatori di libricìuoli scolastici. E dai Milanesi impararono 
i nostri Piemontesi ad acciarpare quelle sconciature di libri, che 
si adoperano nelle scuole con grave danno degli studi e con la- 
mento universale dei padri di famiglia, che veggonsi stremata la 
borsa. 

(3) A codesti gracchiatori si attaglia assai bene quanto scrive 
il mio immortale concittadino nel Fenolo : Quorum swpeUex est c2a- 
rus cla/mor sine modo, (M. A. Plautus, Poen, V, 3, 27). 

(4) Questo mostra, come ai nostri tempi, in Italia, sia men fatica 
ottenere una cattedra, che meritarla. 
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(5) Questo giornale è L'Unità Cattolica, diretto da quegli in- 
gegnosi, dotti ed animosi uomini I che sono il Margotti e TE- 

MANUELI. 

(6) Tali furono, ad esempio, Teseo, Ercole e Cadmo ecc. Eer^ 
culem,., hominu/m fama heneficiortmi memor in concilio cadestiwm 
collocavit. (M. T. Cic. de offtc, in, 2). 

(7) Gra£ci homines Deorwm honores tribuunt iis viris, qui Ty- 
rcMjnos necavenmt, (M. T. Cw, orat. prò T. A. Milone). 

(8) Quello che sia da credersi intorno a queste dottrine, inse- 
gnate dallo Scaravelli, appare dalla 'dotta ed elegante opera del- 
l'Em. Cardinale Mathieu, Ascivescovo di Besan^n,che ha il titolo 
seguente : Le pouvoir temporel des Papes, jutstifié par Vhistoire; 
étude sur Vorigine, Vexercice et Vinfiuence de la Souvraineté Ponr 
tificale.'P&TÌs, librairie d'Adrien Le Clerc et Comp., 1863, in 8®, 
di pagine 687. 

(9) Già più Tolte, e dalla cattedra e in parecchi miei scritti, ho 
trattato del gravissimo danno, che recano agli studi Le Antologie. 
Uso volentieri questa opportunità per invitare gVinsegnanti a leg^ 
gere La lezione latina, che ho fatto su questo argomento, ed ho 
pubblicato col seguente titolo : Thomae Vallaurii De Libris Anr 
thólogicon Acroasis facta studiis a/uspica/ndis litterarum lati' 
narum in R. Athmaeo Ta/urinensi UH cai. decenCbres, an. 
MDcccLXY, Augustae Taurinorum ex officina Asceterii Salesiani 
an. MDCCCLxv, in 8^. 

(10) Siccome Emilio non aveva studiato la parte grammaticale 
della lingua ; così sovente avveniva , che traducendo dal latino 
o dairitaliano, muovesse interrogazione al maestro. Un di aven- 
dogli domandato qual fosse la forma del tempo passato del verbo 
nubo ne ebbe in risposta : nuha/vi. Altra volta avendo chiesto, daqual 
verbo derivasse il passato p^igi^ udì rispondersi ; pego* Un teno 
giorno volendo sapere qual fosse l'ablativo del nome moenia, gli fa 
suggerito moeniis. Oltre a ciò un di fu un gran bisticciare del pedagogo 
con Emilio, perché quegli pretendeva che la voce unus mancasse del 
numero plurale e questi manteneva, aver i latini usato uni, unae, 
ima. Il povero pedagogo meritava perdono I Egli non aveva mai 
letto in Sallustio : Hi postquam in una moenia convenere, 

(11) Dal latino : Patellae dignum accessit operculum; vale a dire: 
da cattivo maestro nasce cattivo discepolo. 
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IL CASTELLO DELLA CHIUSA. 

NOVELLA Vili. 



la famìglia del marebese (ìiamb«ittista Germooio abìUfa nel 8eeolo 
deeimosesio il Castello della Cbiasa presso Cuneo. Qnif 1 è ereseinio 
agli stadi il giof ane figlio di lai Anastasio ; il qnale , dopo molte 
Ticende, ereato professore neirUnifersità di Torino, poi AreifeseoTO 
di Tarantasia, e finalmente Infiato Straordinario del Daca Carlo 
Smanaele di Satoia, muore in Madrid, lasciando fama di ano dei 
pio elega oti scrittori latini, cbe allora si sapessero in Italia. 

EstClusium insigne oppidum, et pò- 
pulo et artìum variarum industria 

cum civitatibus comparandum 

in cacvmine coilis sita est 
arx munitissima, nulli obnoxia 
ezpugnatlonì. 

(A. Germonius, Comment. lib. 1, 
col. 696, (1). 

Omnes omnium charitates patria una 
complexa est. 

(M. T. Cicero, de offic. 1, 17). 

Mihì pulcrum in primis videtur 

non pati occidere quibus aeternìtas 
debeatur. (C. Plinivs, 3pist, lYy %). 

A* pie* delle Alpi marittime giace una valle, 
chiusa nella parte orientale ed occi4entale da due 
colli, che si distendono verso il settentrione. Fra 
questi colli, all'uscita della valle, quasi sei miglia 
di qua da Cuneo, è una terra, che dalla postura 
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del luogo trasse il nome di Chiusa (2). Quivi 
è sana la temperie del cielo, fertile il suolo, pieno 
di alberi fruttiferi, e specialmente di castagni mar- 
roni, riputati i migliori di quanti nascono in Italia. 
Vi fiorisce T industria ed il commercio per l'in- 
dole svegliata ed operosa degli abitanti, che at- 
tendono massimamente all' agricoltura , all' arte 
del vetraio, e a fare panieri e stoviglie. 

Le Alpi predette, che chiudono la valle dalla 
parte del mezzodì, hanno foreste , folte di faggi, 
di pini e di abeti d' incredibile grandezza ; le 
quali forniscono abbondante cacciagione di ca- 
vriuoli, di pernici, di fagiani e di simile selvag- 
giume di squisito sapore. E tutto il legname, che 
l'uomo vi taglia ad uso di ardere, vien traspor- 
tato quindi giù dalle acque del fiume Pesio, che 
scaturisce dalle Alpi, e mena di molti bei pesci 
e grossi d'ogni ragione, e scorre soavemente mor- 
morando accanto alla Chiusa (3). Qua eia, lungo 
la catena di questi alpestri monti, la natura prov- 
vida pose alcuni erbosi poggi di dolce salita e assai 
fecondi ; sui quali usano di starsene coi loro ar- 
menti i pastori dal mese di giugno al settembre. 
Il più alto e meno fertile di questi poggi è quello, 
che per avere doppia cima, come il Parnaso, è 
detto La Bisalta (4). 

Sulla vetta del colle orientale, che sta a ca- 
valiere al villaggio della Chiusa, fu già un 
munitissimo Castello, di cui ai presente non 
rimangono, che le quattro mura laterali, senza 
tetto e mezzo diroccate ; quasi a testimoniare la 
forza distruggitrice del tempo. Questo luogo, fatto 
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ora covo di serpi , e nido di gufi e pipistreUi , 
era, nel secolo decimosesto, dilettevole stanza dei 
Marchesi Germonio (5), signori di Sale, di Priero, 
di Castelnovo e della Chiusa ; i quali vi pas- 
savano Tanno di state, rinfrescati sempre da 
un'aura soave, che nasce da quei colli d'attorno. 
Le ampie e dorate sale di questo castello risuo- 
navano allora di canti, di balli e di ogni maniera 
di sollazzi. E ad accrescere l'allegria del luogo 
giovavano assai le liete brigate di parenti ed 
amici, che sovente vi venivano per godervi 1' a- 
perto cielo, e il piacere delle cacce, e le omI)rose 
passeggiate tra folti boschi di castagni, e tra ab- 
bondanti zampilli di chiare e fresche acque. 

Al sopravvenire poi delle nebbie e delle noiose 
pioggie autunnali, i Marchesi Germonio tornavano 
al loro palàgio, posto sulla piazza del Ballatoio. 
E il castello disabitato e chiuso, i suoi dintorni 
fatti squallidi per le brine e il gelo invernale , 
offrivano ai riguardanti l'aspetto di un luogo ermo 
e deserto. E, come interviene, tra il volgo igno- 
rante, facile a dar fede alle cose strane e ma- 
ravigliose, erasi da lungo tempo sparsa la cre- 
denza, che durante l'inverno i fattucchieri e le 
maliarde tenessero i loro conciliaboli nelle vuote 
sale del castello ; e di là uscendo andassero di 
notte in tregenda. 

Ad accreditare questa popolare opinione , chi 
raccontava di avere sovente veduto nelle notti del 
venerdì sopra il sabbato le invetriate del castello 
splendenti di vivida luce ; sicché pareva, che vi 
fossero accesi ben mille doppieri. Altri diceva di 

T. Vallauri. Novelle. 14 
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aver udito nelle più fredde notti, quando la neve 
fioccava a gran falde, talvolta armoniosi suoni, 
che si diffondevano dalla vetta del colle , e tal- 
volta un baccano di ca' del diavolo , misto con 
grida di animali diversi. E alcuno affermava, che 
passando sullo annottare presso il castello, erasi 
abbattuto in una brigata di bellissime donne ric- 
camente vestite ; le quali poco di poi si erano 
come per incanto dileguate. Molti infine sagra- 
mentavano, che nei boschi circostanti al castello, 
s'incontravano numerosissime torme di bestie, 
che ad occhi veggenti si trasformavano in guise 
diverse e spaventevoli. Ed io scrittore mi ram- 
mento, che nella mia prima gioventù, andando 
un di verso sera a diporto nell'amena pianura 
di Gambarello, posta alle radici del soprad- 
detto colle orientale, pigUai gran piacere del se- 
guente racconto di un buono e schietto mio com- 
paesano. Questi salutatomi cotale alla rustica, e 
tenendosi il cappello alquanto sollevato sopra l'o- 
recchio destro, 

— Signore, mi disse, ella va passeggiando per 
lo fresco sotto questi ombrosi castagni. 

— Si, buon uomo, e voi donde venite ? 

— Signore, io vengo da tagliar legna nel mio 
bosco, che ho quasi sulla cima di Gavanero, 
là dietro al castello. 

— Dopo aver menato le braccia tutto il giorno, 
avete modo di tenere anche esercitate le gambe. 
Imperciocché di qui alla vetta di Gavanero 
non è la via dell'orto, n'é vero? 

— Ser si, la distanza è notabile. Ma noi ci 
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siamo avvezzi. La maggior fatica è nel fare Terta. 
Monta di qua, monta di là per lunghe giravolte, 
non vi si arriva mai. Ma lo scendere per la china 
è come bere un uovo fresco. E poi quella strada 
ora almeno si fa senza paura. 

— Quella via era forse una volta infestata dai 
ladri ? 

— Gnor no. Non erano i ladri, che mi spa- 
ventassero ! Che paura di ladri, noi poveracci , 
che non abbiamo mai un becco d'un quattrino! 

— E di che adunque temevate ? 

— Oh ! ben le so dire , che una volta e* era 
da impaurire assai ; specialmente in sul far della 
notte ! Non si poteva far quattro passi, senza ab- 
battersi in qualche stregheria , che ci agghiac- 
ciava il sangue nelle vene. 

— Buon uomo , credete voi* dunque alle stre- 
ghe? 

— Come non credervi? Ei bisognerebbe non 
avere né occhi, né orecchi! Ella è giovane, o 
signore, e non conosce ancora tutte queste dia- 
volerie, che trovansi al mondo. Ma se io le vo- 
lessi raccontare solo una parte delle cose , che 
de' miei di ho veduto con questi occhi e toccato 
colle mie mani, non mi basterebbe un mese. Due 
specialmente mi sono rimaste sempre ben fitte 
qui nella memoria ; le quaU, nel primo dire, pa- 
iono frasche e bugie, e pur son vere. 

— Ben, raccontatemi alcune di queste vostre 
maraviglie. 

— Poiché le piace di ascoltarmi, ed io dirò. 
Era del mese di ottobre, quasi in fine. Una sera 
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tra le altre (saranno ora ben quindici anni) io me 
ne tornava dal bosco con un sacco di castagne 
sulle spalle. Il cielo (me ne ricordo come se fosse 
ieri) era fosco ; ed essendo piovigginato tutto il di, 
spruzzolava ancora un poco. Quando io fui giunto 
forse ad un trarre d'archibuso dal castello , ed 
ecco un grand'otre, ben gonfiato, traversarmi la 
-via, e con gran rovinio spiccar salti e voltolarsi 
giù davanti a' miei piedi. In sulle prime io mi 
arrestai, ben non potendo discernere , per il nu- 
volo, quello che si fosse. E poiché guardando fiso, 
ebbi riconosciuto l'otre, preso un poco di spirito, 
mi diedi a trar calci per isgombrarmi il passo. 
Pover' a me ! non l'avessi mai fatto ! In men 
che non lo dico, ecco l'otre alzarsi, avventarmisi 
contro j e darmi nel petto tale una percossa, che 
io caddi riverso e disteso a terra, sicché io pa- 
reva quasi mezzo morto; e stetti alquanto tempo 
che non sapeva dove io mi fossi. Poco di poi 
raccomandandomi a s. Anna e votandomi , mi 
rialzai, e ripreso il sacco sulle spalle , seguitai 
tutto tremante il mio cammino, non senza il grave 
impaccio dell'otre , che sempre mi dava nelle 
gambe e mi abbarrava la via. Finalmente, come 
Dio volle, giunsi al piano, sulla sponda del Pe- 
sio, là dove ora é il molino da segare i legnami. 
Quivi l'otre subitamente disparve, e a me ritornò 
il polso, che quasi avea perduto. 

— E non ci sarebbe pericolo, buon uomo, che 
questa avventura non fosse piuttosto un sogno, 
che un fatto realmente avvenuto ? Egli interviene 
spesse volte , che all' uomo dormeitdo , pare di 
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veder quello che non è ; e poi svegliato dà fede 
alla visione, di cui non è stato pure alcuna om- 
bra, e la racconta altrui, quasi come se fosse una 
verità. 

— Ve* ve' che io non m'ingannava. Ho sempre 
udito dire, che i signori, i quali studiano fisolo- 
lia, diventano facilmente increduli; non vo' già 
dire in opera di religione , si bene in fatto di 
ammaramenti, d'incanti e di fattucchierie. Ma io, 
se non le è tedio e grave ad udirmi, le voglio 
raccontare ancora una cosa, a cui ella, non vorrà, 
spero, negar fede, 

— Dite , dite su , buon uomo. Vi ascolto vo- 
lentieri. 

— Ecco , signore. Spuntava la primavera del 
1806; ed io scendeva una sera al tardi da Ca- 
vanero colla mia vanga in collo, dopo avere 
tutto il di faticato nello sterpare le male erbe in 
un canto del mio bosco , dove intendeva di se- 
minare un po' d'orzo. Quando udii squittire una 
lepre, che poco stante io vidi uscire da un ce- 
spuglio, ed appressarmisi, ed ora saltellare a me 
d'accanto, ed ora dietromi, ed ora precedere i 
miei passi. Ammirato della insolita compagnia, 
senza punto arrestarmi, sletti alcun tempo a guar- 
dare a che il giuoco dovesse riuscire. Finalmente 
cogliendo la mira, le diedi tale della vanga in 
una delle gambe davanti , che levò un grido di 
dolore , e come un lampo si sottrasse al mio 
sguardo. Il domani, di buon mattino, io me ne 
tornava all'usato lavorio nel mio bosco; e come 
fui presso al castello, veggo una vecchiarda pa- 
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•rarmisi dinauzi, e ficcarmi in viso due occhiacci^ 
che mi misero tal'paura addosso, che mai. E^ 
eàe è ? La vecchia portava penzoloni al collo il 
braccio sinistro tutto fasciato ! 

— E che volete inferire da ciò ? ^ 

— Voghe inferire, signor mio, e credo a no- 
vant'otto per cento, che quella vecchia era essa 
la lepre della sera innanzi, a cui io avea forse 
rotto una gamba. Or pensi ella, come xm parve 
stare dopo una cotale apparizione! Io tremava 
come verga, e per lungo tempo ebbi qui sullo 
stomaco tale un cocomero, che avrei amato me- 
gho camminare sui carboni ardenti , che passare 
accanto a queirindiavolato d'un castello. 

Udendo questo io cominciai a sorridere ; e il 
mio compagno: 

— Oh! ella ride , signore, perchè non ebbe 
mai che fare colle streghe. Io all'incontro, a ri- 
cordarmene, batto ancora per la tremarella l'uno 
coir altro i denti. Oh ! piaccia a Dio , che vosssi- 
gnoria non abbia mai a correre pericoli d'incan- 
tesimi e di malie! 

Ciò detto salutommi , e quasi brontolando si 
parti, mezzo tra indispettito e maravigliato della 
mia incredulità. 

Ora queste ubbie, che il volgo ignorante si re- 
cava delle versiere abitatrici del Castello della 
Chiusa durante il verno, tacevano affiitto al sor^ 
gere della bella stagione, in cui i Marchesi 6er- 
monio si riconducevano ad occuparlo , e per la 
cortese loro amorevolezza rendevano ospitalissimo 
quel luogo. 
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Verso la metà del secolo decimosesto , e ap- 
punto Testate del 1568, era a villeggiare in que- 
sto Castello il Marchese Giambattista colla mo- 
glie Gatterina e colla famiglia, composta di cin- 
que figli maschi e due femmine. A quei di, dopo 
una sanguinosa guerra tra Francia e Spagna, le 
cose pubbliche si erano ridotte a tranquillità; ed 
Emmanuele Filiberto avea ricuperato il Piemonte, 
stato lungo tempo nella signoria di re Francesco 
di Francia. Il Marchese Germonio, le cui rendite, 
per le calamità della guerra e per la lunga inva- 
sione straniera, si erano un po' assottigliate, pen- 
sava di avviare i figli suoi in qualche profittevole 
carriera. Uno di essi, Anastasio, giovanetto di forse 
quindici anni, destinato dal padre alla milizia, pas- 
sava allora oziando i suoi giorni in villa; quando 
venne caso, per cui il Marchese non potè colorire 
il disegno, che avea fatto sopra questo figliuolo. 

Una bella sera del mese di giugno dell' anno 
predetto la Marchesa Gatterina stava, dopo aver 
cenato, sopra il terrazzo del Gas tei lo, goden- 
dosi la brezza della notte insieme col marito e 
con una sua cugina, venuta alcuni giorni innanzi 
da Geva. Scintillavano per l'azzurro cielo innu- 
merevoli stelle. I pallidi raggi della luna pene- 
travano tra le frondi dei circostanti boschi, e ri- 
schiaravano la sottoposta pianura , in cui un 
soave venticello faceva ondeggiare le mature 
biade. Stavano tutti e tre taciti e pensosi, e pa- 
revano assorti e rapiti alle bellezze della natura ; 
quando la cugina additando le Alpi, che stavano 
loro dirimpetto, domandò : 
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— Che cosa sono, Marchesoy quei fuochi, che 
io veggio risplendere qua e là sui gioghi di quelle 
montagne ? 

— Mia bella cugina, quella è la luce, che man- 
dano le carbonaie. Se tu fossi là su quelle alture^ 
tu vedresti, intorno a quelle bocche ardenti, uo- 
mini mezzo ignudi, scapigliati, abbronzati dallo 
svaporar del fuoco, e neri cosi, che ben non sa- 
presti, se più uomini che demoni d'inferno tu 
gli debba chiamare. 

— Cugino, festivi tu mai su quella giogaia di 
monti ? 

— Di' tu se io vi fu' mai. Si vi fui cosi una 
volta come cento a dare la caccia ai camosci ed 
ai fegiani. E or fa cinque anni pranzai con tuo 
fratello Alfredo sulla cima di Mas e arene, che 
è quella montagna, che tu vedi qui a sinistra, 
dove sono tre carbonaie, quasi in linea retta. 

— E ad una donna, come me, non sarebb'egli 
possibile fare quella salita ? 

— Possibilissimo. 

— Oh ! quanto vi andrei volentieri ! 

— Quando ti piaccia, cugina mia, noi di qui 
andremo in carrozza fino alla certosa di Pesio. 
Ivi si dorme la notte. Il domani all'alba, per lo 
fresco, partiremo di brigata. Io, l'abate e gli altri 
uomini, a piedi ; tu e la Marchesa , montate ed 
assettate sopra due di quei muli montagnuoli, 
che non mettono mai un piede in fallo , e sono 
i più mansueti e più sicuri bestiuoli del mondo. 

Aveva appena il Marchese finito di parlare, 
quando odesi un lento scalpitare di due cavalli, e 
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poco Stante un'armoniosa voce virile, che cantava 
i seguenti versi coìr accompagnamento del liuto! 

Bello d cozzar da forte 

Col livor della Fortuna, 

E per quella che t'impruna 

Aspra via sfidar la morte. 

L'uom, che impero ha su colei, 

Non ha invidia degli Dei. 
Securo in mia virtute . 

Suo poter m'invita al riso ; 

Che per cento ampie ferute 

11 mio ardir non fia conquiso. 

Sta in periglio mia salute, 

Se mi volge amica il viso ; 

Non, se irata ella mi affronte. 

Minacciando oltraggi ed onte. 

L'uom, che impero ha su colei, 

Non ha invidia degli Dei. 

— Ecco un trovatore ! esclamò tosto la Mar- 
chesa. 

— ' Sapete che è ? soggiunse ridendo la cugina. 
É quel diavoletto di mio marito, che se ne viene 
da Ceva, e si accosta al Castello in abito e co- 
stume di cavaliere errante. Farmi di ricono- 
scere la sua voce. 

In questo mezzo il marchese, levatosi in piedi, 
erasi accostato al balaustro del terrazzo, se potesse 
vedere -chi fosse; ed ecco giungere uno dei valletti 
annunziando, come un Conte Folchetto di Marsi- 
glia col suo scudiere fosse alla porta, e doman- 
dasse ospitalità al signore del Castello. 

Poco di poi il novello ospite era presentato dal 
Marchese alle due dame, alle quali baciata rive- 
rentemente la mano , disse : 
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— Ben debbo ringraziare la mia buona stella, 
che mi ha guidato al ricetto delle grazie e della 
cortesia. 

— Signor Conte, voi siate il ben venuto, ri- 
spose con una donnesca leggiadria la Marchesa. 
Pur dianzi all'udire il vostro alto e virtuoso canto, 
mia cugina ed io ci credemmo ricondotte agli eroici 
tempi della Cavalleria. Ed ora il vostro nobile 
aspetto dà alla nostra credenza tutto il colore della 
verità. 

Di fatto era il Conte Folchétto, bellissimo uomo 
in sui trent'anni, di mezzana statura, con biondi 
cappelli,, occhi cilestri, aria marziale e disinvolta. 
Indossava una cappa di velluto nero alla spa- 
gnuola. con sopravi una ricca e ben ricamata 
tracolla, da cui pendeva una spada stilettata, e 
parlava con molta grazia Titaliano. Dopo aver 
combattuto poc'anzi coUa gente di Francia contro 
a Spagna, era allora avviato a Roma , dove in- 
tendeva di starsene qualche tempo per visitarci 
monumenti dell'antica sapienza latina, di cui era 
studiosissimo. 

Più volte si reiterarono le liete e graziose ac- 
coglienze; e le parole non fur poche dall'una 
parte e dall'altra. E quando già molta notte an- 
data n'era, ciascuno si condusse alle sue stanze 
per riposare. Il" domane il Conte Folchétto, 
uscito di buon mattino a vedere le circostanze 
del Castello, arrestossi davanti un'antica lapide, 
che era nel muro dalla parte di settentrione- In 
questa, già corrosa dalle ingiurie del tempo, e 
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guasta dalla ignoranza degli uomini , leggevansi 
ancora le seguenti parole dimezzate : 

DIA VEN 

Q. VOCONIVS^T. F. DEND 
LVP. IIlI. INT 
V. S. L. M. 

Nessuno infino a quel tempo era mai riuscito 
a supplire le lettere mancanti , e a trarre da 
quest'epigrafe un senso qualunque , abbastanza 
probabile. I signori del Castello, uomini d'armi 
per lo più, (come era allora una gran parte dei 
patrizi subalpini) poco si brigavano di studi ar- 
cheologici ; e di latino altro non imparavano, che 
i primi elementi dal pedagogo, che le più volte 
non era un dottorone della tavola rotonda. Per 
la qual cosa le sigle dell'iscrizione , e quei vo- 
caboli smozzicati riuscivano per loro altrettanti 
indovinelli, che mai non erano stati diciferati. 
Né più valorosi in questa bisogna si erano di- 
mostrati i terrazzani. Imperciocché quantunque 
in Chiusa non sia mai stato disagio di preti, 
di avvocati , di medici e di notai ; tuttavia 
di nessuno dei vissuti insino a quei di potè mai 
dirsi con verità, che sapesse lettera ; ove si ec- 
cettui quella poca infarinatura di barbaro latino 
con cui altri esce dai banchi del ginnasio. Non 
è quindi maraviglia, se non vi era chi badasse a 
quella lapide, che pure è un prezioso monumento 
di latinità del buon secolo. Solamente una vec- 



220 IL CASTELLO 

chia tradizione popolare interpretava la prima 
riga e le ultime sigle a questo modo: 

DIAVOLI VENITE 
VI SONO LE MALIARDE 

Il dotto Marsigliese, dopo avere alcun tempo 
esaminato l'epigrafe, compiè con molto acume le 
parti mutilate , e ne diede la seguente spiega- 
zione : 

DIANAE . VENANTI 

QVINTVS . VOGONIVS . TITI . FILIVS 

DENDROPHORVS 

LVPIS . QVATVOR . INTERPBGTIS 

VOTVM . SOLVIT . LIBENS . MERITO 

Le quali parole suonano italianamente: 

Quinto Voconio, figliuolo di Tito, Den- 
droforo (6), avendo ucciso quattro lupi, 
scioglie volentieri e meritamente il 
voto a Diana Calciatrice. 

Una siffktta interpretazione fece meravigliare 
tutta la famiglia, e il pedagogo, e un frate Cap- 
puccino, Lettore di filosofia, che soleva ogni anno 
passare in Castello le sue vacanze, e il Prevosto, 
e il Giudice del villaggio, e il medico Becotto, 
che in quel di erano stati convitati, dal Marchese. 
Ognuno cominciò a riverire nel Conte Folchetto 
il sagace e valoroso archeologo , che si dimo- 
strava molto versato nelle lettere greche e la- 
tine. E più di tutti guatavate con istupore il gio- 
vane Anastasio, che sempre gli era intomo, e da 
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lui non si sapea partire. Imperciocché sebbene 
non avesse studiato che i primordi della gram- 
matica italiana e latina ; tuttavia , dotato come 
era di acuto ingegno, sapeva, forse meglio che 
ogni altro, apprezzare la dottrina, che si rivelava 
nei ragionamenti del valent' uomo. E standosi 
questi per alquanti di al Castello, tanto il gio- 
vanetto s'invogliò degli studi dell'antichità , che 
incominciò a disgustarsi della carriera delle armi, 
statagli imposta dalla volontà del padre. Laonde 
non appena il Conte Folchetto se ne fu partito 
alla volta di Roma , Anastasio andatosene alla 
Marchesa : 

— Madre, le dice, considerando l'amore grande, 
che ella mi ha sempre portato, vengo ad aprirle 
tutto l'animo mio, e a richiederla d'interporre i 
suoi buoni uffici presso il padre. 

— Oh che vuole da me il mio buono Anastasio, 
risponde la Marchesa, . gittandogli il braccio in 
collo, e amorosamente baciandolo. 

— Madre mia, una grazia molto importante 
è quella, che io sto per domandarle. Io non mi 
sento alcuna propensione a diventar soldato , 
come vorrebbe il padre ; e tutto il mio piacere 
sarebbe di applicarmi allo studio delle lettere. A 
lei sta il trovar modo di farmi contento di que- 
sto ardentissimo mio desiderio. 

— Tu sai, Anastasio, che tuo padre è uomo 
d'ingegno assai gaghardo ; talché dove egli ha 
fermato l'animo un tratto, non ci ha luogo né 
consiglio né preghiera; e molto difficile riesce 
il distoglierlo dal suo proposito. E ora massima-^ 
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mente, che tuo fratello Vincenzo cadde cosi glo- 
riosamente combattendo in Francia (7) , tuo pa- 
dre non vede l'ora che tu vesta l'assisa militare. 
A lui stato già prode soldato, pare che la sua 
famiglia resti sfregiata, se uno dei Germonii non 
brandisce la spada in difesa della patria e del 
Duca. Nondimeno per contentarti, il mio buono 
Anastasiuccio, io m'ingegnerò con tutte le mie 
forze di svolgere , se fla possibile , il Marchese 
dal suo tenace proponimento. E tu confida nel- 
l'affezione di tua madre. 

Per la morte immatura del figlio Vincenzo, la 
Marchesa era stata colpita da cosi intenso dolore, 
che infermando gravemente, fu per perderne la 
persona. Laonde quando ella fu intorno al ma- 
rito, affinchè accondiscendesse al desiderio di 
Anastasio, seppe molto accortamente ridurre alla 
memoria di lui i dolori cagionati alla famiglia da 
quell'acerba sciagura. E c^rto questa non fu l'ul- 
tima delle ragioni, che valsero a piegare il ri- 
gido Marchese. 

A quei di era per ventura da piccol tempo in 
Chiusa, al soldo del Comune, un Francesco 
Gagnoli da Cuneo, per la sua operosità e dili- 
genza nello ammaestrare la gioventù assai ripu- 
tato. E benché non esercitasse che V ufficio di 
maestro di grammatica ; era nondimeno uomo 
di molte lettere , ed autore, di non pochi lo- 
dati componimenti in prosa ed in verso, che 
aveva messi a stampa (8). Sopratutto poi era 
molto studioso degli antichi scrittori romani ,^ dei 
quali aveva a memoria i brani più scelti ; e se- 
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condo l'indole di quei tempi, addestrava i suoi 
alunni massimamente alle lettere latine. 

Parve adunque al Marchese, che alle cure di 
questo maestro si potesse affidare con frutto il 
suo Anastasio. E avutolo a sé, furono d' accordo, 
che per tutta la stagione estiva, durante il di, il 
figliuolo andasse alla scuola del Gagnoli, e la sera 
questi venisse a cena e albergo in Castello. A 
quel modo riuscirebbe più profittevole T ' insegna- 
mento, perchè continuato anche nelle ore vesper- 
tine. Ma a questo pernottare del Gagnoli in Ga- 
s tei lo, non volendo assentire la moglie di lui, 
il Marchese patteggiò con costei di darle uno 
scudo d' oro al mese, oltre la provvisione asse- 
gnata al marito. L'oro mostrò anche questa volta 
la sua virtù , e 1' avida femminetta stette con- 
tenta al patto. 

Pensi ciascuno se il buon Anastasio si ralle- 
grò di questa deliberazione del padre! Egli si 
diede con tanto ardore allo studio, che dopo al- 
cuni mesi già scriveva eleganti lettere latine agli 
amici, e dettava versi in vario metro assai lode- 
voli. Ma la fortuna, che sovente si piace di con- 
trariare i disegni degli uomini, die tale impaccio 
al volonteroso giovane, che per poco non lo ar- 
restò a mezzo cammino. 

In Ghiusa, come avviene in tutte le terre, 
dove non sono pubbliche passeggiate, soghono le 
donne lisciarsi massimamente il di delle feste, e 
in chiesa far pompa dei loro adornamenti. Una 
domenica del mese di luglio , dopo avere udito 
4a messa maggiore , la sposa del Gagnoli , che 
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era giovane, bella e fresca della persona, scen- 
deva dalla parrocchia per la via dei Valle. Te- 
nevanle dietro alcune signore paesane, un poco 
attempatelle, tutte occupate nel far la rivista de- 
gli abbigliamenti altrui, e nel dare qualche spun- 
tonata alle amiche. Era di quella brigata anche 
la consorte del Sindaco, Madonna Cocchina dei 
Marsili , femmina d' intelletto acuto e vivace , e 
lingua tabana. Costei, quando fu presso al qua- 
drivio del P a s e h e 1 1 o, additando alle compagne 
la signora Cagnoli, che precedevale di pochi 
passi ; — Vedete, dice , com' è bene addobbata 
colei, che vende le notti del marito a peso d'oro! 
— L'ingegnoso e pungente motto fu udito da 
tale, ch$ camminava loro di costa; e come non 
mancano mai gli uomini di mala volontà e i com- 
mettitori di scandali, fu tosto riferito al maestro. 
Il quale se ne adontò siffattamente, che pigliò 
partito riciso di abbandonare la Chiusa e tor- 
narsene in patria. E da ciò più non si ritrasse 
né per le preghiere dei padri di famiglia, né pei 
conforti degli amici, né per la solenne promessa, 
che gli fecero i consiglieri del Comune , di ac- 
crescergli lo stipendio (9). 

Per rinaspettata deliberazione del Cagnoli il 
buon Anastasio die nelle lagrime , e ottenne fi- 
nalmente dal padre di potersi recare col diletto 
suo maestro in Cuneo ; dove prosegui con grande 
amore i suoi studi insino al mese di dicembre, 
in cui, per consigUo dello stesso Cagnoli, lo stu- 
dioso giovane fu mandato a Torino. Già da un 
anno aveva stanza in questa città la Compa- 
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gnia di Gesù, chiamata da Emmanuele Filiberto 
aflBnchè vi promovesse il buon costume e gli studi 
delle lettere. E per colorire più facilmente , se- 
condo che egli avvisava, il suo disegno , il Duca 
sopprimendo nella Università torinese la cattedra 
di Belle Lettere, su cui leggeva il Giraldi, aveva 
conceduto ai Gesuiti di professare nel loro col- 
legio eloquenza latina (10). Alla costoro scuola fu 
mandato Anastasio, dove ebbe a maestro il dotto 
P. Bartolomeo Mocanti (H). Apparata quindi nella 
Università la filosofia razionale da Bartolomeo 
Ferrerò, che fu poi Vescovo d'Aosta, e la mate- 
matica dal fiorentino Francesco Ottonaio, stato 
trasferito poc'anzi dallo studio Generale di Mon- 
dovi a quello di Torino, si applicò al diritto ci- 
vile e canonico. 

Insegnavano a quei tempi giurisprudenza nella 
Università torinese Guido Panciroli da Reggio , 
nell'Emilia, Giovanni Manuzio da Bordeaux e Gio- 
vanni Vaudo da Cercenasco ; i quali per inge- 
gno, per facondia , per dottrina erano riputati 
fra i primi, che allora si sapessero in Italia (12). 
Con questi valorosi professori il Piemonte ha un 
grande obbligo, non solo per lo splendore pro- 
cacciato all' Università, e per la dottrina singo- 
lare che infiorava le loro lezioni ; ma eziandio 
per aver dischiuso in Torino un'utile palestra, in 
cui i giovani più studiosi esercitavano le forze 
del loro ingegno col proporre e collo sciogliere 
aUa lor volta intricate questioni di diritto. Parlo 
dell' accademia da loro istituita nel 1573, che fli 
detta Papinianea dal celebre Papiniano, giu- 

T. Vallau^i. Novelle. 15 
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reconsulto romano del terzo secolo dell'era cri- 
stiana (13). Era aperta quest' accademia ai soli 
studenti di leggi , non ancora addottorati , che 
avessero fatto prova di svegliato ingegno e di 
non mediocre sapere , sostenendo valorosamente 
alcune conclusioni di giurisprudenza. E oltre allo 
studio della ragion civile e canonica , propone- 
vasi la coltura delle lettere latine. Imperciocché 
oravi una legge che ordinava agli accademici 
Papinianei di non valersi nelle loro ragunanze 
di altra lingua, che della latina. E cosi mentre 
abbondavano in ItaUa le società letterarie, le cui 
sale non risuonavano che della lettura di frivoli 
versi di strane orazioni accademiche , i detti 
tre professori torine si adoperavansi efficacemente 
per agevolare ai nostri giovani gli studi seri delle 
leggi e degli antichi classici romani. La qual 
cosa potrebbe, a mio giudizio , servire a segnare 
il diverso grado di coltura di quella età, parago- 
nata colla nostra. Imperciocché fra i giovani, che 
usano di presente alle Università d'Italia-, a po- 
chi assai basterebbe l'animo di emulare gli ac- 
cademici Papinianei in ciò che riguarda l'uso 
della lingua latina, la quale era da loro parlata 
con isquisita eleganza (14). 

In quest' accademia, composta , come è detto, 
di soli giovani, non annidava quella invidia, che 
sovente invade gli uomini più provetti. . Laonde 
non indugiò ad accogliere il nostro Anastasio, 
il quale , come nella. Università era giudicato 
senza comparazione il primo degli studenti di 
giurisprudenza, cosi apparve in poco d'ora il più 
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faticante e il più dotto degli accademici Papinia- 
nei. Del che, a tacer d'altro (15), abbiamo una 
splendida testimonianza nell'opera da lui scritta 
in difesa della lingua latina , e letta nelle tor- 
nate dell' accademia Papinianea. Questa scrit- 
tura intitolata Pomeridianae Sessiones (16), 
mostra apertamente come il Germonio a quella 
età, in cui i giovani studenti sogliono solamente 
lodarsi per le speranze che danno di loro , era 
già fornito di tanto sapere, e scriveva con tanta 
proprietà ed eleganza la lingua latina , da di- 
sgradarne buona parte dei nostri filologi , che 
a questi tempi, insegnano lettere latine dalle cat- 
tedre universitarie d'Italia. La qual cosa, se torna 
a lode dell'egregio nostro subalpino, dà ad un 
tempo a divedere, quanto utile gli fosse riuscita 
la disciplina del Gagnoli e del Mocanti, e quanto 
ei dovesse ringraziare il provvidentissimo Iddio 
per aver guidato al Castello della Chiusa 
il Conte Folchetto, che primo avealo invogliato 
degli studi severi dell'antichità. I quali studi, a 
dirne liberamente quello che io sento, giovavano 
assai più a coltivare e far fruttificare gl'ingegni 
dei giovani che non fa l'enciclopedico e su- 
perficiale insegnamento, che i metodisti e 
gli altri guastamestieri hanno introdotto al tempo 
d'oggi nelle scuole d'Italia (17), con utile di sé e 
con danno altrui. 

Méntre Anastasio se ne stava in Toriao, at- 
tendendo di proposito allo studio delle leggi e 
della classica letteratura latina, il Marchese Giam- 
batista suo padre, essendogli morto in Chiusa 
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il suocero, tramutossi colla famiglia a Sale, vil- 
laggio dell' antico marchesato di Ceva, dove erano 
i principali suoi averi, per passarvi il rimanente 
dei suoi di, lungi da ogni trambusto ed aflFanno. 
Imperciocché Sale è terra assai più piccola della 
Chiusa, e i suoi abitanti sono di costume sem- 
plice, tranquilli, non faziosi e timorati (18). 

Era allora arciprete di Sale Gherardino Mer- 
canti. Costui, vecchio di ottantasei anni, senten- 
dosi venir meno le forze, domandava spesso la 
Marchesa Germonio , se nessuno dei figli suoi 
avesse per avventura animo di vestire V abito dei 
cherici. Imperciocché egli sarebbe stato acconcio 
di cedergli la parrocchia coi suoi trecento scudi 
d'oro di rendita (19). La Marchesa, benché ap- 
provasse in cuor suo la propQsta del buon arci- 
prete, non conoscendo l'animo dei figliuoli, stava 
sulle generali. Intanto Anastasio, venute le va- 
canze, a mezzo lugUo recossi a Sale a vedere i 
genitori e la famiglia. E la madre donna di sot- 
tile ingegno e di singolare facondia fornita , a- 
vutolo un di a quattr'occhi, dopo essere entrata 
in molti e vari ragionamenti, soggiunse : 

— Dimmi, Anastasio, piacerebbeti un beneficio 
ecclesiastico ? 

Ed egli sorridendo: 

— Eh via, se fosse un buon beneficione, forse 
noi rifiuterei. 

— Bene , quando tu il voglia , il beneficione 
c'è; tu puoi diventare ben tosto arciprete di Sale. 

— Che é quel che ella dice , madre mia ? Io 
arciprete... che lion ho alcuna notizia di cose sa- 
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ere! Ora io penso a studiare e diventare avvo- 
cato ; e col favore del Serenissimo Duca ho grande 
speranza di essere fatto presto senatore (20) . E al- 
lora poi... voglio prender moglie. 

— Trovare una moglie, figlio mio , è la più 
agevole cosa del mondo. Ma trovarla che ti con- 
venga, oh qui sta il punto ! E dato, che la si trovi , 
troppe cose ancora mancheranno alla tua felicità. 
Anzi tutto, Anastasio mio, un matrimonio senza 
grandi spese non può avere effetto. Spese per 
gli addobbi di casa, spese per le vesti e per le 
gioie della fidanzata , spese per le feste nuziali. 
E poi famigli vogliono essere, e nutrici, e forse 
anche cocchi e cavalli , e mille altre cose , che 
stremano la borsa, e danno briga ed impaccio. 
Non ti parlo del rischio , che si corre di tirarsi 
in casa un diavolo di moglie, sciocca, ciarliera, 
fastidiosa, insopportabile. Taccio dell'assenso pa- 
terno, che forse non potresti cosi facilmente ot- 
tenere (21). Ma quanto alla carica di senatore, che 
tu ti prometti dalla benignità del Principe, assai 
cose sarebbero a dirsi. Sappi, figlio mio , che 
molte, e gravi, e incredibili difficoltà si attraver- 
sano a chi si mette per la via dei pubblici uffizi. 
Ma sia pure, che tu arrivi al posto a cui aspiri. 
Fatto senatore , eccoti al sommo fastigio degli 
onori ! Laddove sacerdote tu potrai salire ben più 
alto. Certo se il mio presentimento non m'inganna, 
non senza divino provvedimento tu fosti centra 
ogni tua aspettazione ricondotto agli studi ; ed io 
stimo, che questo arcipretato debba esserti scala 
alle maggiori dignità della gerarchia ecclesiastica. 
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In fine, Anastasio, quale havvi maggior felicità, 
che quella di levarsi dalle cose terrene e servire 
solamente a Dio ? Quale " uomo può esservi in 
questa terra più contento, che un celibe, libero 
e sciolto da quei legami, che stringono gli am- 
mogliati, e sogliono bene spesso amareggiarne 
con mille fastidi e tribolazioni la vita? Perciò 
pondera, figlio mio, pondera ben bene la propò- 
sta di tua madre, e non voler ributtare la ven- 
tura, che forse per mio mezzo Iddio ti manda. 
Quando Anastasio ebbe udito questo, rispose: 
— Io veggo certo, madre mia, che ella mi dice 
il mio bene. Ma la cosa è di troppo gran mo- 
mento, perchè io possa pigliar partito su due piedi. 
Io ne vorrei consiglio con qualche savia e avve- 
duta persona. Insomma mi si dia un poco di re- 
spitto per potermi risolvere. 

In questo mezzo la Marchesa non si ristette 
dallo stringere e sollecitare viemaggiormente l'a- 
nimo irresoluto e perplesso del figliuolo , facen- 
dogli intendere, conforme al suo essere anche il 
desiderio del padre ; tanto che egli si diede fi- 
nalmente per vinto ; non certamente di buona 
voglia, ma perchè timido per natura e rispettoso 
non ardiva incocciarsi a resistere alla volontà 
espressa dei genitori. Allora, senza metter tempo 
in mezzo, avuta la rinunzia del vecchio arciprete, 
il Marchese ed il figlio se ne partono alla volta 
di Alba per conferire col vescovo (22). Anastasio, 
il quale andava come la biscia all' incanto , du- 
rante il viaggio non lasciò mai dì confortarsi col 
pensiero, che il vescovo dovesse frapporre qual- 
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che impedimento al disegno paterno. Ma la cosa 
avvenne ben altrimenti che il suo avviso. 

Reggeva a quella stagione la diocesi di Alba 
Monsignor Fra Leonardo Marino, dell'Ordine dei 
Predicatori, uomo assai dotto, e immediato suc- 
cessore dell'illustre autore della Cristiade (23). 
Venutogli innanzi Anastasio in compagnia del 
padre, dopo il bacio della sagra mano, cominciò ad 
esporgli latinamente la cagione del loro venire. 
A Monsignore piacque oltre ogni credere il bene 
appropriato ed elegante favellare del giovane; 
piacque la schietta modestia,, che era nel suo sem- 
biante; talché sentissi il cuore del tutto disposto ad 
accondiscendere alla domanda di lui. Per laqual 
cosa intimò subito il concorso. Dopo cinque 
giorni, non essendosi rappresentato alcun com- 
petitore (o perchè non ne fosse per avventura 
giunta la notizia agli assenti, o perchè nessuno 
abbia voluto provarsi col figlio del Marchese di 
Sale), il vescovo fattolo cherico, gli diede gl'in- 
vestitura del benefizio arcipretale (24). E affinchè 
avesse agio a proseguire gli studi nella Univer- 
sità di Torino , gli permise spontaneamente di 
valersi dell'opera di un vicario parrocchiale pel 
servizio ecclesiastico (25). 

Alcuni giorni di poi Anastasio se ne tornò a 
Sale per pigliare possesso del benefizio; e tutti 
i suoi compaesani, di ogni sesso ed età gli si fe- 
cero incontro fuori dell'abitato, per mostrargli la 
loro allegrezza. Al primo entrare nel villaggio, 
il vecchio suo predecessore, seguito dal chericato 
e dai rettori del Comune, lo abbracciò con pa- 
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terno affetto ; e le campane delle tre chiese prin- 
cipali cominciarono a suonare a festa. Il cui suono, 
misto alle giulive acclamazioni del popolo, com- 
mosse per forma l'animo del giovane arciprete, 
che pianse per allegrezza, e cominciò a rincre- 
scergli fino al cuore di avere in sulle prime con- 
trastato al volere della madre, anzi di Dio , che 
chiamavalo in maravigliosa maniera a quello stato. 
il domane, essendo festa, salito in pergamo, parlò 
ai suoi popolani con tale gravità e copia di eru- 
dizione, che tutti furono ammirati di tanto senno 
in cosi giovane età. 

Poiché ebbe deputato persona idonea air am- 
ministrazione della parrocchia, in sul cominciare 
di novembre Anastasio, in abito e condizione di 
oherico, si ricondusse alla Capitale, dove compiè 
gli studi della giurisprudenza. E sacrato poi sa- 
cerdote, dopo aver passato alcuni mesi a Padova, 
per udire in quella celebre Università le lezioni 
di Giovanni Cefalo, di Tiberio Deciano e Giacomo 
Menocchio, valentissimi legisti di quel tempo, si 
ridusse in Torino, dove fu il 22 di dicembre del 
1579 addottorato nelle leggi civili e canoniche. 

La fama, che già era corsa dell'ingegno e del 
sapere del Germonio, e il plauso singolare , con 
cui sostenne il pubblico esame di laurea, fecero 
si. che l'anno seguente fosse, con raro esempio, 
nominato professore ordinario di diritto canonico 
nello Studio torinese. E alla prolusione , che ei 
fece addi 7 di marzo, intervennero , oltre tutto 
il corpo universitario , Y Arcivescovo Gerolamo 
Della Rovere, il Nunzio del Papa, l'Ambasciatore 
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di Venezia, il Gran Cancelliere, parecchi sena- 
tori, e quanti erano allora in Torino uomini no- 
tabili per scienza e dignità. 

Il Germonio avvisava, che un professore della 
Università non faccia compiutamente il debito 
suo, se oltre al parlare dalla cattedra, non dif- 
fonda con pregevoli scritture la fama della sua 
dottrina nel pubblico. Perciò abbiamo di lui alle 
stampe parecchie opere legaU (26), assai lodate 
da quei due gran lumi della giurisprudenza, che 
furono Giacomo Guiaccio e Antonio Favre. E 
come allora i premi e le ricompense si davano 
agli uomini di lettere dalla giustizia e non 
dalle passioni politiche, cosi l'operosità del 
professore Germonio fu a suo tempo ed a mi- 
sura del merito, discretamente rimunerata. 
Imperciocché, stando tuttavia in ufficio di profes- 
sore, fu primamente nominato amministratore 
dell'Abbazia di s. Benigno nel Canavese , e Ar- 
cidiacono nella Cattedrale di Torino. Quando poi 
l'Arcivescovo Della Rovere fu chiamato a Roma 
da Papa Sisto V per ricevere il Cappello Cardi- 
nalizio, volle per compagno il dotto Canonista. 
In quella Capitale del mondo cristiano , dove le 
dignità e i pubblici uffizi sogliono essere confe- 
riti agU uomini di tutte le nazioni, che sieno ve- 
ramente riguardevoli per virtù e dottrina , non 
potevano stare lungamente celati i meriti del pro- 
fessore subalpino. Laonde fu ben presto nominato 
Referendario dell' una e dell' altra Segnatura ; e 
poscia da Clemente Vili fu aggiunto alla Congre- 
gazione già formata da Sisto V per la compila- 



234 IL CASTELLO 

zione del settimo libro delle Decretali. Quivi 
sostenne in diversi tempi, a nóme di Carlo Emma- 
nuele I e del Duca di Urbino , gravissime lega- 
zioni presso i Sommi Pontefici Clemente Vili 
e Paolo V. Finalmente creato Arcivescovo di Ta- 
rantasia, nella Savoia , provvide con ogni suo 
studio all'utile di quella diocesi. Vi pubblicò il 
sinodo diocesano ; fé' costrurre a sue spese no- 
tabili ediflzi, riattare pubbliche strade ; e ristorò 
e adornò tanto la Cattedrale , quanto il palazzo 
arcivescovile. 

Mentre era tutto inteso all' amministrazione 
della sua diocesi , Monsignor Germonio fu dal 
Duca Carlo Emmanuele nominato suo Inviato 
Straordinario presso il re di Spagna , correndo 
l'anno mille seicento dodici ; e mori poscia in 
Madrid il 4 di agosto del 1627; allora appunto, 
che bucinavasi in Roma, come egli dovesse di corto 
essere aggregato al Sacro Collegio (27). 

Ma fin d'allora quando il Germonio dimorava 
in Roma occupato in gravissimi uffìzi, .essendosi 
grandemente affievolita la sua salute, per consi- 
gho dei medici , abbandonata quella città , era 
venuto a cercare in Piemonte un temporaneo ri- 
poso, e ristoro ai suoi malori. Sbarcato felice- 
mente in Genova , si condusse per la via di 
Sayona a Sale. Al suo arrivo , tutti i suoi terraz- 
zani con apparecchiamento di ricca festa lo rice- 
vettero. E sallo Iddio l'allegrezza dei suoi geni- 
tori più che ottogenari, e il correre ad abbracciare 
il carissimo flgUuolo, che rivedevano dopo sedici 
anni di assenza. 
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Stette Anastasio colla famiglia un mese intero, 
onorato e careggiato dal Comune, dai parenti 
e dagli amici. Quindi , rammentando gli anni 
giovanili, passati con maraviglioso diletto nel 
Castello della Chiusa, volle, prima di ri- 
condursi a Roma, rivedere quella terra. Quivi 
fu per òtto giorni ospite del Principe Bernardino 
di Savoia (28), che a quei tempi soleva passare 
in Chiusa la stagione estiva (29). Ma come ei fu 
lietissimo delle amichevoli accoglienze di questo 
eccelso personaggio, cosi non ebbe gran fatto a 
lodarsi dei rettori del- Comune ,^ i quali non gli 
fecero quelle pubbliche dimostrazioni di onore (30), 
che erano dovute al suo ingegno, alla sua dot- 
trina, al suo grado ed alle rare sue virtù. E si 
racconta, che nel dipartirsi di Chiusa, quando 
fu giunto là, dove ora è la cappella di s. Seba- 
stiano, rivoltosi indietro a mirare quei luoghi , 
che non dovea più rivedere, dicesse : 

Ecco il mio nido, 

Ove nutrito fui si dolcemente ! 

Ecco un popolo, che è d'ingegno vivo, industre, 
e laborioso. 

Ma tiene ancor del monte e del macigno. 

Per certo gli urbani costumi dei moderni Chiu- 
sini non si sarebbono tirata addosso l'amara cen- 
sura di quell'egregio uomo. Ma pur troppo la 
zotica non curanza di chi reggeva, or- fa 
tre secoh, le cose del municipio, eimodi ge- 
neralmente rozzi di quei popolani che 
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bene spesso facevano divisione , e contese fra 
loro (31), furono la principalissima cagione, per 
cui i Marchesi Germonio, amando meglio la stanza 
di Sale, si condussero poi a far passare ad altre 
mani il Castello ed il palazzo, che tenevano 
in Chiusa. E cosi venne quivi a spegnersi a 
poco a poco la memoria di un' illustre famiglia, 
la quale col favore che aveva in Corte del Duca, 
e colla sua liberaUtà e magnificenza erasi resa 
assai benemerita di quel Comune. Non è quindi 
a maravigliare, se da lunghissimo tempo nessuno 
degli abitanti deUa Chiusa o delle terre vicine, 
guardando a quel vecchio Castello potè mai 
conghietturare , che entro a queUe mura fosse 
stato primamente educato alle lettere un Ger- 
monio, che fu dotto professore nella Università 
torinese, autore di opere legaU riputatissimo, ar- 
civescovo esemplare, solerte diplomatico, e, che 
è più, uno dei megUo forbiti scrittori latini, che 
l'Italia abbia prodotto nel secolo decimosesto. 




NOTE 



(1) Questi Cormnentari di Anastasio Gkrmonio si conservavano 
Mss. nella Biblioteca della R. Università degli studi di Tonno ; e 
l'anno 1863 furono con savio consiglio pubblicati colle stampe della 
R. Deputazione di Storia Patria per cura dell' egregio mio collega 
ed amico, il Cav. Carlo Felice Comino, Sost. Procuratore Qenerale 
presso la Corte di Appello di Torino ; il quale li corredò di erudita 
ed elegante prefazione latina. (V. Historiae Patriae Monumenta 
tom. XI {Scriptores, tom. IV) Aug. Taurinorum , ex R. typo- 
grapheo. mdccclxiii in fol.)* 

{2} II villaggio della Chiusa è antichissimo. Alcuni scrittori 
di cose patrie ne riferiscono la fondazione ai tempi romani e scri- 
vono , che vi passasse la Via Emilia, Tra gli altri Tebbero 
in feudo i Morozzo, Domenico Giordano, Colonnello di Carlo V, 
i Germonii ed i Marchesi Solaro di Moretta. (V. Pietro Nallino, 
Il corso del fiivme Pesio. Mondovì, Rossi, 1788. — G. Olivero, Àf«- 
mcyrie storiche della città e marchesato di Ceca con aggiimtc e 
coìTesioni del cav, teol, A. Bosio; Torino, Paravia, 1858). 

(2)Clitsium. . . . fluminis limpidissimi suavissima gaudetmurmu- 
ratione cui nomen est P eli ex, quasi piscibus poUens, piscantes 
^elliciat : abundat enim et minutis et crassis piscibus. (A. Germ. 
Comment, lib. I,col. 697). —I Chiusini danno a questo fiume il nome 
di P e ^ , sincopato da Pellez,e derivante dal latino Peli ex, 

(4) Inter hos ceteris supereminet mons, cui nomen PessiwMb Alta, 
fortasse quod reliquis altior sit : biceps est , et videtur aspicere 
Vesulum, alpinorummontiumpraestantissimum. (A. Gbrm., lib. I, 
col. 697). — Il nome latino di Pessima Alta dura tuttavia corrotto 
nel dialetto dei Chiusini, i quali chiamano questo monte La 
Bsimauda. 
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(5) Qui ed altrove T'Autore, yalendosi della libertà, conceduta 
ai Romanzieri ed ai Novellieri, dà per ;rpóXyj\(//v, ossia j5«r cmiici' 
pationem temporis il titolo di Marchesi ai Germonii , signori 

della Chiusa. Il qual titolo fu loro conferito alcun tempo dopo gli 
avvenimenti , che si narrano in questa novella. 

(6) Denaro fori (dal greco SévSpo'^ arbor e (f>opò$ ferens) 
furono chiamati coloro che solevano portare sulle spalle alberi 
nelle feste dette Dendroforie in onore di Bacco , di Silvano , di 
Cibale e di Cerere. I Dendrofori costituivano un collegio ; 
e si compiacevano singolarmente dì questo titolo , di cui usavano 
fregiarsi nelle iscrizioni. Si dissero anche Dendrofori quelli 
che fornivano il legname necessario per gli edifizi e per la co- 
struzione delle navi e delle macchine da guerra. Il collegio dei 
Dendrofori era sotto il patrocinio di Ercole e di Silvano. (Veggasi: 
Epistola loarmis ffieronymi Ortii de collegio Dendrophororum et 
Centonariorum ; Pisis, an. mdcccxxvii). 

(7) Vincenzo Germonio, Figliuolo di Giambattista, mori in età 
di ventitre anni, combattendo per Enrico re di Francia colle genti 
ausiliarie subalpine , capitanate dal Principe Bernardino di Savoia. 

(8) Cliisii tum agebat nobilis ille et in re grammatica per- 
celebris Franciscus Caonolus, homo utique laboriosus ac dili- 
gens qui ... et versa et soluta oratione opusculis plurimis 
laudabiliter editis , magnum sibi in erudienda iuventute nomen 
compara verat. Hunc Anastasius con veni t , suumque ac parentis 
animum ei aperit, ut sibi, quantum per eius occupationes licuerit, 
omni studio omnique industria ita adesse velit , ut amissi tem- 
poris sarcire iacturam ... possit. Id se alacriter facturum poUicetnr 
Cagnolus; quumque iterum rogaretur, ut secum noctu esset, et 
in domo patris dormiret, ut quod interdiu fieri non posset, noc- 
turnis horis perficeretur , ad hoc quoque se paratum respondit , 
dummodo id uxori placeret ; quae quum rogata negasset , óblataw 
ta/men menstruamn aurei nummi strenam, supra mariti mercedem, 
si sententia^n muta/ret, auri dulcedine delinita cupida f emina tiw» 
recusa/vit. (A. Germ. op. cit. col. 702). 

(9) Cagnolus nescio qua pubblica affectus iniuria, ut ipse que- 
rebatur, ita ezcanduit, ut nuUis praemiis, etiam salarii augendi 
promissione, nuUis precibus, nulla tandem ratione adduci potuerit, 
quin Clusio discederet, Cuniumque, patrium solum reverteretur. 
Discedentem Anastasius sequitur. (A. Germ. op. cit. ibid.)* 
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(10) V. Vallauri, Storia delle Università del Piemonte, voi. II, 
pag. 19. 

(11) Anastasius Taurinum concessit, ubi ad lesuitarum pa- 

laestram, politioris ac'solidioris doctrìnaef artisque oratoriae de- 
siderio divertii. Inter eos erat Bartholomaeus Mocantius ...Hic 
Ciceronis Oratorem ac Quaestiones TusctUancbSy nec non Yirgilii 
Georgica tanta tum oris tnm styli suavitate explicabat , ut Ana- 
stasius ab eius latere nunquam discederet, eumque summe co- 
lerei . . . (A. Germ. op. cit. ibid.). 

(12) Vallauri, op. cit. voi II, pag. 23 e 79. 

(13) V. Vallauri , Delle Società letterarie del Piemonte , lib, II, 
cap. 6, pag. 69 e seg. 

(14) Vallauri, op. cit. pag. 75. 

(15) Vedi : Anastasii Germonii, Saliarum Archi presbyteri Mar- 
chionatus Cevae, de Academia Tamnnensi Carmen ac carmina 
diversi generis. Jn fine di questo libro leggonsi le seguenti nO' 
taJbili pckrole: Ambo fratres una Rodomons Germonius Sallensis 
ferme XXIII annos natus, et Anastasius XX, hoc in lucem edi- 
dere opus vi cai. aprii, mdlxxiii (V. Vallauri , Stoì^ia della 
Poesia in Piemonte voi, I. pag. 193.) Questo Rodomonte, fratello 
maggiore di Anastasio, fu poi Almansorista ossia professore 
di Medicina nella Università Torinese. (V. Vallauri, Storia cit. 
delle Università voi. II, pag. 78). 

(16) Anastasii Germonii Salensis, iuris studiosi, Pomeridianae 
Se^siones inquibus linguae latinae dignitas adversus eos defendi tur, 
qui cum ea etruscum idioma non modo conferre , sed et antepo- 
nere audent. Ad serenissim>um Carolum, Emmakuélem, Italia^ Su- 
balpina^ Principem; Augustae Tauri norum apud Io. Varronem et 
Majifredum Morellum. m. d. lxxix, in-8° di pag. 223. Ne fu fatta 
una seconda edizione Vanno seguente dallo stesso 'stampatore; 
una terza in Bornia nel 1628. 

(17) Vedi su questo argomento la seguente Prelezione: Th. 
Vallaurii, qivis swrsinatis De Encyclopaedia Acroa^is. Nel voi. 
intitolato: Thomae Vaila/urii Acroases lul factae studiis auspi- 
candis liitera/ruinfi latinorum, in R, Athenaeo Taurinensi db. 
an. MDcccLxv ad a/n. mdccclxviii. Accedunt Th. Vallaurii A- 
nimadversiones in disertationem Frid. Ritschdii de Plauti poétae 
nom^inibus etc. Aug. Taurinorum ex offic. Marini et Gantini an. 
H. DccG. Lxviii, in-8^. Anche i giornali amici delle cose nuove 
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SODO obbligati a confermare quanto noi diciamo ; che i metodisti 
e gli cUtri guastamestieri hanno rovinato gli studi in Italia. Ecco 
quanto scrive il Corriere Mercantile nel n. 214 del 10 agosto 1868 ; 
« Le materie dello studio sono forse troppe {poteva dire senza forse). 
La trista necessità di correre affannosamente per linee di pro- 
grammi troppo vasti {poteva aggiungere e sciocchi) la troppa istru- 
zione e la poca educazione {poteva scrivere cattiva educazione) 
ecc. ecc. » 

(18) Anastasii pater... mortuo socero, e Clusio Salas cum tota 
familia transmigravit... ubi procul ah onemi perturhatione animi- 
que sollicitudine vitam tranquillam ducere poterat. Siquidem 
Clusio longe angustiores S al ae incolas habent simpligbs , 
QUiET0s,N0N FAGTiosos,apo9tolicae disciplinae constantes alumnos, 
piosque cultores (A. Qerm. op. cit., col. 703). 

(19) Trecento scudi d'oro corrispondono sottosopra a tremila 
franchi dei nostri. E questa rendita, secondo quei tempi, costi- 
tuiva certamente un pingue benefizio. 

(20) In Piemonte, fino al 1848 furono detti Senatori ì membri 
della Curia Ma>xima ossia del Supremo Magistrato giudiziario^ 
che teneva in Torino le veci della Corte di Appello e della Corte 
di Cassazione, e chiamavasi il Senato. Questo ci viene tuttavìa 
ricordato dalla brevissima e bellissima iscrizione latina, che l'im- 
mortale mio maestro Carlo Boucheron pose nella facciata del pa- 
lazzo, dove risiedeva quel supremo Magistrato. 

(21) A' tempi di cui >jcriviamo, nella pitì parte delle famiglie 
aristocratiche piemontesi, il solo primogenito menava moglie. 
Gli altri dovevano passare la loro vita in celibato, o arruolan- 
dosi sotto gli stendardi del Duca, o sacrandosi sacerdoti, o ren- 
dendosi frati. 

(22) Ora , per una nuova circoscrizione , Sale appartiene alla 
diocesi di MOndovi. 

(23) Monsignor Leonardo Marino, genovese, fu poi trasferito da 
Alba al Vescovado di Lanciano nel reame di Napoli. (V. la Serie 
Cronologica dei Vescovi di Alba nel libro di Monsignor Fra 
Paolo Brizio , intitolato : Synodus quarta historialis s, Alhensis 
Ecclesiae Carmamiolae^ 1658). 

(24) Questo racconto farà si, che altri non si maravigli a 
leggere il titolo di Arciprete di SaXe^ di cui fregi ossi Anastasio 
nel frontispizio del suo Caflrm>en de Academia T'ourtnenst, da lui 
stampato in età di anni 20. (Vedi la nota (15). 
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(25) V. A. Germonii Comment, lìb. I, col. 706 e 707. 

'(26) Paratitla in lib. V. Decretalium Grcgorii IX, Taurini, 1586. 
Adversionum lib. II — Tractatus de Sacrorum immunitatibusy 
Romae, 1591. — De indultis apostolicis, ibid. 1591 — De indultis 
ajpostolicisy Cardinalibiis concessis, ibid. 1625. — A queste opere 
legali voglionsi aggiungere le seguenti : Ada Tarantasiensis Ec- 
cZesfae Romae, 1625 — Bptstoiarwm Pastoralnim libr. Ili, ibid. 1625 
— De legatis principum et populorum ^ ibid. 1627. — Una edizione 
fatta in Roma l'anno 1623, contiene tutte le opere di ragion cano- 
nica e di letteratura, scritte dal Germonio. Solo vi manca il trattato 
De legatis principum et popidorumj composto dall'Autore quattro 
anni dopo. 

(27)Vedi a pag. X della prefazione , preposta dal Cav. Cornino 
ai Commentari del Germonio. 

(28) Clusium, versus iter direxit, ubi apud Bernardi num a Sa- 
baudia, Raconisii regulum {Conte di Racconigi)^ octo dies summa 
cum voluptate mansit, memor scilicet, quod inibi puerilia rudi- 
menta posuisset, quodque....illius loci situs, aestivo praesertim 
tempore, deliciis afflueret. (A. Germon. Comment, lib. iv, col.*852). 

(29) Del villeggiare , che faceva allora in Chiusa il Principe 
Bernardino di Savoia^ abbiamo un ricordo in un ricco para- 
mento di velluto cremisi , da lui regalato alla parrocchia di 
s. Antonino, e diligentemente conservato dal mio amico , prevosto 
D. Pietro Martini. Il detto paramento è qua e là fregiato delle 
sigle B, S. 

(30) Ho detto, che il Germonio non ebbe pubbliche dimostra- 
zioni di onore. Non mancarono tuttavia alcuni pa/renti ed armici 
di onorarlo privatamente. « Non deerant ex cognatis atque amici 
qui illum ad lautissima convivia subinde invitarent, quibus satis- 
facere minime valens, spe brevioris reditus pascebat invitantes. » 
(A. Germ. op. cit., loc. cit.) 

(31) Vedi la nota (18). 



-*o5»;o«- 



T. Vallauri. NovelU^ 16 



L'APOCORICOSI ^'' 
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Alberto degli Scabbiosi , metodista , dopo morto è accolto nei campi 
Elisii. Là assiste al processo clie si fa dai tre giudici Eaco, Mi- 
nosse e Radamanto al tedesco Federigo Ritschl, il quale è con- 
dannato ad essere trasmutato in un pallone , carne prima porrà 
piede nei detti campì. 

Nihil oilensae vel gratiae dabitur. 
(L. Annaeus Seneca, Apoeol, I.) 

Voglio mandare alla memoria de' posteri quanto 
accadde nei Campi Elisii a di 3 di maggio del 
1869. L'ora non potrei determinarla esattamente. 
Dappoiché il felicissimo regno d'Italia si regola 
dal tempo di Roma, è tanta la discordia dei no- 
stri orinoli, che agguaglia oramai quella dei no- 
stri uomini di stato. Non era però gran fatto 
lontano il mezzogiorno. Il mio racconto sarà cosi 
veridico e schietto, come le parole d'un giorna- 
lista, che non isperi alcun sussidio dal governo. 
Se poi a taluno venisse voglia di domandare, in 
che modo io sappia le cose che narro , potrei 
schermirmi col bel motto di un oculatissimo uomo 
politico, e dire, che io rispondo che non 
rispondo. Del resto io scrivo una storia. E chi 
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mai a questi lumi di luna vorrà pretendere da 
uno storico le prove autentiche di quanto egli 
racconta ? Se mefiti credono ciecamente alle fiabe, 
che il mio collega Teodoro Mommsen va spac- 
ciando nella sua Storia Romana (2), come non vor- 
rassi dar fede a me, che sono la bocca della ve- 
rità ? Ad ogni modo se fia bisogno citare il fonte, 
a cui attinsi queste notizie^ domandatene al Me- 
dium,il quale in via di s. Domenico suole rac- 
contare agli spiritisti torinesi per filo e per segno 
come si stieno le cose dell'altro mondo. Tutti i 
cittadini, uomini e donne, l'hanno in grande ri- 
verenza, e stimano, lui essere quasi profeta. E 
meritamente. Fate il vostro conto, che egli scrive 
il latino a penna corrente, e meglio che i pro- 
fessori di filologia di certe Università germani- 
che (3), senza avere mai apparato neppure l'ab- 
bici di questa lingua. Io poi lo tengo per gran 
maestro di negromanzia, e gli credo sopra sua 
semplice parola. Epperciò senza aggiungere o 
togliere verbo, vi esporrò fedelmente quanto ho 
inteso da lui. 

Era adunque, come ho detto di sopra, il di tre 
di maggio del 1869, e verso il mezzodì, uno di 
quegli uomini nuovi che tra noi sono conosciuti 
sotto il nome di metodisti, avendo tirato le cuoia, 
si era avviato verso il regno buio de' morti. Giunto 
alla porta, picchia gridando : 

— Aprite qua. 

Il guardiano apre, e come il vede, domanda: 

— Qual se' tu ? 

E quegli arzillo e rubesto: 
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— Io vegno, risponde, 

Da la città che il nome ebbe dal toro, 

sono Alberto degli Scabbiosi , solenne filosofo, 
gran letterato , che ho empiuto delle mie opere 
didattiche il mondo di lassù. A me debbono sa- 
ldar grado i Piemontesi, se hanno perduto il ti- 
tolo di Beoti d'Italia, con cui testé li chia- 
mavano per vezzo i riconoscenti fuorusciti , da 
loro accolti e sfamati. 

Al guardiano, udendo queste spampanate, venne 
in pensiero, costui dover essere qualche gran 
baccalare ; e senza altro sapere, accennando ad 
uno , che gli stava dallato, disse : Mena il no- 
vello ospite 

Colà a Taperto, sopra il verde smalto. 

dove sono gli altri savi. A tali parole il metodi- 
sta lavaceci tutto si ringalluzzò , vedendo, che 
dopo avei:ne dato ad intendere ai vivi , l'aveva 
accoccata anche ai' morti. E cominciò a pensare 
e dire fra se medesimo : Come sono sciocchi gli 
uomini, che passano i più begli anni della vita 
studiando, e impallidiscono sui Ubri , e muoiono 
poi senza danari e senza onori! Quanto non fu mag- 
giore il mio avvedimento! Io, dato una scorsa, cosi 
alla leggiera, ad un trattatello di pedagogia e di 
nomenclatura, e studiate alcune frascherie di storia 
naturale, diventai di colpo Ispettore delle scuole 
elementari, e poco di poi Commendatore. Rive- 
rito da tutti, onorato, e quel che più monta, for- 
nito di molti bezzi, mi diedi vita e tempo. E ben 
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lo dimostravano le mie guancie pafiftite , il mio 
ventre tondo, e i miei carnosi e ovati polpacci, 
che erano l'ammirazione dell'universale. Ora poi 
dopo morte, eccomi annoverato fra gli spiriti 
magni ! Mi ricorda, che il mio buon maestro, al- 
lorquando m'insegnava il metodo di arrampi- 
carsi, ripeteva sovente : « Alberto mio, sappi che 
questo mondo è degli audaci e degli impronti. » 
Pare a me, che avrebbe potuto ampliare la sen- 
tenza dicendo : « e di questo e dell'altro mondo 
chi più ne piglia più ne ha. » 

Intanto erano arrivati al luogo destinato ; e il 
compagno ad alta voce : Ecco , grida , Alberto 
degli Scabbiosi, che viene dall' Itaha. 

All'udire il nome d'Italia que' dotti aguzzarono 
lo sguardo, mostrando negh atti grande mara- 
viglia. Imperciocché già da lungo tempo niun 
italiano era capitato in quel sito. Prima di ogni 
altro gli furono intorno alcuni, che indossavano 
una bianca toga. E uno di essi parlando latino 
dice: Te sospitem advenisse gaudemus (*)- 

Alberto sta come smembrato senza rispondere; 
e voltosi al compagno domanda: 

— Che è quello che egli dice ? 
E questi: 

— Hai tu bisogno d'interprete ? 

Non se' tu del latin sangue gentile ? 

— Sono italiano, non latino. 

A tale risposta quei togati rimaser tutti gua- 

(') Tu sia il ben venuto. 
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tando l'un l'altro. E quegli che prima avea mosso 
parola soggiunse: 

— Ben venga il nostro concittadino. Che no- 
velle ci rechi della patria nostra ? 

— Buone, amici miei. A questi tempi in Italia 
si sta in barba di micio; solo che l'uomo sappia 
fare cosi un poco arco della schiena, e navigare 
secondo i venti. Io per me vi so dire , che mal 
mio grado ho dovuto j)artirmene, e abbandonare 
colassù i miei danari, le mie... ville, i miei agi 
e quella brigata d'amici, che m'infiorava la vita. 
Ma voi chi siete, che cosi cortesemente mi acco- 
gliete in questo luogo? 

— Il nome nostro non ti giungerà certa- 
mente nuovo. Eccoti qua Plauto, Lucrezio, Ca- 
tullo, Sallustio, Giuho Cesare, Livio, Orazio, Vir- 
gilio, Ovidio , Tacito , Giovenale , Quintihano , i 
due Plinii e Seneca il morale. Le opere nostre, 
che ricordano 1' antica grandezza di Roma, de- 
stano tuttavia l'ammirazione dei dotti nel mondo 
di lassù. La maestosa lingua romana; donde ebbe 
origine la vostra linguetta moderna, è pur sem- 
pre quella, che serve a dirozzare ed ammaestrare 
la gioventù italiana. 

— Messere, voletemi perdonare quello che io 
dirò? 

— Di' liberamente ciò che tu vuoi. 

— Ducimi di dovervi rispondere , che voi la 
sbagliate all'ingrosso. Le cose camminarono come 
voi dite insino all'età dei padri nostri , che an- 
cor putivano dei tempi di Saturno. Allora tra noi 
era andazzo di lingua latina, perchè era creduta 
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la chiave di lutto lo scibile umano. Ma ora altri 
tempi, altri studi, altre cure... (4). 

— Oimè, che di' tu? 

— Né più né meno di quello che è. Il latino, 
non altrimenti che il greco, è oramai diventato 
una ciarpa da ferravecchio. Sapete chi lo studia 
ancora a questi giorni in Italia? Qualche mum- 
mia da museo, qualche stecchito lapidario , che 
va razzolando e rifrustando le anticaglie, ovvero 
qualche allucinato, che credendosi di vivere al 
tempo, che ancor non era né il pan né la luna, 
non si avvede del nuovo ordine di cose che go- 
verna il mondo. 

— E che studiano adunque i giovani italiani? 

— Millantamila cose, tutte più belle e più utili 
del vostro stantio latinorum. In prima in prima 
essi ingagliardiscono il corpo colla ginnastica, e 
studiano poi la politica, che é quella scienza, che 
mena dritto altrui agli onori, al potere , e quel 
che é più, alle ricchezze. Io ho visto , de' miei 
di, uomini senza nome, senza alcuna tintura di 
lettere antiche , farsi scala della politica, e le- 
varsi al sommo fastigio delle umane grandezze. 
Ve ne recherò un solo esempio. Un certo Conte, 
uomo grasso, rubicondo, ben tarchiato e con corto 
vedere, da cui, premendolo tutto, non sarebbe 
uscito un qui , quae^ quod , coi ghirigori della 
politica diventò in pochi anni l'arbitro delle sorti 
italiane. E se Dio non chiamava a sé il gran- 
d'uomo, quando meno se lo aspettava, egli si sa- 
rebbe goduto vivo vivo quell'apoteosi , con cui i 
buoni suoi concittadini l'onorarono morto. 



l'apogorigosi. 249 

— Sie, sie ; ma io non so guari comprendere, 
come senza dottrina un uomo possa diventare il 
sopracciò di un'intera nazione. 

— Piano, amico mio. Adagio a' ma' passi. Il 
non sapere di latino e di storia antica , il non 
conoscere la lingua e 1' ortografia italiana non 
rende mica un uomo inetto alla trattazione dei 
pubblici affari. Ben altre cose sanno i nostri uo- 
mini di stato! Essi hanno imparato da noi me- 
todisti la storia naturale, che, dopo la politica, è 
senza dubbio la regina delle scienze. A mb' d'e- 
sempio, i Ministri che sono sopra le finanze, hanno 
specialmente apparato la virtù delle erbe sopo- 
rifere, col sugo delle quali si calmano i dolori 
cagionati dai balzelli. Sopratutto poi i nostri uo- 
mini politici sanno a menadito la storia , che 
narra le cose avvenute in Francia e in Italia dal 
1789 insino al 1814. Questo brevissimo tratto di 
storia è per loro una miniera inesauribile, donde 
traggono a loro posta e leggi, e decreti , e re- 
golamenti, e discorsi da recitare sopra qualsivo- 
glia argomento. 

— Sotto il velo della celia ben discerno la ve- 
rità. Dunque gl'insegnamenti degli antichi legi- 
slatori della Grecia sono del tutto ignorati dagli 
Italiani d'oggidì ! E i miei libri delle leggi e 
della repubblica non sono degnati pur d'uno 
sguardo da cotesti degenerati nostri nipoti! Mi 
rammento di avere scritto in qualche parte del- 
l'opera mia deW oratore^ che la storia è la 
luce della verità e la maestra della vita. Ma, per 
Giove, non veggo come lo studio della storia si 
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possa ristringere entro agli angusti confini che 
tu di'. 

— Anzi tutto m'inchino riverente al principe 
degli oratori romani. M. Tullio Cicerone è pur 
sempre per gl'italiani la figura incarnata della 
eloquenza. Ma le opere vostre (non abbiatelo a 
male) tanto filosofiche quanto oratorie, non al- 
trimenti che le storie e le altre scritture di que- 
sti vostri compagni, hanno al di d'oggi pochis- 
simi lettori in Italia. E questi non sono al certo 
coloro, che siedono al governo della cosa pub- 
blica. 

— Non so con qual nome io debba chiamare 
codesta vostra maniera di vivere e di gover- 
narvi. 

— Noi la chiamiamo progresso, 

— Bel progresso davvero il non tener conto 
di quanto v' insegnarono i passati! Questo è il 
progresso degli animali irragionevoli , che non 
hanno tradizioni, e non conoscono più là della 
madre, che gli allevò e li difese dalle insidie dei 
cacciatori. 

— Colle buone, o grande oratore. Non riscal- 
datevi contra gl'ItaUani. Se questi non si curano 
di leggere le opere vostre, non le disprezzano 
però , e non le vituperano come fanno certi 
stranieri. 

— Come diavol le opere nostre dispregiate e 
vituperate dagli stranieri? 

— Gnor si. E questo disprezzo, questo biasimo 
è tale e tanto, che anche noi metodisti, cordiali 
nemici del latino , abbiamo sentito sdegno della 
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audacia e tracotanza di codesti stranieri, vitupe- 
ratori delle vostre scritture. 

— Il nome degli arrpganti detrattori dei no- 
stri volumi? 

— Benché il nome poco rileva , niente di 
meno io il vi dirò , poiché voi volete. Né solo 
il nome ; vi dirò anche le ingiuste censure, che 
si fanno alle opere vostre,, e segnatamente alle 
orazioni. 

Qui i volti di quei Romani si atteggiarono di 
ironico riso, e Tacito gridò : 

— Glii é l'audace barbassoro, che dà l'ambio 
ai baleni? 

— È un Tedesco, che si chiama Teodoro Mom- 
msen. Questi é instancabile nel rovistare per 
tutta Italia, e raggruzzolare quanti frantumi di 
lapidi gli vengono alle mani ; sol che vi appa- 
iano le traccio di un vocabolo, anche smozzicato 
dal tempo. Voi lo vedreste ora stendersi per terra, 
e spazzare, strisciando, col petto la polvere, per 
leggere le corrose e sbiadite lettere di una iscri- 
zione. Ora calarsi al fondo di una tomba , ora 
arrampicarsi su pei tetti, e fiuta di qua, fiuta di 
là, rovigliare con indomabile pertinacia pei pal- 
chi e pei soffitti ogni vecchiume (5). Ma quanto 
egli é diligente, ©poroso e sopportatore d' ogni 
fatica nel ricercare gli antichi monumenti lapi- 
dari; altrettanto ha ottuso il senso del bello, ed 
è materiale, grosso e molto strano nel senten- 
ziare in opera di lettere e di belle arti. Qual 
meraviglia adunque, se parlando di voi, o Marco 
Tullio, nella sua Storia Romana vi chiami uomo 
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di stato senza penetrazione , senza opinioni e 
senza mire ; vi chiami un impiastrafogli , un 
gran parolaio^ povero di pensieri : vi attribuisca 
una natura da giornalista nel pessimo senso 
dell'espressione; affermi, che anche come uòmo 
(sic) foste senza cuore; come oratore non ave-- 
vate né convinzione^ né passione j e che l'assenza 
assoluta di ogni pensie?v nelle vostre orazioni 
dee muovere a sdegno ogni lettore , cTie sia do- 
tato di m£nte e di cuore (6). 

Maravigliata ad un'ora e indegnata di tante e 
si strane contumelie, taceva la dotta compagnia, 
quando Tito Livio usci in queste parole : 

— Non avrei mai creduto, che dovesse venir 
tempo, in cui i barbari, da noi vinti e dirozzati, 
osassero fare i censori sopra di noi ; che i Ger- 
mani , cresciuti in mezzo all'aere crasso e alle 
nebbie delle paludi , si levassero a giudicare del 
bello e delle opere, nate sotto il cielo aperto e 
sereno d'Italia. Si provi il signor Mommsen a 
scrivere una sola pagina come quelle di Cice- 
rone; e tosto si avvedrà, che ben altre forze si 
richiedono che le sue. Vedrà, che un -mediocre 
acume ed una ferrea volontà bastano spesso ad 
illustrare un cippo, ad interpretare un' epigrafe ; 
laddove singolarissimo ingegno , avvalorato da 
profonda sapienza vuoi essere quello di un ora- 
tore , che intende ad infiammare gli animi dei 
suoi uditori e a soggiogarli colle sue parole. 

— Ehi, signor Tito Livio! Voi siete montato 
in bigoncia , e mi spifferate una concione in ge- 
nere giudiziale. E che direste poi , se io vi fa- 
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cessi intendere^ che l'oratore Romano da voi di- 
feso, non è il solo , contro al quale si scagli il 
Mommsen. Sappiate, che codesta Tedesco nega 
agritaUani la passione del cuore e la virtùpoe- 
tica ; non arrossi di dire, che la letteratura ita- 
liana non Ila mai prodotto un vero dramma {1); 
che le storie di Sallustio e di Tacito ritraggono 
più una passione rettorica , che naturale ; che 
gr Italiani non conoscono V arte vera e pro- 
fonda (8). 

— Oh questo è troppo! 

— Datevi pace, caro il mio Padovano ! Ma ei 
ci ha peggio. Vorreste mo' sapere che cosa dice 
di voi il signor Mommsen? Costui, per ispiattei- 
larvela, va trombettando, che voi non iscriveste 
già una storia , ma un romanzo pieno di fa- 
vole. Chiama vostra invenzione Remo e Romolo 
colle loro imprese. Vostra invenzione i Decem- 
viri, mandati a raccogliere le leggi nella Grecia. 
L'origine di Roma, secondo il Mommsen , non 
vuoisi attribuire ad altro che al commercio... (9). 

— Basta, basta, soggiunse interrompendo Plauto, 
che infino, allora era stato intento ad ascoltare. 
Codesto Tedesco, sarebbe a mio giudizio, il vero 
protagonista della commedia, che si potrebbe in- 
titolare : V ambizioso stravagante. E mi 
maraviglio, che non abbia spinto la sua strava- 
ganza insino ad affermare, che nomi favolosi sono 
quelli di Cicerone, di Sallustio, di Livio, di Ta- 
cito ; che sono false e supposte tutte le nostre 
opere, in cui si raccontano le gloriose imprese 
dei Romani. Di questa guisa gli riuscirebbe as- 
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sai più facile il rifare a modo suo la storia di 
Roma. 

— Bando alla maraviglia , messer Plauto. Se 
questi ghiribizzi non saltarono in testa al Mom- 
msen, vi so dire, che non furono dimenticati da 
altri suoi compaesani, che si credorio, come lui, di 
acquistar fama colle novità , spacciando lucciole 
per lanterne, e scrivendo cose che non le di- 
rebbe una bocca di forno. Taccio del Wolf, il quale 
andò buccinando, che Omero non fu mai al mondo, 
ed i suoi poemi sono fattura di certi cantori 
da trivio , che egli chiama rapsodi ; del Wolf 
che non si peritò di dare un frego ad alcune 
orazioni di Cicerone , tenute sempre da tutti i 
dotti per capolavori di eloquenza. E vengo a par- 
larvi del recente trovato d'un Federigo Ritschl; 
il quale farà strabiliare voi tutti, e dare nei lumi 
voi, signor Plauto. 

— Ben, sentiamo questa strana novità, la quale 
però non mi farà certamente sdegnare, come tu 
credi. Io sono comico, non tragico. 

r- La cosa è un po' lunga ; e non vorrei per 
avventura riuscirvi molesto colle mie chiacchere. 

— Non te ne caglia, tu non ci darai molestia. 
Ma prima che tu incominci , io proporrei , che 
noi ci togliessimo ai raggi solari, che ci vanno 
sferzando, e ci raccogliessino al rezzo di questo 
attiguo boschetto. 

Piacque a tutti la proposta di Plauto ; e con 
passo grave e lento si avviarono al luogo indi- 
cato. Quivi erano ampi viali per comodo dei pas- 
seggianti, con deliziose aiuole, seriiinate di fiori 
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diversi e di erbe odorose , in mezzo alle quali 
sorgevano zampilli d'acqua chiara e freschissima. 
Sopratutto erano a vedersi alte e fronzute piante 
in beir ordine disposte, sicché non vi poteva in 
nessuna parte il sole. Qua e là ben lavorati se- 
dili di candidissimo marmo invitavano altrui ad 
adagiarvi le stanche membra. E finalmente a 
rendere più compiuta l'amenità del luogo, vaghi 
uccelletti gorgheggiando in sui rami, facevan ri- 
suonare l'aria di armoniosissimi gridi. * 

Stupì Alberto alla bellezza del sito ; e all' udire 
il soave canto di quei volatili, corse col pensiero 
al suo passere solitario, che era stato per tanti 
anni là sua delizia, e intomo al quale egli spen- 
deva tutte quelle ore del giorno, che gli . uomini 
sogliono dare allo studio ed alle cure del proprio 
uffizio. 

Quivi giunti si fermarono nel mezzo di un emi- 
ciclo, ove solevano ogni giorno convenire, e star- 
sene alcun tempo a dir loro novelle. E come si 
furono all'usato modo posti a sedere, Plauto vel- 
losi ad Alberto, mezzo sorridendo disse : 

— Non ti sarà per avventura discaro questo 
poco di sosta, dopo il lungo viaggio , che dee 
averti molto affaticato. 

— Affaticato no. Noi metodisti ci sentiamo per 
lo più assai bene in gambe, per lo esercizio che 
abbiamo dell' andare in su e in giù per le altrui 
scale (10). 

— Poiché hai buona lena , non t' incresca il 
rappiccare il filo del tuo ragionamento , e rac- 
contare il bel trovato del signor Ritschl. 
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— Assai di buon grado. Ma prima io voglio 
scusarmi a voi, se non saprò narrarvi per punto 
la cosa, e con tutte quelle minute particolarità, 
che sarebbono per avventura necessarie. Imper- 
ciocché noi metodisti non ci curiamo di quegli 
studi, che si riferiscono all'antichità. E se per 
caso alcun dei nostri , o per vana ambizione o 
per avidità di guadagno, mette la mano nei vo- 
lumi dei classici, li guasta (H). A noi basta lo 
stare in giorno col mezzo di alcuni diarii, che 
ci informano per sommi capi di quanto accade 
di più notabile nel mondo. E ciò che ho detto di 
sopra del Wolf e del Mommsen^ e ciò che sono 
per raccontarvi del Ritschl, io non lo appresi al- 
trimenti ^ai libri ; ma lo imparai per udita, stando 
a crocchio in un caffè, dove era usato passare 
la sera con una brigata di amici , frammettendo 
alle nostre cicalate un bicchiere di birra e V a- 
mena lettura del Ficcanaso , del Diavolo e del 
Maldicente. 

— Dinne pure quello che sai. Noi stiamo cogli 
orecchi tesi e a bocca aperta per ascoltarti. 

— Dovete adunque sapere, che il signor Ritschl, 
essendo, or fa parecchi anni, professore nella 
università di Bonn, pubblicò per le stampe una 
dissertazione latina, in cui annunziò al mondo, 
che il vostro nome non è già Marco Accio 
PlautOj come si credette sempre da tutti e come 
portano tutte le edizioni delle vostre commedie, 
ma si Tito Maccio Plauto (12). 

— Alberto se' tu per motteggiare ? 

— Signor no. Anzi dico del miglior senno che 
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io ho, e vi soggiungo, che il Ritschl non istette 
contento a bandire questa novità nella disserta- 
zione predetta. Ma stampando alcuna delle vostre 
commedie, vi pose in fronte con incredibile bal- 
danza il suo Tito Mdccio (13), quasiché si trat- 
tasse di una manifesta verità , consentita da 
tutti. 

— Convien dire, che cotesto signor Ritschl non 
abbia letto tutte le mie commedie. Altrimenti 
avrebbe veduto, che io nel prologo dell'^sino- 
ria (14) scrissi il mio vero prenome Marco ^ e 
che io stesso chiamai me Marco A e ciò ^ siccome 
puossi apertamente vedere nel jfrologo del Mer- 
cante (15). 

— Niente monta, che nel prologo di qualche 
commedia voi abbiate scritto il vostro vero nome. 
Questo potrebbe bastare per coloro, che leggono 
le vostre opere per imparare, non già per un 
tedesco , come il Ritschl. Costui ha pigliato ad 
esaminare le vostre commedie con una rabbiosa 
voglia di scompigliare l'ordine delle scene , tra- 
mestarne i versi, smozzicando e appiccando (16), 
mutare a sua posta le locuzioni, introdurvi una 
ortografia, che farebbe stomacare i cani (17); e 
con tutto questo tramestio egli spera di velare il 
plagio che va facendo al Lessing nei suoi opw- 
scoli filologiciy spera di aver voce del miglior 
filologo di tutta la cristianità, ed esserne esaltato 
in perpetue» secolo. 

— Ma che cagione il muove a rifiutare la vera 
lezione del mio nome nel prologo delle predette 
commedie ? 

T. Vallauri. Novelle. 17 
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— Quesfuna, signor mio. Quei brani, egli dice, 
furono corrotti dagli amanuensi. 

— Vorrei menar buono questo suo pretesto, 
quando i nomi di Marco Accio non si legges- 
sero in nessun altro luogo' Ma, come io stimo , 
quanti sono nel mondo i codici delle mie com- 
medie, debbono essere intitolati dei miei tre nomi 
Marco Acs^io Plauto. 

— A dirvela schietta, io ùon ho mai visto alla 
mia vita alcun testo a penna né delle vostre 
commedie, né delle opere di altri scrittori latini. 
Imperciocché, come già sapete, noi metodisti non 
badiamo a queste anticaglie. Ma vedete caso. 
Per quello che ho sentito , finora non si è tro- 
vato nel mondo alcun manoscritto antico delle 
vostre commedie , che abbia i vostri tre nomi. 
Non vi si legge altro, che il cognome di Plauto. 

— Sia pure come tu di' . Ma non mancheranno 
altri scrittori romani, storici per esempio o gram- 
matici, i quali discorrendo del mio teatro, non 
avranno taciuto i nomi dell'autore. 

— Se parliamo dei libri a stampa, odo dire, 
che molti di essi recano chiaramente i nomi di 
Ma reo Accio \ come per esempio Varrone ? 
Festo, Phnio, G. Plinio Secondo, Aulo Gellio. Ma 
fra i codici manoscritti, il solo pahmpsesto Carin- 
ziano di s. Paolo, che contiene la storia naturale 
di Plinio il vecchio , ci dà i tre nomi di Ma reo 
Accio Plauto \ e un solo codice antico di Fron- 
tone nella Biblioteca Ambrosiana di Milano ha i 
due nomi di Marco Accio. 
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— E a questi libri stampati, non presta egli 
fede il signor Ritschl ? 

— Oibò ! i libri stampati, al dire del Ritschl , 
non valgono straccio. 

— E ai manoscritti di Plinio e di Frontone? 

— Anche questi non hanno per lui alcun va- 
lore. QuegU amanuensi ignoranti, dice egli, bev- 
vero grosso , e scambiarono Maccio in Marco 
Accio. E quanto al manoscritto di Frontone, 
il Ritschl spinge la sua impudenza insino a met- 
terne in dubbio la vera lezione (18). 

— In questa guisa è facile abbattere e annullare 
tutta l'autorità dei passati. Un uomo audace ed 
avido di far parlare di sé potrà a suo capriccio 
mutare i testi degli antichi e foggiarli a suo 
modo. 

— E qui, per guel che mi si dice , sta appunto 
tutta r abilità del Ritschl ; il quale è dominato da 
una matta voglia di acquistar gloria con qualche 
novità. 

— Ma dimmi, pregoti, quel prenome di TitOj 
che il filologo tedesco vorrebbe sostituire a Marco^ 
dove mai andò a pescarlo? 

— Oh qui è il busillis ! Inarcate le ciglia , e 
state attento ad ascoltarmi. Si conserva nella 
Biblioteca Ambrosiana di Milano un palimpsesto 
delle commedie Plautine , il quale , se puossi 
dar fede a Niebuhry appartiene al secolo quinto 
cristiano. Questo palimpsesto è maravigliosamente 
guasto e malconcio. Vi mancano molti fogli; e 
quelli, che scamparono dal tarlo e dalle ingiurie 
del tempo, sono qua e là sforacchiati e scoloriti 
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tanto, che il lettore a gran fatica vi riconosce 
le traccie dell' antica scrittura. Or bene siflFatto 
codice, a carte trecensettantadue, ha un luogo, 
dove aguzzando ben bene gli occhi alle sbiadite 
lettere, pare all'uomo di leggere le seguenti pa- 
role; T. Macci Plauti Casina explicat 

— Vuoi dire explicit ; cioè, qui finisce la Ca- 
sina di T. Macdo Plauto* 

— Io non so di explicat o di explicit, che per 
me valgono lo stesso. Ma, quello che importa, 
eccovi il sito, dove stava rannicchiato il Tito, 
cercato invano dal Ritschl negli altri codici e nelle 
stampe dell'universo mondo. E notate, che io 
dico , pare alVuomo di vedere un T ; perché, a 
quel che mi si dice , quella forma del T è dub- 
bia assai , e sembra più uno scarabocchio, che 
altro. 

— Per certo non può essere che uno sgorbio 
dell'amanuense ; quando per avventura non si vo- 
glia dire una frode di qualcun altro . . . / Ora, 
tolto questo scarabocchio, non resta che M. Accio, 
vale a dire il mio vero nome di Marco Accio, 

— La vostra conclusione è naturale. Ed io 
consento del tutto con voi. Ma cosi non la ra- 
giona rincaponito Ritschl, il quale combatte fe- 
roce per quella sua sconciatura di Tito Maccio, 
e fa del gagliardo, come se avesse vinto la bat- 
taglia di Sadowa. 

— E nessuno sorge in Italia a fiaccare la va- 
nagloria di questo ridicolo Pirgopolinice ? 

— Il vostro desiderio è già compiuto. L'utopia 
del signor Pirgolinice {sic) è stata confutata con 
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buone e saldissime ragioni da un nostro profes- 
sore Torinese (19). 

— Eugepae. 

— Che dite? 

— Dico che va benissimo ; e vorrei volentieri 
sapere, come il Tedesco abbia trangugiato T o- 
stico boccone. 

— Il Tedesco non seppe stare a segno, e fare 
della necessità virtù. Visto le urbane osserva- 
zioni del filologo itaUano, (alle quali si aderi pie- 
namente l'illustre Klein (20)) il signor Ritschl 
s'inviperì, s'indragò, e vomitò contro al suo av- 
versario le più svergognate contumelie del mondo, 
chiamandolo per ischerno grrawci^ fanciullo^ che 
non dà speranza cfie possa imparare mai 
nulla (21). 

— E il filologo Torinese? 

— Oh questi alla sua volta conciò il Tedesco 
come Dio vel dica; e fece vedere, che il fan- 
ciullo aveva già messi i lattaiuoli, e sapeva rin- 
tuzzare con debito morso l'arroganza d'oltralpe. 

GUene die' cento e non senti l€ diece. 

E per giunta alla derrata, racconciò il latino in 
bocca anche ad un Martino Hertz, assai creatura 
del Ritschl, e professore nello Studio Generale 
di Breslavia, il quale volle discendere nell'arena, 
e rompere una lancia in difesa dell'amico e del 
suo caro Tito Maccio. Ma, quel che più rileva, 
il filologo torinese censurando il barbaro scrivere 
latino degU avversari suoi, risciacquò loro un bu- 
cato come si meritavano, e mostrò chiaramente. 
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che i paperi avean voluto menar a bere le 
oche (22). 

— Troppo bene è andato ! Oh mi hai dato la 
vita col tuo racconto! Ma dimmi. Gli Italiani di 
qual occhio mirano questa lotta della civiltà colla 
barbarie ? 

— G'Italiani mostrarono di avere a cuore la 
loro dignità. Parve loro, che nel vilipendio del 
professore torinese fosse quasi vilipesa l'Italia. E 
i più riputati giornali della penisola si levarono 
concordi contro alla superbia teutonica, e grida- 
rono il nostro filologo, magnanimo difensore della 
gloria Italiana (23). Ma siccome non era mancato 
il cinguettare di pochi invidiosi, che guardavano 
con bassa compiacenza le contumelie del Ritschl 
e tenevano con lui ; cosi contro a questa igno- 
bile setta di bastardi Italiani germanizzati , la 
quale 

Molto 8i vanta, assai presume e gracchia, 

sorse un nobile ingegno fiorentino, e la ridusse 
al silenzio con una sua ingegnosissima Epistola, 
intitolata i Pappagalli (24). 

— E il ventoso Bombomachide deUa Ger- 
mania ? 

— Si gonfiò, si gonfiò, ma si taeque. 

— Utónam si fosse appigliato a questo partito, 
quando primamente s'immaginò di poter diven- 
tare famoso , storpiando il mio nome e dimem- 
brando a sua posta la struttura delle mie com- 
medie ! 

Qui un sorriso di soddisfazione spuntò suUe 
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labbra del Commediografo romano ; e girando in- 
torno intorno lo sguardo ai compagni suoi , pa- 
reva cercasse d'indovinarsi del loro parere in- 
tomo alla strana arroganza tedesca. Quando Sal- 
lustio cosi prese a parlare : 

— La vanità dipinta e maniata debb' essere , 
per mio avviso , codesto signor Ritschl , corrut- 
tore del vostro nome, guastatore delle vostre com- 
medie, plagiario del Lessing, schernitore inso- 
lente de' suoi avversari. Ed io credo , che tanta 
alterigia ben meriti un segno della nostra disap- 
provazione. Anzi affinchè si paia , che noi non 
operiamo a capriccio o per impeto di passione, 
voglio, amici miei, manifestarvi un pensiero, che 
pur ora mi rampolla nella mente. Farmi , che 
noi faremmo uffizio d'uomini prudenti , quando 
andassimo a richiamarci ad Eaco ; ed esposte le 
nostre querele, confortate dalla testimonianza del 
signor Alberto, ottenessimo , a nostra guarentigia, 
dal giudice predetto una sentenza, la quale debba 
avere sua esecuzione al primo entrare che farà 
il Ritschl in questo regno. Imperciocché possiamo 
facilmente prevedere , quali disordini nascereb- 
bono tra noi, quando una natura d' uomo cosi 
arrogante non fosse per tempo ben bene imbri- 
gliata. 

Non aveva appena Sallustio finito di parlare , 
che tutti subito furono presti, e ad una voce gri- 
darono : Al tribunale, al tribunale di Eaco, 

Era questo di lungi forse un cinquecento passi 
dal luogo, ove essi stavano meriggiando ; e sor- 
geva sopra un bel rialto , in forma di quadrato 
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e nobile casamento, guernito ai lati da alte e mer- 
late torri. La strada era fiancheggiata da due 
ombrosi viali, che davano al bel palazzo un ac- 
cesso comodo e facile. E mossa che fu la comi- 
tiva, ecco subitamente apparire da lungi una 
moltitudine di gente, che faceva calca sullo stra- 
done a destra per seguitare un tale, che la pre- 
cedeva di alcuni passi. Quando quei togati si fu- 
rono appressati a costui, videro, che gli pendeva 
sul petto un cartello con questa scritta : 

LADRO DEI SEPOLCRI 

E domandatone uno di coloro, che gli tenevan 
dietro, udirono, come il ladro uscisse allora al- 
lora dal tribunale di Eaco , dove aveva fatto di 
sé e dei fatti suoi una singolarissima difesa. 

Interrogato dal giudice intorno ai furti , onde 
^ra accusato, aveva risposto cosi : 

Quando fui giunto a quella età, in cui l'uomo 
incomincia a 'giudicare delle cose, che gli cadono 
sott'occhio, io mi avvidi, essere l'Italia diventata 
una spelonca di tutte le ruberie. E rammentando 
quella sentenza del Macchiavelli, la quale dice : 
Chi vuole aver sempre buona fortuna, dee ri- 
scontrare il modo del procedere suo coi tempi; 
deliberai di andare colla corrente, e darmi an- 
ch'io a far mia della roba d'altrui ; si veramente, 
che al rubato non ne venisse pregiudizio di sorta, 
e gli altri ne ritraessero vantaggio. E pensando 
e ripensando in qual modo io potessi risolvere 
questo difficile problema, finalmente io dissi ira 
me e me : Si ruba tanto ai vivi , che io posso 
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ben rubare ai morti. Laonde salariati uomini da 
ciò, io li faceva discendere la notte nei sepolcri. 
Quivi essi traevano i più bei denti ai giovani tra- 
passati, e tagliavano i capelli a tutte le femmine, 
di qualunque età esse fossero. Imperciocché con 
un mio trovato chimico io trasmutava poi, a mio 
piacimento, anche i grigi e i bianchi capelli delle 
vecchiardo nelle più belle trecce nere o bionde, 
con maravigliosa gradazione di colori. I denti io 
vendeva ai dentisti, che ne facevano bianchis- 
sime e forti dentature, e le tinte chiome io dava 
per grandissimi prezzi ai parrucchieri. E a questi 
giorni massimamente che anco le femmine at- 
tempate, pigliando le nuove fogge delle giovani, 
hanno il vezzo di andare in capelli, la mia indu- 
stria mi procacciava un incredibile guadagno ; 
talché io, che pur dianzi avea più debiti che la 
lepre, se Dio non faceva altro di me, di povero 
uomo mi sarei fatto in poco tempo ricchissimo. 
Ora Ognun vede, che i miei furti non recavano 
né dolore né pregiudizio ai morti. Ed io sottra- 
endo alla inevitabile corruzione e denti e capel- 
latura, oflriva agli uomini e alle donne, che stu- 
- diano in ben parere, un facile mezzo di ador- 
narsi e ringiovanire. Stando in questo punto la 
cosa, io non pretendo di sfuggire il rigor delle 
leggi. Questo solo io domando. Si scriva nella 
mia condanna, che i miei furti non fecero danno 
ad alcuno e fruttarono utile a molti. 

— Ciò udendo Alberto degli Scabbiosi, spinto 
da un amaro disinganno, esclamò : Oh vatti a 
fidare all'apparenza ! Io certo non ignorava, che 
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le donne restituiscono molto ingegnosamente dove 
la natura ha mancato , e, somiglianti alle nubi , 
pigliano qual forma più loro piace. Io sapeva be- 
nissimo, che una buona parte delle cose, di cui 
fanno mostra le donne, quando escono di casa 
studiosamente parate e azzimate, è da dirsi 

Bugiarda vanità che par persona; 

ma non sarei mai giunto a sospettare, che spo- 
glie di fetide e schifose vecchie fossero bene spesso 
quelle bionde e lucide trecce, che incoronavano 
vagamente il cucuzzolo delle giovani maestre, e 
scendevano svolazzando sul candido loro collo, 
e facevanle apparire ai miei occhi più belle degli 
agnoli dipinti. Oh ben io spero, che Baco avrà 
dato severo giudizio sopra il sacrilego violatore 
dei sepolcri! 

Intanto dileguatasi la turba, la dotta comitiva 
si avanzò placidamente verso il palazzo della ra- 
gione, e poco di poi fu fatta entrare nella gran 
sala dell'udienza. Quivi nelle pareti, intomo in- 
tomo, erano disposti gli emblemi della giustizia; 
nella volta a cupola Astrea faceva bella mostra 
di sé colla bilancia e colla spada; e sopra un 
ricco trono rilevato sedea maestosamente Baco 
coi due assessori Minosse e Radamanto. Stupì in 
sulle prime il gran giudice vedendo entrare quella 
schiera di savi, che mai per lo addietro non avea 
posto piede in quella sala ; e voltosi con bel garbo 
a Cicerone, lo dimandò qual ventura guidasse 
lui e i suoi compagni al tribunale. 

Il romano oratore levatosi in piedi , e fatta pri- 
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mieramente la debita riverenza, rispose: Da nuova 
e non mai più udita cagione essere stati mossi 
a ricorrere alla giustizia di Eaco ; un Federigo 
Ritschl, discendente dai Teutoni, stati sempre 
nemici irreconciliabili della potenza e del nome 
romano, avere poc'anzi osato guastare uno dei 
più bei monumenti della sapienza latina, coll'ag- 
giungere, troncare, mutare a suo capriccio al- 
cune parti delle commedie Plautine , e turbarne 
l'ordine in una maniera appena credibile; Pau- 
dace adulteratore, per mezzo di avidi librai, suoi 
paesani, disseminare la rea merce per tutta Italia, 
con gran diminuimento della fama di M. Accio 
Plauto e con grave danno degli studi ; anzi a 
sfogare viemaggiormente l'odio, che egli porta 
all'illustre Comico di Sarsina, essersi arrabattato 
con falsi argomenti per corromperne il vero 
nome, e aver tentato di attribuire le commedie 
di lui a Un cotale Tito Maccio Plauto^ di cui non 
si ebbe mai notizia né dai passati né dai pre- 
senti; e per colmo della sua impudenza essersi av- 
ventato con un furore da draghignazzo contro a 
coloro, che si argomentarono di patrocinare la 
giusta causa del Sarsinate ; potersi IBn d'ora con 
fondamento congetturare, che un uomo gonfiato 
da tanta superbia , come riesce intollerabile ai 
vivi, così tornerebbe di gravissimo incomodo ai 
morti ; perciò domandare alla sapienza e giusti- 
zia di Eaco un efficace riparo a tanto male. 

Benché le parole dell'oratore portassero evi- 
dentemente r impronta della verità , e la pre- 
senza degli autorevoli suoi compagni aggiungesse 
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peso all'accusa: tuttavia non potendo il reo as- 
sente stare in contraddittorio, volle il giustissimo 
Eaco udire la giurata deposizione di Alberto, av- 
visando, che ad un testimonio delle contrade set- 
tentrionali d' Italia si potesse aggiustare interis- 
sima fede. E fattosi ad interrogarlo secondo le 
formolo forensi disse : 

— Qual è il tuo nome e la tua professione ? 

— Il mio nome suona chiarissimo nel mondo 
sublunare. Io sono il Cavaliere e Commendatore 
Alberto degli Scabbiosi, di professione metodista, 
Ispettore delle scuole, membro del. quinto con- 
gresso pedagogico italiano 

— L'età ? 

— Ho quaranzette anni, undici mesi , tredici 
giorni. 

— Che cosa possedevi nel mondo di lassù? 

— Molto ben di Dio , acquistato col rapido 
spaccio de' miei libri , compilati religiosamente 
secondo i programmi ministeriali, e, col patro- 
cinio del gran Cucii dei Calandrini, tosto appro- 
vati, al primo loro apparire, dal Consiglio Su- 
periore della Pubblica Istruzione. 

— Qual era sottosopra il valore di cotesti tuoi 
beni ? 

— Io era ricco di ben dugento mila lire. 

— Puoi tu giurare che sono vere le accuse 
mosse a Federigo Ritschl? 

— Lo giuro. 

Finito r interrogatorio , Eaco ed i due asses- 
sori col cancelliere si ridussero nell' attigua sala 
del Consiglio. 



l'apogoricosi. 269 

L'insolita querela, porta da ragguardevoli per- 
sone, e sopratutto la fama dell' accusatore avea 
ragunato nel tribunale una grande quantità di 
gente. E mentre i giudici stavano deliberando 
intomo alla sentenza da pronunziarsi , ognuno 
degli astanti studiavasi S'indovinare la pena a 
cui sarebbe condannato l'arrogante Tedesco. Chi 
diceva, come egli dovrebbe esser mandato nel 
cerchio dei superbi; chi lo voleva buttare nella 
bolgia dei falsificatori ; e chi proponeva alla nuova 
colpa nuovi disusati supplizi. 

Mentre si andavano manifestando nella rac- 
colta moltitudine questi discordi pareri, ecco aprirsi 
la porta della sala, e tornare al suo seggio la ve- 
neranda maestà dei Triumviri. E fattosi un pro- 
fondo silenzio, a un cenno di Baco, il cancel- 
liere lesse la sentenza in questo tenore : 

Ip nome di S. M. Plutone, 
Re dell'Inferno, 

Noi Eaco, Minosse e Radamanto, giudici, con- 
siderando, che il tedesco Federigo Ritschl col 
manomettere a suo capriccio e disformare le com- 
medie del celebre drammaturgo di Sarsina, ha 
recato un gravissimo sfregio al poeta, ed ha male 
meritato della letteratura latina; 

Considerando, che esso signor Ritschl, coll'at- 
tribuire di mala fede le predette commedie ad 
un supposto Tito Moccio Plauto^ anziché al suo 
vero autore Marco Aedo Plauto^ si è fatto reo 
manifesto di falsificazione; 

Considerando infine il tumido orgoglio e l'in- 
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credibile burbanza, con cui V accusato si scagliò 
contra i suoi avversari ; condanniamo il detto si- 
gnor Federico Ritschl ad essere trasmutato in un 
pallone, al primo porre che ei farà il piede in 
questo regno ; e mandiamo, che questa trasfor- 
mazione sia tosto aggiunta alle Metamorfosi di 
Ovidio (25). 

Tutti applaudirono alla giustizia del sapientis- 
simo Baco ; E uno degli astanti, che avea per 
caso un pallone alle mani, uscito appena dal pa- 
lazzo della ragione, diessi per suo balocco a pal- 
leggiare coi compagni lungo la.strada, che era tra 
i due viali. E gridando costoro : Ecco Ritschl, dalli 
a Ritschl, dà di qua, dà di là, attendevano a ri- 
mandarsi a vicenda il pallone, e tutti quelli d'at- 
tornp scoppiavano delle risa. Intanto la schiera 
dei savi , lieta della decretata metamorfosi, in 
mezzo all'affollata moltitudine si ricondusse mot- 
teggiando al verde smalto. 




NOTE 



(1) Ho dato a questa Novella il titolo greco di Apocoricosi 
(da aTtO e xcópUKoO» che suona italianamente trasformazione in 
pallone ; foggiando siffatto nome ad imitazione della voce apoteosi, 
E se non avessi temuto di tirarmi addosso una risciacquata dei 
miei dotti Colleghi della Crusca , avrei a dirittura coniato il 
vocabolo impallonatnento ; a quel modo che chiamerei inzucca^ 
mento VApocolocintosi scritta da L. Anneo Seneca. 

(2) Vedi su questo argomento il discorso latino intitolato : Tho^ 
mae Vallaurii Deltaloi^m doctrina a calumniis Theodori Momnse- 
nii vindicata Acroasis facta sttidiis auspicandis Litterarum lati- 
nwrwn in Athenaeo Taurinensi an. MDCCCLXXIII, 

(3) Vedi da pag. 141 a pag. 157 del libro intitolato: Thomae 
Vallaurii Acroases IIII factae studiis auspicandis litterarwm 
latinarimi in R. Athenaeo Taurinensi ab a/n. mdccclxv ad an. 
MDcccLxviii. Accedunt : I Th. Vallaurii Animadversiones in dis- 
sertationem Friderici Ritschelii de Plauti Poetale n&ininihus ; II 
Ohiurgatoria Ritschelii luciibratiuncula in auctorem a/nimadver^ 
sionum : III Th. Vallaurii adnotationes in óbiurgatoriam Rit- 
schelii litcuhratiuncula/m : IIII Appendicula aliquot locorum, in 
quibus Ritschélius in latinitatem insigniter peccavit ; Àugustae 
Taurinorum, ex officina Marini et Cantini, an. mdccclxviii, in 16*^. 

(4) V. l'orazione : De vitiis in puerili institutione vita/ndis nel 
volume che ha per titolo: Th. Vallaurii orationes hahitae in R. A- 
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thenaeo Taurinensi eie. editto quarta^ Aug. Taurinorum ex oflBc. 
Asceterii Salesiani, an. mdccclxv, in-8^. 

(5) Con queste parole non intendiamo di mostrarci irriverenti 
verso gli archeologi. Che anzi noi stimiamo assai i Renìer, i De- 
rossi, i Garnicci, i Promis, i Rossignol, i Fabretti, i Minervini, 
i Fiorelli , i Comparetti , che sono forniti di buon gusto , e non 
affettano disprezzo per gli scrittori eleganti. 

(6) V. Mommsen , Storia "Romana , lib. V, cap. 12. Cf. il di- 
scorso predetto De ItaXorv/m doctrina etc, 

(7) Non cosi la pensa il dottissimo I. L. Klein, il quale parla 
colle dovute lodi dei drammaturgi d'Italia nella sua recente storia 
del dramma : Geschichte des italienischen Brama's^ Leipzig, Wei- 
gel, 1868, voi. VI, I, 2. 

(8) Mommsen, op. cit. lib. I, cap. 15. Indegnato di questa im- 
pudenza teutonica , scriveva l'illustre G. Spezi nel Bonarotti , 
giornale romano (Quaderno XII, dicembre 1868) « . . Ma gli stolti 
e furiosi consigli di un Teodoro Mommsen a questi termini non si 
arrestarono, perchè egli ad ogni autorità d'uomini e di tempo rom- 
pendo guerra , muove la lingua contro il merito letterario e la 
fama di Cicerone, di Livio, di Sallustio, di Tacito e degli altri 
più insigni scrittori latini ed italiani sì antichi e si moderni. 

(9) Mommsen, op. cit. passim, 

(10) Oltre alla robustezza delle gambe, vuoisi lodare nei metodisti 
anche la maravìgliosa agilità e pieghevolezza della colonna ver- 
tebrale. La quale virtù è pienamente dimostrata dai servili sa- 
lamelecchi, che i m>€todisti fecero sempre a tutti i Ministri della 
Pubblica Istruzione nei giornali Torinesi Vlstitutore, e il Ck>nie 
di Cavour. 

(11) Questo appunto è avvenuto al coordinatore ed annotatore 
delle favole di Fedro , al traduttore delle Commedie di Piantò , 
e ad alcuni abborracciatori di antologie latin e ^ i cui nomi 
oscuri per lo migliore si tacciono. 

(12) V. Parerga zu Plautus etc. voi. I. Leipzig, 1845, in 8°. 

(13) T. Macci Plauti comoediat ex recensione Fr, Ritschelii^ 
Lipsiae, Teubner, 1848, in 8**. 
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(14). . . . Nunc quod me dixi velie voìns dicere 
JHca/m: nomen graece Onagost fahulae, 
Ikmophilus scripsit: Marcus, vortit harhare. 

(15) Eadem latine Mercator Marci Accii. 

(16) V. Scriptionem, cui titulus: M. Attii Plauti locum in Mos^ 
tdlaina, a, Friderico Ritschelio depravatum nativae sanitati red- 
didit Thomas Vàlla/itrins, Aug. Tauri nonim, ex offic. regia, an. 
MDCccLxix, in 8°. 

(17) Ecco un saggio della bella ortografia Ritscheliana : 

« Fridericus Ritschelius Martino Hertzio, 
amico unico salutem. 

« Superioribus mensibus plus sescentas epistolas accepi quas 
pellegens intellegebam, Thomam Vallaurium, taurinensem, mani- 
bus pedibusque obnixe omnia temptasse, utei me Italia ridendum 
praehiberet , tamquam ignarum litterarum latinarum , quarum 
maxume gnarum omneis me olim praedicabaut. utinam, Mar- 
tine mi, Titum Maccium numquam genuìssem, propter quem istuc 
mi optigit mali, et quoius causa me coti die concoco et macero I 
Utinam Vallaurium non puerom grandem, ast potius adulescen- 
tem formonsissimum adpellassem; neve laudem eii invidissem im- 
pressan'v/m Plautinarum comoediarum, ad recentiores editiones 
exactarum, animadversionibus auctarum, et scholasticis praelec- 
tionibus accommodatarum ! Illune hercle, opino, minus asperom 
mei castigatorem sensissem. Sedhahei! consolita sua acrimonia 
haut apstinuit o x p^T/xw raro? Me Plautum non emendare, sed 
ad lubidinem fingere insimulavit; et semul meam romani ser- 
monis inscitiam posterorum memoriae transdidit, prolatis in me- 
dium viciis complusculis mearum scripturarum latinarum, passim 
expressa>rum, , quae m>entis meae acutnini elapsa sunt. Animum 
quidem advorsavi sedulo, ut me de eabus mendis purgarem. Sed 
idem fuvit , ac clavam Herculi extorquere , et diflfatigatus sum 
aethiopem lavando ; neypv quidem eluere potisfui. laraque om- 
nis Italorum ephemerideis et ipsus Londinìensis The Stan- 
dard (*) hace de re pipulo me differunt. Quapropter quo me 
vortam nescicni tu mihi ocissume subventes.Opsecro te et optestor 
mi Plautinissume ; alterum drssertationis Epimetrum, quom tibi 

(•) NO 13, 878 ; january 26 1869. 
T. Vallauri. Novelle. 18 
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ocium fuverit, conscribe, quo hemonem illune ìtalum, qua tan- 
dem lubet coudicione, confodias. Istuc confido aps te , prò tua 
humanitate, me ìmpetrassere. Siquìd a me postìdea petieris, 
invicem faciam. Xf/p X^'^P* yiTTTei, Interea cum bisce litteris 
imagi nem meam, luce expressam, amicitiae et grati animi pignus 
tibi obfero. Yale, Martine mi, pancratice atque athletice. 

« Scripsi Lipsiae, boris nocturnis, 
« JJJ eidus mart., an. mdccclxi^. » 

(18) V. Thomae Vallaurii cmimadversiones in dissertationem 
Frid, Ritschelii de Plauti poétae nominibus nel voi. cit. Acroa- 
ses mi, da pag. 95-121. 

(19) V. le citate AnimadDersiones etc. 

(20) V. il voi. VI della cit. Storia del dram/ma dapag.YII a XXX. 

(21) V. Frid. Ritschelii Opuscola Philologica voi. II, Lipsiae, 
MDcccLxviii , da pagina XV - XX. Inoltre vedi Obiurgatoria 
Ritschelii Lucuhratiuncula in Thomam Vallaurium, da pag. 125 
a pag. 132 del cit. libro Acroases UH etc. Quivi leggonsi vol- 
tate dal tedesco in italiano le contumelie scagliate dal Ritschl 
contro al Vallauri. 

(22) V. le cit. Acroases IIII da pag. 59 a pag. 157. 

(23) Diamo qui un brevissimo saggio dei giudizi pronunziati da 
alcuni dei più autorevoli giornali intorno alla nostra polemica 
col Ritscbl : 

« Hanno volto l'ingegno e la dottrina il Ritschl, il Lachmann 
e l'Hertz a scuotere Tautorità veneranda degli antichi, affermando 
che i nomi del latinissimo Plauto sono Tito Moccio e non Ma/reo 
Accio j contro il parere non solo di tutte le Plautine edizioni, 
fatte dal decimoquinto secolo in poi, ma di Varrone, di Festo, 
di Frontone, di C.Plinio Secondo, di Gellio, di due prologhi di 
<>8so medesimo Plauto, e del codice palimpsesto carinziano di 
s. Paolo; le quali autorità vengono egregiamente difese dal Val- 
lauri,.... e sieno res^e grazie al Vallauri che attende a guardare 
la fama della nostra letteratura dalla nuova guerra, che le muo- 
vono certi baldanzosi Alemanni.. » (G. Spezi nel quaderno XII del 
Bona/rotti, giornale romano, dicembre 1868). 

« . . . . Nella questione che si agita dal Vallauri contra il 
Ritschl intorno al vero nome di Plauto, noinonsapremmosco- 
starci dalTopinione del nostro maestro, che segue gli an- 
tichi : e non sappiamo con qual diritto il Ritschl, per un* opinione 
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diversa, si scagli con tanta insolenza e burbanza contro il nostro 
concittadino. Il Vallauri gli risponde in modo, che lo invoglierà forse 
a tacere ; tanto più che gli ha pure mandato ana noterella ah'guot Zo- 
coruminquibus Ritschelius in latinitatem insigniter p€CC(ivit, della 
quale Ritschl non potrebbe far altro, che rimettergli quietanza.. » 
Acciocché tutti veggano in qual conto si debbano tenere i giu- 
dizi che va pronunziando il De Gubernatis intorno agli scrittori 
ed alle opere loro, piacemi di trascrivere qui il seguente brano, 
che esso De Gubernatis stampò nella Rivista Europea, fase, di 
settembre 1873, pag. 509. « Piacemi dunque rivendicare la glo- 
ria singolare che si acquistò tra i presenti latinisti il Vallauri, 
come il più eloquente degli oratori che parlarono latino ; onde 
8i comprenda agevolmente quanto buon giuoco egli avesse, quanto 
alle parole, nelle sue recenti polemiche contro il Ritschl ed altri 
insigni filosofi tedeschi, i quali si avvisarono di rispondergli la- 
tinamente. Quanto alle parole io dioo, che quanto allei" 
dee irretito il Vallauri nelle tradizioni della vecchia 
scolastica italiana, non sembrami abbia opposto ai 
podero si suoi avversarii alcuna di quelle profonde 
ragioni critiche , le quali hanno rinnovata per in- 
tero la disciplina filosofica degli stwdt. » Vedi, let- 
tore, mirabile costanza di giudizio nel De Gubernatis. (A. De-Gu- 
BERNATis, a pag. 129 del fascicolo ccxxxii della Rivista contempo- 
rcmeat Gennaio 1869). 

« .... Segue, come appendice, una polemica del Vallauri col 

prof. F. Ritschl in proposito dei nomi di Plauto Chi legga 

accanto alle prime critiche dotte e temperatissime del Vallauri 
le grossolane ingiurie del Ritschl, forse compatirebbe nel latinista 
italiano anche una maggior violenza di quella che accompagna, 
sempre con isquisitezza classica di forme, le sue ultime risposte 
al professore di Bonn.. » (Isidoro Del-Lungo a pag. 213 e seg. 
déiV Antologia Nuova f giornale fiorentino, fascio, di Gennaio 1869). 

« Ecco un novello merito , che il valente Professore Vallauri 

acquista colle buone dottrine e coi cultori di esse Nel co- 

minciamento di quest' anno scolastico ha posto in chiaro il no- 
cumento che viene agl'ingegni ed agli studi dal seguire le dot^ 
trine, le idee ed il metodo dei Tedeschi.... Risponde perle rime 
al Mommsen, che gettò nel fango Cicerone, chiamandolo un im- 
piastrafogli, ed al Ritschl, che contra l'antorità di tutti gli an- 
tichi e contro la fede dei codici migliori vorrebbe porre a M. Accio 

Plauto un nome, che non* esiste se non nella sua fantasia > 

(La Civiltà Catiolica voi. V, serie VII, a pag, 329, an. 1869). 
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4c ... Il Vallauri dopo aver tributato a quei pazienti ed operosi 
filologhi la. lode giustamente meritata, viene a dire delle utopie 
con cui molti fra i moderni Tedeschi viziano le lettere e la fi- 
lologia... Malemaggiori frecciate sono dal Vallauri dateaF.Ritschl 
e a M. Hertz pel modo sconvenevole, con cui si avventano con- 
tra i loro avversari... Gr Italiani sapranno buon grado all'eru- 
dito e faticante professore torinese dell'amore con cui piglia a 
difendere le cose nostre dagli stranieri.... » {L'Unità Cattolica, 
n. 294, venerdì 18 Dicembre, 1868). 

« Dedicato a Mauro Ricci delle Scuole Pie é uscito in questi 
giorni un volume latino, di cui non solamente le persone istruite 
ma tutti i veri amanti dell' onor nazionale debbono rallegrarsi. 
È opera di un uomo, noto in Italia e fuori, non tanto come scrittor 
infaticabile, quanto perchè dottissimo, il professore Tommaso 
Vallauri... Il dotto Torinese a proposito di una dissertazione sui 
nomi di Plauto ha dovuto venire alle prese con alcuni profes- 
sori tedeschi, prima col Ritschl, poi coU'Hertz; e basta leggere 
senza passione per concludere che la battaglia con questi filologi 
è stata vinta pienamente dalprofessore italiano. Vinta non solo 
in dottrina, ma in gentilezza cavalleresca, perchè il Ritschl ha 
combattuto spesso colle impertinenze , il Vallauri sempre colle 
ragioni. Amenissime poi sono le osservazioni, con cui egli rac- 
concia il latino in bocca al suo censore, rivedendo gli errori de- 
gli scritti di costui, e insegnandogli egregiamente come doveva 

dire » {L* Armonia i giornale fiorentino, n. 298, giovedì 24 

dicembre, 1868). * 

« .... A scegliere tal soggetto per la propria prolusione noi 
crediamo, che Vallauri sia stato condotto dairindegno procedere 
di F. Ritschl, il quale ad una urbanissima disquisizione del Val- 
lauri intorno ai nomi del comico latino Plauto rispose con modi 
si vituperosi e sì violenti, che il miglior castigo di tanta villania 
è stato il tradurre e presentare ai lettori le sue parole, alle quali 
poi ha risposto il commendatore Vallauri con decorosa modera- 
zione.... > (B. Veratti nel giornale: Gli opuscoli religiosi^ mo- 
rali e letterari di Modena , a pag. 311 e seg. della dispensa 
Marzo e Aprile del 1869). 

« .... Una delle novità venuteci dai Tedeschi è lo scrivere non 
più Af. i4cctt*s Plautus, ma Maccius Pla/utus. Lachmann, Hertz, 
Ritschl adottarono vivamente questa opinione che è validamente 
combattuta dal Vallauri ....Noi vorremmo, che anche il signor 
Ministro (della pubblica istruzione) pigliasse lettura di que- 
st'opera del Vallauri » (A pag. 577 del voi. VIII, fascio. 68 

della Rivista universale j giornale genovese, febbraio 1869). 
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«... Il Vallaurì biasima aspramente l'arrogante ingiustizia, con 
cui Teodoro Mommsen si scaglia contro lo stesso principe delle 
lettere latine e contra gl'italiani in generale., e risponde per 
le rime alle vigliacche insolenze di F. Ritschl... con un' appendice 
dì non pochi solecismi , tratti dalle opere stesse dell' insolente 

Tedesco » (C. Fjsrreri neir Apologista , giornale torinese , 

mercoledì 3 febbraio 1869, n. 5, a pag. 72 e seg.). 

«.... Dei due ingegni, che sostengono i due diversi sistemi, 
l'uno è un Tedesco , un tipico rappresentante del classicismo 
germanico, il professore Ritschl, che ha una conoscenza della 
filologia latina e greca, probabilmente più profonda di quella 
di ogni altro uomo vivente. L'altro é un Italiano , il professore 
Vallauri, forse il più eminente latinista del mondo, come lo ha defi- 
nito il professore Conington.... Esisteva una controversia fra questi 
due campioni sul prenome e sul nome del poeta drammatico 
Plauto,... La disfida è fatta, e comincia la zuffa. Il Vallauri fa 
dalla sua cattedra in Torino un'aringa dalla quale traspira un 
fervente sdegno contra le tendenze rivoluzionarie della scuola 
germanica in generale. Il filologo tedesco alla sua volta chiama 
il Vallauri un incorreggibile ignoran taccio , che merita compas- 
sione, un gonfio, presuntuoso fanciullo, che ardisce alzar la sua 
voce in mezzo ad uomini ; ma l' Italiano é all' altezza della sua 
posizione. In un vigoroso linguaggio, caricato a doppia tinta, 
stimmatizza il Ritschl, appellandolo un Tersite, un Bomhoma- 
chideSf un arrogante, uno sciocco che dispera de' suoi sforzi stessi 
nel maneggiare la lingua di Cicerone, distruttore radicale di ogni 
scienza, una vera sentina di corruzione. Questo va tollerabilmente 
bene. E noi speriamo, che lo spettacolo della contesa rallegri il 
cuore di più d'uno dei vecchi drammatici del medio evo nella 
bruna magione del tartareo regno. Non mai essi si batterono più 
strenuamente. L'attenzione di ogni parte di Europa é rivolta ai 

combattenti Certo la dottrina della scuola germanica frutta 

molti danni e assai gravi... e noi preferiamo il sistema antico 
di cui il professore Vallauri si leva campione....; sovratutto poi 
non si può negare che quando il classico Torinese chiama il suo 
avversario au e ep s sy II ah a rum et variaruvnlec- 
^ionuvn^ assai felicemente egli reca in mezzo la definizione 
più caratteristica della nuova scuola germanica...» (Dal giornale 
Thestwidard di Londra del 26 di Gennaio 186P, n. 13, 878. pag. 5). 

Intralasciamo, per non recar noia ai nostri lettori, i giudizi di 
parecchi altri giornali italiani e stranieri ; fra cui vuol essere an- 
noverato lo stesso giornale officiale di Berlino, il quale nel n . 56 del 
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1869 a pag. 39 e seg. parla con molta lode della storia del dramma 
del Klein e tocca della polemica tra il Vallauri e il Ritschl. 

(24) Ecco la bella Epistola del Ri gu tini, estratta dal giornale di 
Firenze La gioventù, nuova serie, voi. Vili, febbraio e marzo 1860. 

I PAPAGALLI. 
Epistola a Tommaso Vallauri. 

« Illustre professore, 

« Quando alle sue dotte ed urbane osservazioni su quel T. 
Jdaccius Plautus, sostituito arbitrariamente dal signor Ritschl 
all'antico e legittimo M. Attius Plautus ^ costui rispose nel modo, che 
non che con Lei, ma col più volgare letterato appena sarebbesi do- 
vuto tenere, era naturale che tutti coloro, i quali le portano af- 
fetto riverente, ne sentissero sdegno e dolore. Parve anzi che nel 
vilipendio di un uomo, che insieme con altri valenti sostiene 
tra noi Tonore degli studi latini, fosse quasi vilipesa l'Italia. Ma 
al professore di Bonn ella ha reso cosi buon conto di sé, e con 
tanto bel garbo, da dover credere che gli sia passata la voglia 
di continuare. E così difendendo se stessa ha difeso a un tempo 
il decoro de' nostri studi : della qual cosa le debbono essere grati 
quanti non si rassegnano a qredere, che ogni lume di latine lettere 
sia affatto spento tra noi. 

« Ma che dire di certuni, che da qualche tempo in qua si sono 
dati cosi dirottamente a tutto ciò che é germanico, che senza un 
giudizio o una discrezione al mondo pigliano alla cieca e ripetono 
fedelmente quanto ci viene di là % Almanco rifacessero un po' di 
quel cammino lungo e paziente che sogliono fare i loro maestri! 
almanco si curassero di una parte sola di quelle faticose ricerche, 
per le quali l'errore stesso merita di esser rispettato ! Certo a 
nessuno, che non voglia ostinarsi contro alla verità, potrebbe mai 
venire in mente di negare il progresso grande degli studi ger- 
manici, e i rapidi passi che ha fatto la filologia da cinquantanni 
a questa parte per opera massimamente dei Tedeschi . Ma che si 
debba, pure confessando ciò , accettar tutto senza punto discu- 
tere, levare al settimo cielo ogni loro audacia o cavillazione, non 
fermar peso dì dramma senza l'autorità loro, e dififamare per igno- 
ranti e peggio quanti non s'accordano intieramente con essi , è 
cosa da non potere entrar mai nel capo a chiunque non voglia 
far la parte del pappagallo. 

« E i Pappagalli é appunto il titolo di questa Epistola, con la 



279 

quale le vengo innanzi ; capriccio poetico saltatomi in testa non 
tanto per la insolente risposta Ritscheliana, quanto per certa com- 
piacenza (arrossisco a dirlo) con la quale alcuni nostri pappa- 
galli l'ebbero accolta. Nonostante, tutto che inutile a Lei e a chi 
mi conosce, dirò qui espressamente, non avere avuto in animo 
di vilipendere con questo scherzo la dotta Germania, ma di sor- 
ridere un poco di cosifatti germanizzanti: dico di cosifatti per- 
ché anche s'intenda bene che non entrano nel loro numero al- 
cuni giovani valenti , che io stimo ed amo, ai quali lo studio e 
la dottrina delle cose germaniche non soverchia il giudizio , né 
toglie la giusta estimazione delle cose e degli uomini nostri. 

« Ma mentre io m'ingegno, come posso, di renderle onore e 
di mostrarle l'animo mio riverente, forse fo troppo a confidenza 
con Lei, che a ragione potrebbe dirmi con Orazio « Nil vnoror 
officium, quod me gravai. » Se non che mi affida la umanità sua, 
e me le raccomando. 

Suo devotissimo 
Giuseppe Rioutini.» 
Firenze, 1 Marzo 1869. 



I PAPPAGALLL 

Vecchio fanciullo (*), ascolta. Omai — passata 
È la stagion che i minimi e i pusilli 
Eran grandi tra noi. Passato é il tempo 
Che Italia , avvolta in densa umida notte. 
Ogni vagante lucciola stimava 5 

Luce venuta a consolar lo sguardo 
E riscaldar le membra intirizzite. 
Or fugata é la notte, e innanzi al vasto 
Torrente di splendor nuovo che inonda 
L'italo ciel, si spensero ad un tratto 10 

Le povere fiammelle. E tu, Vallauri, 
troppo a torto predicato mastro 
Di latine eleganze, oimé ! tu pure, 

(*) È una delle impertinenze che il signor Federico Ritschl si permise 
di dire al Vallauri in quella sua risposta che puoi vedere tradotta dal 
tedesco a pag. 1S5 del volumetto Vallauriano, poco fa pubblicato, che ha 
per titolo : Thomae Vallaurii Acroases II JI etc. Àugustae Taurinorum, 1868 ; 
libro che dovrebbe esser letto da tutti i maestri e gli alunni delle scuole 
italiane. 
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Vallauri, sparisti. Ebben, che pensi? 

Che non saluti il nuovo sol che sorge 15 

Dalle parti di Borea, e ricreduto 

Del proprio error, non dai sdegnoso il tergo 

Ai vecchi esempi, e alla Germania accenni ? 

Ogni scienza è di là. De' sapienti 

Novelli odi d'attorno un cinguettìo 20 

Di Prussia e di Germania, e nomi in iffe 

E in offe e in altre più soavi note. 

A te che fa l'aver con lungo amore 

E per tant'anni meditato i grandi 

Esemplari del Lazio, o il casto eloquio 25 

Ch'indi attingesti nelle tue scritture, 

E il diritto giudi ciò e l'intelletto 

De la bellezza, se ti vien poi manco 

L'arte di torturar testi, e sforzare 

Al tuo cervello i monumenti antichi ? 30 

Misero studio è il tuo. D'etfmt e sillabe 

Va a caccia Curculion che ha pieno il petto 

D'una sostanziai filologia, 

E alle turbe ammirate i reverendi 

Nomi di schematismo e di stilistica^ 35 

D* esegesi^ d'estetica e altrettali 

Va risonando. E che ? tu ridi ? È vero. 

Senza pesci é la zucca, o s'è costretto 

A comporre una magra paginuzza, 

Balena sulle mosse, e con la ^prodosi 40 

E l'opodosi e il suo 'garaUelìsmo 

Non si tien ritto un passo, e fa periodi 

Che tanto sanno di latino, quanto 

Sa di pastiglie il mandrian pugliese. 

Ma queste son venialità che punto 45 

Non sceman pregio a Cureulione. E poi, 

E' non cura il com-porre, che rivolto 

Nel decomporre è tutto, e Orazio e Tullio 

Polverizza in minuti atomi e raspa 

Fra le ceneri sacre. A scopo d'arte 50 

Chi vuole oggi gli studi, ancor si lega 

Con un salcio le calze. Eh via , pedanti ; 

Scriver come conviene è tempo perso : 

D'altro ha bisogno l'età nostra, e scrivasi 

Come vien vien. Se a la vostra bilancia 55 
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Fosse pesato Curculìon scrittore 

D'articoletti critici, farebbe 

D'uopo concluder che la serva e il guattero 

Sono di lui più culti e più gentili ; 

Tanta é, secondo voi* quella che chiamasi 60 

Barbarie de lo stile, e cosi avvolti 

In dotta oscurità sono i pensieri ! 

Ila tu d'ira t'accendi, e con severo 

Piglio mi guati. Ancora odi, o fanciullo 

Dal bianco capo e dalle spalle incurve. 65 

S'io mai del vostro pie Torme pei balzi 

Aspri dell'arte seguitai ; se dentro 

Al petto, quando piiì fìoria Tetade, 

Fatuo s'accese in me fuoco del Bello, 

Ora pentito ad altra meta io volgo 70 

Più franco il passo, e Curculion m'é ducei 

Io da qui innanzi cercherò le dotte 

Carte della Germania, e avrò per oro 

Qualunque novità : del mio giudìcio 

Farò libero getto, e su pei canti 75 

E pei giornali e nelle scuole e ovunque 

La rara merce spaccierò. Se i^ grande 

Ritschelio afferma contro a te che Maccio, 

Non Accio è Plauto, io giurerò che Maccio, 

E a' vituperi "Suoi terrò bordone, 80 

Sì come il saggio Cureulione ha fatto. 

Se il Flekeisenio contro a Orazio afferma 

Ed argomenta che di Plauto i metri 

Son modulati con mirabil arte (*), 



(*) Vedi Epist. Crii, ad Fridericum Ritschéliumf premessa airedizione 
Plautina di Alfredo Fleckeisen (Lipsia 1859), dove si leggono le seguenti 
parole che contradlcono in parte al giudizio che dette Orazio dei metri 
Plautini; prò sua enim cuique parte acriter enitendum esse arbitrabar. 
ut exempla harum fabularum eaque parvo parabilia in communem i*sum 
venirent, q%uie ita essent comparata ut homines Uterarum latinarum amari- 
tes tandem aliquando falsissimam iltam sed plurimorum ttiam mentibiM 
insUam de infinitis Hcentiis metricis ac prosodiacis, quibus numeri Plau- 
tini repleti essent opinionem abiicere , et sumtnam eorum elegantiam 
pertpicere atque admirari possent. Vedi su questo argomento la mia dis- 
seriazione intitolata: Tfiomae VaUaurii de locis duobus quos Mfredus 
Fleclieisenua vitiavit in Captivis PlautinlSj Aug. Taurinorum ex officina 
regia an. hdcgglxxii. 



] 
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10 giurerò che il Venosino avea 85 
Grosso Tudito, ed al religioso 
Tedesco orecchio m'atterrò sicuro. 
Quante insomma son dette o son da dire 
Di là da' monti peregrine cose 

Ripeterò fedele, ed avrò nome 90 

Tra' filologi grande, e a me commesso 
Certo sarà dai reggitori attoniti 

11 giudìzio deiritala cultura. 
E ancor non basta. Di burbanza il volto 
Rivestirò : dei vecchi, a cui non tutta 95 
Si nega ancor la riverenza, ovunque 
Sonerà spregi la mia lingua, e quanti 
Meco non van per uno stesso calle, 
audaci toccheranno ali-iperboreo l 
Giove la barba, ovver la nenia antica, 100 j 
Di tradizion, di storia e che so io 

Andranno ripetendo, il mio fastidio 
Respingerà con alto sopracciglio. 
Cosi l'italo onor, cosi gli studi 

. E la patria diletta avran ristoro 105 

E incremento per me. Lodata aiV estero 
(Frase gentil di Cureulione mio) 
Sarà ritala scuola. A che più tardo ? 
Ecco mi muto in pappagallo, — e ho detto. 

Degl'Italiani che si mutarono in pappagìeilli, alcuni sono in Fi- 
renze, alcuni in Torino, e pochi altrove. Ma le più ridicole di questa 
trasformazioni sono tre. La prima é quella di un cotale che ag- 
giudicò il premio d'onore perla letteratura latina ad un giovine, che 
zoppicava nella sintassi latina, ma che aveva una infari- 
natura ài filologia tedesca. La seconda è quella di un ar- 
ticolista lombardo, dal quale impariamo, che altri può aspirare 
ad una cattedra di letteratura latina, senza scrivere mai una riga 
di latino. La terza é quella di un . . . exfrate, chiamato Francesco 
Pizzomo y il quale da un'oscura cattedra del ginnasio civico di 
Genova grida e gracchia, che in Italia è spento ogni lume di lettere 
latine; e conforta gl'imbarberiti Italiani, a far fagotto, a varcare 
il Reno e recarsi sulle sponde del Danubio, per imparare un pò* 
di latino « dai discendenti dei Celti, dei Cheruschi e dei Teutoni. » 

(25) Per la cortesia di un celebre Medium degli spiritisti Tori- 
nesi, possiamo offrire qui agl'intendenti dilatino il testo esattis. 
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Simo della sentenza di Eaco , da noi traslatata liberamente in 
italiano : 

« Ex AUCTORITATE PlUTONIS, REGIS INFERO RUM, 
« ÀEACUSf MlNOS ET RHADAMANTHUS 
III. VIRI LITIBU8 lUDICANDIS. 

« Quandoquidem Fridericus Ritschelius, natione germanus, (etti 
foedum agnomen a concacatis versibus est factum ) , deformatìs 
ad libidinem Plautinls fabulis , turpem Sarsinati pòetae notam 
innssit, et male de latinis litteris meritus est ; 

« Idem dolo malo comoedias supra memoratas Marco Accio 
Plauto, auctori suo, abiudicans, et commenticio Tito Maccio Plauto 
affingens, se falsi crimine sciens yidensque obstrinxit ; 

« Idem arroganter, maledice et contumeliose supra quam cuique 
credibile est in adversarios suos est invectus; placet Nobis in eum 
severe animadverti, eundemque, ubi prìmum huius regni limen in- 
trarit, in follem pugilatorium verti, eamque rem ad M £ t a /x p- 
(Pfaaei q Ovidii adiici iubemus. 

« Datum in aedibus Curiae apud inferos, 

Y. nonas Maias an. mdccclziz. » 
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LO SPIRITISMO. 



NOVELLA X. 



Lorenzo di Carlo Altieri, spiritista, fa eToeare da un Mediani lo 
spirito di Mida , per sapere da esso in qnal modo possa dÌTontare 
nn gran signore. Dando fede al responso, si fa cantore da scena. 
E quando crede adempiate il Taticinio di Mida, gli sfugge improt- 
TÌsamente di mano la sospirata Tentnra. 

Quum est somno sevocatus aDimus a socie- 
tate etcontagìone corporis, tum meminit 
praeteritorum, praesentia cernit, futura 
praevidet. Quod multo magis faciet post 
mortem , quum omnìno corpore exces- 
serìt. (M. T. Cicero, De Divinai, 1, 30). 

Io credo, che tutti questi miracoli del pre- 
teso magnetismo animale e dello spiri- 
tismo sìeno ciurmerie d' impostori » un 
po^ più sottili, ma della stessa natura di 
quelle, con cui i cerretani ed i giullari 
fanno strabiliare di meraviglia il popò- 
letto sulle pubbliche piazze. 

(Giuseppe Fbac assetti). 

A torto alcuni, lamentando l'andazzo che corre 
di evocare gli spiriti, vorrebbero notare del mar- 
chio della superstizione questa nostra età, di cui 
altra per avventura non fu più spregiudicata da 
che mondo è mondo. Costoro anzi tutto mostrano 
di non sapere, che anche per i tempi passati 
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uomini assai valenti pretesero dire novelle del 
mondo di là e divinare ciò che ha da essere in 
questa terra. E qui non intendo io già di par- 
lare dei santi profeti , che avevano la cognizione 
soprannaturale delle cose occulte , e pronunzia- 
vano per divina ispirazione le future. Voglio dire 
di quegli antichi savi, ricordati già nel Deutero- 
nomio (1), i quali usando la considerazione 
degli astri, o per arte di negromanzia , o con 
altri argomenti che hanno molta attinenza allo 
spiritismo, si vantavano di pronosticare il corso 
di tutta la vita degli uomini. E chi non cono- 
sce ad esempio le meraviglie operate dagli Egizu, 
dai Caldei, dai Maghi persiani e da alcuni Neo- 
platonici? Chi non sa, come gli antichi Romani* 
aggiustassero fede agli auguri ed agli aruspici, 
che traevano i loro presagi dal canto, dal volo, 
dal beccare degli uccelli, e dalle interiora degli 
animali? (2) Nelle età susseguenti troviamo al- 
tri pregiudizi, altri delirii, altre allucinazioni. Il 
medio evo, pieno di ubbie, credeva nella potenza 
dei fattucchieri e delle maliarde, il cinquecento 
e il secento furono spettatori dei miracoli di Gio- 
vanni Dee, di Elia Ashmole e di tutta la schiera 
degli alchimisti (3). Il secolo scorso vide le arti 
magiche di Giovanni Schraepfer. I padri nostri 
ammirarono il Mesmer e la sua dottrina del ma- 
gnetismo animale, che ancora a questi di tiene a sé 
rivolta l'attenzione del mondo (4); ammirarono un 
conte CagUostro, il quale colla imposizione delle 
mani trasfondeva in un fanciullo la facoltà di co- 
municare cogU angioli (5). E noi uomini del secolo 
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decimonono, assistiamo ai prodigi dello spiritismo, 
allo spettacolo delle tavole giranti e parlanti, alle 
rivelazioni delle chiaroveggenti. Or come mai il 
nostro secolo potrassi accagionare oltre ogni al- 
tro di superstizione ? Piuttosto è da dire, che cia- 
scuna età ha i suoi errori, e che in tutti i tempi 
vi furono ciurmadori, disposti a mostrare altrui' 
la luna nel pozzo, e recare acqua al loro mulino. 

E poiché a' nostri giorni alcuni , in servigio 
dei creduli, vanno scrivendo gli annali dello spi- 
ritismo, come un Man Kardec (6), un Edotix (7), 
un Niceforo Filalete (8) uno Scifoni (9), un De- 
Ihez (10); altri eminenti per dignità e propugnatori 
del progresso scientifico e letterario fanno l'apo- 
logia di questa negromanzia ametìcana ; altri in 
fine si argomentano di ridurre a sistema i feno- 
meni tra loro affini del magnetismo animale e 
dello spiritismo, come un D'Amico (11), un pro- 
fessore Zanardelli (12), un Rosati (13) ; mi è ve- 
nuto nell'animo di raccontare una breve novella, 
dalla quale si può comprendere in qual conto si 
debbano tenere le arti di costoro, che pascono 
i semplici di favole e di vane speranze. 

Lorenzo Altieri fu il primogenito di onesta fa- 
miglia subalpina, nel cui stemma era stata in- 
quartata la nobiltà per cagione della sua bisa- 
vola, che si credeva essere dell' antico sangue 
Aleramico. Ma per le vicende infelici dei tempi 
il casato degli Altieri da grandissima ricchezza 
era venuto in basso stato ; e Carlo, padre del no- 
stro Lorenzo, insieme colla moglie e coi tre suoi 
figliuoli, già da parecchi anni strettissimamente 
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viveva in contado delle rendite di un poderetto, 
che solo eragli rimasto del dovizioso retaggio de^ 
suoi maggiori. Dopo avere insegnato al suo primo 
nato il leggere, lo scrivere e i primi rudimenti 
della grammatica italiana e latina, coli' aiuto di 
un parente della moglie, lo mandò nella vicina 
città alHnchè usasse alle scuole pubbliche. 

Era questo ragazzo una saetta ; ma mostrava 
ad un tempo un ingegno abbastanza svegliato e 
una cotale alterezza, che spesso fa concepire dei 
fanciulli buone speranze. Di fatto dopo alquanto 
tempo recatosi il padre in città, ebbe ottimi riscontri 
intorno al suo Lorenzo, tanto dal maestro , quanto 
da colui che lo teneva a dozzina. Egli udì con 
gran piacere, come il figliuolo fosse nella scuola 
tra i primi ; e in casa esercitasse sui compagni 
una cotale fanciullesca autorità ; sicché questi in 
ogni cosa che da loro s'imprendesse, lo confes- 
savano per maggiore e lo seguitavano per capo. 
E nei loro giuochi, in cui imitavano, come spesso 
avviene dei fanciulU, le azioni e i costumi di di- 
verse persone, Lorenzino piace vasi principalmente 
di rappresentare l'uomo addanaiato e splendido. 
Chi per cagion d'esempio l'avesse veduto al banco 
dei cambiatori maneggiare i quarteruoli, come 
se stati fossero tanti Napoleoni d'oro , l' avrebbe 
detto un piccolo Rotschild maniato e dipinto. E 
questa sua voglia sfrenata di far del grosso, ap- 
parve in modo assai notabile nella prima visita 
fattagU dal padre. 

Questi avea condotto con sé il secondogenito, 
alquanto abbronzato per amor del sole, e vestito 
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di vestimento cotale alla contadinesca ; il quale 
non avendo da alcuni mesi visto il fratello , si 
gli fu tosto intorno, e più non lo abbandonò per 
tutto quel giorno, che il padre rimase in città. 
Quando Lorenzino fu solo e tornossene ai com- 
pagni ; uno di questi che aveva veduto e udito la 
famigliarità, stata fra quei due: 

— Renzo, gU disse, chi è quel sucido zoti- 
cone arruffato, che ti fu tutto il di alle costole? 

— È uno stupido marmocchio del mio mas- 
sar(«. 

— Come va che ti trattava cosi alla dome- 
stica ? 

— Vedi, siamo pressoché di un' età ; egli si 
è allevato con me ; imparò con me i primi ele- 
menti della lingua italiana in casa di mio padre... 

— Mi ìneravigUo, che un signore par tuo si 
lasci dare del tu da quel tangherello ! 

— Che vuoi ? Mio padre ama di starsene tutto 
Tanno in villa ; e là bisognava fare della neces- 
sità virtù. Se mi veniva il capriccio di fare alla 
buca colle noci, o a gatta cieca, o a capo a ni- 
scondere, avrei dovuto sputar la voglia, ove non 
mi fossi affratellato con quei mocciconi di villa-' 
nelli, i quali io pigliava poi a scappellotti, quando 
mi saltava il grillo. Ora dovendo io tutto il giorno 
fare del tu con quegli scimuniti, come vuoi che 
io mi facessi dare del vossignoria ? 

L'amico si tenne per soddisfatto delle ragioni 
rendutegli da Lorenzino, il quale continuò a spac- 
ciarsi fra i suoi compagni di scuola per quel gran 
signore che non era. Fra questi egli aveva adoc- 

T. Vallauri. Novelle. 19 
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chiato un buon giovanetto, per nome Alfredo , 
il quale era dal padre , ricchissimo mercatante 
di quella città, fatto disciplinare in tutte quelle 
arti, che sono proprie dei gentiluomini. Oltre 
agli studi di umane lettere, a cui attendeva nell? 
pubblica scuola, egli aveva in casa lezioni di mu- 
sica, di ballo e di cavallerizza. E quando il gio- 
vedì e la domenica accompagnato dal maestro, 
egli faceva la sua cavalcata nei viali adiacenti 
alla città , il nostro Lorenzino , veggendolo , si 
sentiva maravigliosamente inuzzolito di fare an- 
ch'esso mostra di sé sopra un bel cavallino. 
Laonde , fornito come era di singolare accor- 
tezza , cominciò a stare ai panni di Alfredo , 
e a fargli le più squisite carezze del mondo. E 
tanta fratellanza ed amicizia ne nacque fra loro, 
che Alfredo qual di non vedeva il compagno, 
non gli pareva star bene. Un giorno tra gli al- 
tri, Lorenzino veduto tempo, palesò per bei modo 
all'amico il suo desiderio. E questi poco di poi 
usando l'opportunità del giorno onomastico del 
padre, mentre era in sul desinare , 

— Papà, gii disse, tu sei solito ogni anno 
farmi un bel regalo il di della tua festa, n'è 
vero ? 

— E quest'anno pure l'avrai. 

— Te ne ringrazio , babbo mio. Ma questa 
volta io vorrei pregarti di fare un' appendice al 
tuo dono. 

— E quale? 

— Ma bada, papà. Se mi vuoi bene^ tu fiurai 
quello che io ti domando. 
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— Tu sai bene, Alfredo, che io non ho lingua 
per dirti di no. 

— Ecco, papà, di che si tratta : Tu conosci 
Renzo, quel mio buon amico, che sovente mi ac- 
compagna a casa, e che tu invitasti già più volte 
a pranzo con noi, 

— Si, ma come entra Renzo in questa appen- 
dice che tu mi domandi? 

— Se c'entra! Anzi è lui stesso l'appendice. 

— Spiegati chiaramente. 

— Molto volentieri. Il mio Renzo, come parmi 
di averti già detto altra volta , è di sàngue no- 
bile, e suo padre debb'essere un ricco sfondolato; 
ma nel fare educare i suoi figUuoli non ti rasso- 
miglia babbino mio. Egli pare che tenga un po' 
la borsa stretta. A Renzo piacerebbe il cavalcare, 
piacerebbe il ballo e sovratutto la musica. Ma il 
padre duro, e non ne vuole far niente ; e il mio 
Renzo si strugge tutto di queste voglie. 

— Ben che poss'io adoperare in questo che il 
tuo Renzo desidera ? 

— Il ti dirò. Non potrestu , caro babbo , ac- 
crescendo un pocolino il soldo a' miei maestri, 
far si che Renzo assistesse con me alle loro le- 
zioni? Io sono certissimo, che vedendo il suo in- 
gegno e l'ardente- voglia che ha d' imparare, 
questi si recherebbero di buon grado a pigliarsi 
questa poca di fatica. E se ho da dirti quello 
che io penso, l'avere in Renzo un compagno de' 
miei studi, risveglierebbe in me l'emulazione. E 
così staremmo bene in tre. Tu, buon papà, avresti 
la soddisfazione di essere diventato il benefattore 
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di un bravo giovane ; Renzo vedrebbe adempiuto 
un suo vivissimo desiderio ; ed io , pur gareg- 
giando, coU'amico nello studio , avrei la persua- 
sione di avermelo obbligato per tutta la vita. 

— Bravo il mio Alfredo ! Poiché cosi ti piace, 
ed io lo farò. Puoi dire all'amico che egli tro- 
verà in casa nostra di che consolarsi del suo de- 
siderio. Il pianoforte di tua sorella gli servirà per 
la lezione di musica. E tu cavalcando il tuo Lio- 
nello e Renzo il Folletto^ avrete quanto vi biso- 
gna per la cavallerizza. 

Non è a dire quanto Lorenzo rimanesse con- 
tento di questa cortesia del compagno. Le lezioni 
durarono per ispazio di più anni ; ed il suo pro- 
fitto, massimamente nella musica, fu oltre ogni 
credere maraviglioso. Il padre Altieri informato 
di tutto, fu più volte a ringraziare il gentile mer- 
cante ; e dopo alcuni anni fu consolato al ve- 
dere, che suo figlio, compiuti gli studi del liceo, 
non solamente era divenuto maestro di canto e di 
suono, ma coli' esercizio del cavalcare e del ballo 
era riuscito un leggiadro giovane, destro ed ai- 
tante della persona. 

Intanto dopo essersi cimentato all'esame della 
licenza liceale, (che era a quei di , come è tut- 
tavia, una pruova assai dubbia del sapere di un 
giovane) Lorenzino orasene tornato in villa per 
passarvi, secondo l'usato, le vacanze autunnali. 
Correva 1' ottobre del 1863 ; e il padre Altieri 
avea richiesto un suo amico di Torino, che ve- 
desse modo di allogare il figlio in qualche onesta 
casa, affinchè all' aprirsi dell'Università potesse 
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appigliarsi allo studio della giurisprudenza. Ma 
ranimo di Lorenzino era ben lontano dallo ac- 
comodarsi all'intendimento paterno. 

La singolare perizia, da lui acquistata nella 
musica vocale avevagli aperto l'adito alle case 
più agiate della città, nelle quali era applaudito 
e careggiato da tutti. E appunto in una di queste, 
dove era solito far serata ogni prima domenica 
di mese, per l'occasione di un'accademia di mu- 
sica avea conosciuto una giovane virtuosa, chia- 
mata Elvira, che faceva le parti di prima can- 
tante nel teatro per la stagione della primavera 
e dell'autunno. Costei, posto l'occhio addosso al 
giovane Altieri, che era nei venti anni , di bello 
aspetto, assai costumato e piacevole; e conside- 
rato la sua voce di tenore pastosa, flessibile, ro- 
busta, gli fu tosto intomo, e in breve ora pigliò 
con lui quella dimestichezza, che facilmente na- 
sce tra persone giovani, briose, e che fanno pro- 
fessione di musica. E un bel di, che questi erasi 
recato a visitarla, 

— Signore, cominciò sorridendo a dirgli, che 
non usate voi la virtù che Dio vi diede, mutando 
la scuola nel teatro ? Per un giovane come voi 
il più bel vivere è sulle scene ; là troverete ap- 
plausi , carezze , gloria e che è più, dobloni a 
stala. Laddove quello che vi frutterà il vostro 
latinorum è piccolo guadagno a tanta fatica. 

Elvira non disse a sordo ; perocché Lorenzino; 
che sempre sognava grandi venture , e anelava a 
smisurate ricchezze, senza troppo stare : 

— O come potrò io, esclamò, aspirare ai trionfi 
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delle scene, io novizio nella difficile arte del canto, 
io giovane senza esperienza , e sovratutto senza 
chi mi porga una mano amica per trarmi dall' o- 
scuro e basso stato in cui sono ? 

— Della vostra sufficienza nel canto vi sto io 
a sicurtà. L' accorgimento non vi manca ; e la 
mano soccorritrice ve la porge la vostra Elvira, che 
infin dal giorno, che primamente vi conobbe, desi- 
derò in cuor suo di essere il vostro genio tutelare. 

E cosi dicendo lo prese dimesticamente per 
mano ; e con quel fare disinvolto e festivo, che 
è proprio di queste vaghe sirene, trillò con ar- 
moniosa voce questo verso dell' Aminta del Tasso : 

Se a mio senno farai, sarai felice. 

Chi conosce il cuore e la fantasia accendibile 
di un giovane ventenne, inclinato per natura ad 
avventurarsi a tutto ciò che si porge con sem- 
bianza di utile grande, può facilmente immagi- 
nare quale restasse allora il nostro scolaretto, a 
cui parve che la fortuna gli avesse aperta la via 
al suo maggior desiderio. In quel punto dimen- 
ticò il latino ed il greco , dimenticò i trapezii e 
i parallelepipedi, dimenticò i compagni, il padre, 
la famiglia. Già parevagli di essere diventato un 
Creso, assordato dagli applausi, inebbriato di lodi, 
raggiante di onori , attorniato da uno stuolo di 
valletti pronti ai suoi cenni. Laonde egli delibe- 
rossi di abbandonare il gretto e sterile studio degli 
affissi e dei suffissi (14) per applicarsi di propo- 
sito alle crome e semicrome, di mutare le no- 
iose astruserie dello Schultz e Toscurità e la strana 
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nomenclatura del Curtius (15) nelle celestiali me- 
lodie del Rossini e del Bellini. 

L'accorta Elvira conobbe tosto, come il gio- 
vane fosse stato preso all'amo; e cogliendo il suo 
tempo, compose con lui, che in sul finire di otto- 
bre dovesse accompagnarla a Siviglia, dove orale 
stato fissato un buon soldo per la stagione in- 
vernale. 

Lorenzino si avvisava troppo bene, che suo 
padre non avrebbe mai acconsentito a questo di- 
segno. Epperciò finché stette alle scuole, é poi- 
ché si fu ricondotto in villa, aveagli sempre ce- 
lato studiosamente la sua intenzione ; colorando 
con varii pretesti le sue frequenti andate in città 
per conferire con Elvira. Non é però, che alcuna 
volta non pungesselo il pensiero del cruccio, che 
avrebbe recato al padre ed alla madre la sua in- 
aspettata partenza; e fu tentato più volte di aprirsi 
e consigliarsi con loro. Ma tosto egli ritraevasi 
dal suo proposito non tanto per la promessa fatta 
ad Elvira, quanto per la certezza, che avea con- 
cepito, d' incontrare sulle scene qualche grande 
ventura. Ed ecco a qual fonte egli avesse attinto 
questa profonda persuasione. 

Alcuni mesi prima, che egli si abbattesse a co- 
noscere la giovane virtuosa di canto, egli reca- 
vasi spesso in una casa, dove convenivano i più 
spasimati spiritisti della città. Là facevasi mostra 
dei più strepitosi miracoU del magnetismo ani- 
male ; là era la ciurmerla delle tavole giranti e 
parlanti; là udi vasi l'armonia di un pianoforte, 
non tocco dalla mano dell' uomo ; là si ventila- 
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vano le più sottili questioni intorno al mondo 
degli spiriti, intorno alla catalessi, alla seconda 
vista, all'estasi e al commercio delle anime dei 
morti coi vivi ; là infine uno scaltro Medium evo- 
cava a sua posta gli spiriti, e in mezzo allo stu- 
pore dei circostanti, ne scriveva con mirabile 
prontezza le risposte, cosi in italiano e in fran- 
cese, come in greco, in latino, in tedesco, e in 
qualsivoglia altra lingua antica o moderna. 

Il nostro scolaro andava in sulle prime a ri- 
lento nel dar fede a questi fatti, di cui non sa- 
peva rendersi ragione. Ma, come spesso incontra 
che gli uomini si lasciano facilmente tirare all'e- 
sempio altrui, e i giovani massimamente a poco 
a poco si adusano alle cose nuove e strane ; cosi 
senza quasi avvedersene, Lorenzino cominciò ad 
assistere con piacere a codeste pruove. Il dubbio 
si converti quindi in certezza ; tanto che egli riu- 
scì finalmente uno dei più sviscerati apologisti 
e propugnatori dello spiritismo. Non è quindi ma- 
raviglia, se egli ricorresse di tanto in tanto al 
famoso Medium^ come ad oracolo, a cui prestava 
interissima credenza. E siccome tutto il suo de- 
siderio era di diventare un gran signore , deli- 
berossi al fine di mettersi alla ventura, ed aprirsi 
la via alle ricchezze coUe arti dello spiritismo. 
Laonde preso tempo una sera, che gli spiri- 
tisti erano accorsi in gran numero ad udire una 
lezione sul perispiritOy voltosi al Medium ^ 

-^ Vorrei, disse, che voi mi evocaste lo spi- 
rito di Mida, e da lui, che ebbe Tinvidiabile fa- 
coltà di trasmutare ogni cosa in oro, sapeste in 
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qual modo io possa riuscire a mettere insieme 
un qualche milione. 

A queste parole tutti i circostanti, che già sa- 
pevano da qual pie zoppicasse il giovane Altieri, 
guardandosi r un l'altro , cominciano a squittire 
delle risa ; ma il. Medium componendo il volto 
ad una cotale gravità, pigliò aria profetica, e fu 
in tutta la sala un profondo silenzio. 

In mezzo all'aspettazione universale il giovane 
levando nuovamente la voce, 

— Domando ancora, soggiunse , che mi sia 
consentita una interrogazione preliminare. 

— Avete facoltà di parlare , rispose con tono 
autorevole il Medium. 

— Innanzi tratto io saprei volentieri daUo spi- 
rito di Mida, come mai egli , che possedeva la 
virtù che oltre ogni altra si pregia, di recare in 
orò tutte le bazzecole di questo mondo, e poteva 
perciò stare beatamente nell'oro a gola , come 
mai, dico, sia figurato colle orecchie asinine. 

Non aveva appena il giovane finito di parlare, 
che il Medium si pose a scrivere rapidamente , 
e poco stante lesse la seguente risposta di Mida: 

— Le orecchie asinine, che altri mi volle ap- 
piccare, vengono a dire che tutto l'oro del mondo 
non basta a rammorbidire l'asinità, che 1' uomo 
abbia sortito dalla natura ; e che questo sia vero 
abbine, o giovane, una pruova negli asini risa- 
liti di tutti i secoli, e specialmente in certi tuoi 
contemporanei, che si rifecero della mangiatoia 
che tu sai. Del resto 

Mille aditos ad opes ; prònum minimique laboris 
Prima libi Eutprpe, mox dabit Ignipotens. 



298 LO SPIRITISMO. 

Con uno scroscio di risa maliziose fu accolta 
la parte italiana della risposta di Mida. Ma all'u- 
dire i due versi latini, chi mormora di qua, chi 
bisbiglia di là. E mentre i più (e. tra questi era 
anche il nostro scolaro del liceo), ne stavano 
aspettando invano l'interpretazione dal Medium, 
ecco levarsi in piedi un vecchio medico dalle 
lunghe chiome incanutite, e stendendo la mano 
destra imporre silenzio a quel consesso spiritico. 

Questi avea fatto i suoi studi a que' tempi, in 
cui i giovani non affogavano nel mare delV enci- 
clopedia (16), e studiavano la lingua italiana 
e latina non già nei brani sconnessi e smozzi- 
cati delle Antologie^ (17), ma si nelle ben or- 
dinate opere dei classici. Il buon medico era uscito 
dai banchi delle scuole con un singolare affetto 
al latino ; talché nelle ore di ozio, che gli con- 
sentivano le infermità dei suoi concittadini, egli 
andava leggendo il suo Celso ; ed affermava, che 
in quanto all'igiene codesto antico poteva fare la 
barba a certi dottori moderni, che venutici d'ol- 
tralpe vanno strombazzando le loro nebulose teo- 
riche intorno alla vita ed alle maniere di con- 
servarla. Egli tutto si rallegrò udendo quei versi, 
che avevano un grato sapore di lingua classica ; 
e volendo soddisfare all' aspettazione dei molti, 
che non sapevan di latino, cominciò a parlare in 
questa forma: 

— Innumerabili, dice lo spirito di Mida, sono 
le vie, che menano altrui alle ricchezze ; ma una, 
giovane Altieri , Euterpe te ne addita facDe e 
pronta; e dopo Euterpe verrà in tuo aiuto Vul- 
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cano. Euterpe , la musa del canto , ti chiama a 
raccogliere applausi e tesori sulla scena. In questa 
parte il responso di Mida non offre alcuna diffi- 
coltà. Non cosi agevole riesce l'indovinare in qual 
modo il Dio del fuoco sia per farti ricco. Ma non 
è da maravigliare. Tutti sanno , che le profezie 
e gli oracoli si ravvolgono sempre nelle ambagi. 
Del resto, figliuolo, noi tutti che applaudimmo 
più volte al tuo canto, non possiamo fuggire di 
confortarti con buone speranze. 

Ciò detto il cortese vecchio rivolgendo un sor- 
riso d'incoraggiamento all' Altieri ,* che per pu- 
dore erasi fatto rosso in viso , si pose a sedere. 

Ora assai bene si comprende, come le solleci- 
tazioni della bella Elvira fossero giunte oppor- 
tune ad acquistar fede alle parole di Mida; sic- 
ché tra per Tuna cosa e per T altra Lorenzino 
del tutto si dispose a seguire il suo destino , ed 
accogliere la fortuna che gli si faceva incontro. 
Ed essendo già vicino il mese di ottobre, dato a 
vedere al padre , che egli desiderava di starsi 
alcun, di con l'amico Alfredo ad un bel luogo , 
che questi avea presso alla città , fece fardello 
delle robe sue e abbandonò la casa paterna, che 
non dovea mai più rivedere. 

Il di seguente senza far motto ad amico od a 
parente , in compagnia di Elvira si mosse per 
andare a Genova. Le frequentate vie di questa 
città, dove stettero per alquanti di, lo strepito ri- 
sultante dal molto commercio e dallo scorrere 
qua e là dei trafficanti, l'affluenza dei forastieri, 
vani di lingua, d'abiti e di costumi, la vista del 
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mare e del porto, e più ancora i carezzevoli modi 
della gentile compagna, attrassero a sé tutto l'a- 
nimo dell'Altieri, che ormai pareva aver deposto 
ogni pensiero della sua famiglia. E quando giunse 
l'ora di far vela per la Spagna, montato sopra 
una fregata francese, che doveva approdare al 
porto di Cadice, mostrava in sul viso la sicurtà 
e la gioia di un uomo che va incontro alle più 
liete venture del mondo. Ma la sua letizia gli fu 
poco stante amareggiata ; e cominciò ad avere 
un piccolo saggio d^Ua instabilità della fortuna. 

Quando furono in alto mare, ecco subitamente 
oscurarsi il cielo, e impetuosi venti sollevare al- 
tissimi cavalloni, dai quali sopraffatto il naviglio 
parca dovesse ad ogi\i istante restarne sommerso. 
E mentre il capitano si argomentava di riparare, 
per quanto era in lui, al pericolo ognor crescente, 
spezzossi con orribile strepito l'albero di trinchetto; 
sicché quanti erano nel legno si tennero per per- 
duti. Ma oltre ogni altro il povero Lorenzo, che 
più morto che vivo , non poteva raccogliere il 
fiato a formare intera una parola. Oh come in 
quei momenti il suo pensiero corse all' abban- 
donata casa paterna! Come parevagli da prefe- 
rirsi la sicura quiete della villa agli audaci dise- 
gni di una sognata ricchezza , che mettevano a 
ripentaglio la sua vita ! Se non che , come Dio 
volle, il mare rabbonacciò, e i conforti di Elvira 
fecero ritornare lo smarrito animo nel giovane. 

Intanto a malgrado della sofferta avaria la fre- 
gata %1 suo cammin procedendo, entrò finalmente 
nel porto di Cadice. Come Lorenzo ebbe preso 
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terra, e in questa città si fu riavuto dai disagi del 
viaggio, senti il bisogno di scrivere al padre e 
di informarlo di ogni cosa punto per punto. E 
cominciatosi dalla cagione della sua fuga, venne 
a dirgli del viaggio e della presente sua condi- 
zione , e del lieto avvenire che si prometteva. 
Imperocché per gli uffizi interposti da Elvira, 
egli avrebbe potuto incominciare entro pochi mesi 
la sua carriera di tenore sul teatro di Siviglia. 
. Già da qualche tempo il padre Altieri recatosi 
per alcuna sua bisogna in città, aveva udito bu- 
cinare del dileguarsi di Lorenzo in compagnia 
della giovane virtuosa; ed erane rimasto tanto 
più addolQrato , in quanto che non poteva conget- 
turare da qual cagione fosse stato mosso ad ap- 
pigliarsi a quel partito. E sapendo benissimo , 
come un giovane di venti anni possa essere fa- 
cilmente traviato, passava i suoi giorni in quel- 
l'ansietà, che ognuno può facilmente conghiet- 
turare. Di che profondamente pentito di avere 
secondato V ardente passione, che il figliuolo mo- * 
strava per la musica, più volte andò ripetendo 
a se stesso : Stolto chi mette fuoco in un pagliaio^ 
e non crede che egli arda. 

Dopo aver ricevuto la lettera di Lorenzo, tutta 
spirante amor filiale, informata di alacrità gio- 
vanile, e piena di buone speranze, il padre veg- 
gendo, che ornai altro esser non poteva, s'inge- 
gnò di darsi pace. Rispondendo al flgUo , disse 
della gravissima afflizione cagionata a tutta la 
famiglia dalla partenza di lui "; lo esortò viva- 
mente a non dimenticare mai in nessuna occor- 
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renza quei sentimenti di dignità e di onore, che 
erano ereditari nella famiglia Altieri ; e sovra- 
tutto gli raccomandò di aver bene a memoria, 
che r uomo deve ordire , se la fortuna ha da 
tessere. 

Queste ultime parole discesero profondamente 
nell'animo del giovane, il quale dando piena 
fede al vaticinio di Mida, propose seco stesso di 
non frammettere dal canto suo alcun ostacolo 
alla felicità che gli stava riserbata. Laonde come 
prima si fu condotto a Siviglia colla fida com- 
pagna, sapendo quanto importasse T esordir bene, 
si mise coir arco dell'osso a studiare quella parte 
di Norma^ che dovea cantare durante il carne- 
vale. E tanto in questo studio s'invescò, che quasi 
ad altro pensar non poteva. Quanto era lungo il 
giorno, egU spendevalo nel cantare. Né ciò an- 
cora bastandogli, non di rado vegliava buona 
parte della notte ; e recandosi col pensiero sul 
teatro, procurava di atteggiarsi in guisa da rap- 
presentare convenientemente gli affetti. 

Coloro che sanno quanto lo studio aiuti le dispo- 
sizioni naturali, potranno di leggieri indovinare 
qual vantaggio traesse il volonteroso giovane da 
un esercizio non interrotto di quasi due mesi. 
Né si meraviglieranno , se fin dalla prima sera, 
che egU apparve in sulla scena, i più intelUgenti 
fra gli spettatori avvisarono di udire e vedere non 
un cantore esordiente, ma un provetto e consu- 
mato maestro. Gli applausi furono oltre 1' aspet- 
tazione clamorosi*, e si rinnovarono nei di se- 
guenti ogni volta che il giovane artista dovette 
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rappresentarsi al pubblico. E la schietta mode- 
stia, che spirava dai suoi atti e dal suo volto gio- 
vava a fare spiccare maggiormente il suo valore. 
Non occorre che io dica, come il nome dell'Al- 
tieri suonasse sulle labbra di tutti i Sivigliesi , 
e come per tutta la città egli fosse riguardato 
quale 

Alto e nuovo portento al mondo apparso, 

talché l'impresario del teatro acconciò assai bene 
le uova nel panier uzzolo. I giornali non indu- 
giarono a levare alle stelle il cantore subalpino ; 
e ne corse rapidamente la fama non che in Ispa- 
gna, per tutta Europa. Anche al padre arrivò 
centra ogni sua aspettazione la grata novella 
dei trionfi del suo Lorenzo , e si affrettò a man- 
dargli le sue congratulazioni. E non era ancora 
giunto il fine del carnevale, che 1' esordiente di 
Siviglia già era stato scritturato dal Direttore Ge- 
nerale del teatro di Madrid per la prossima sta- 
gione invernale colla lauta provvisione di dieci 
mila piastre. 

In Madrid si aperse all' Altieri un più largo 
campo alla sua gloria. Quivi non solo i più in- 
signi maestri di canto gli prodigavano le loro 
lodi , e ne ambivano l' amicizia ; ma le per- 
sone più ragguardevoli della capitale, e i grandi 
del regno facevano a gara nell' onorarlo. E co- 
mecché i giovani siano naturalmente disposti a 
montare in superbia ; il nostro Lorenzo in mezzo 
agli onori teneva con tutti e presenti e lontani 
i più cortesi e lodevoli modi. E visitava sovente 
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con lettere tanto l'amico Alfredo, quanto Elvira, 
che trovavasi allora nel Belgio, addetta al teatro 
di Bruxelles, testimoniando loro un singolare af- 
fetto e il vivo suo desiderio di rimeritarli dei be- 
nefizi, che avea ricevuto. Ma avendo pur sempre 
l'animo inteso alla predizione di Mida, egli con- 
siderava le condizioni sue presenti siccome tran- 
sitorie, e si aspettava di aver a provare quando 
che fosse i salutari effetti del patrocinio di Vul- 
cano. Donde avveniva, che si guardasse studio- 
samente dallo appigliarsi a qualunque risoluzione 
potesse, a parer suo, disviarlo dalla meta, a cui 
teneva continuamente rivolte le sue mire. Per 
la qual cosa egli riusci per tal modo a sventare 
il disegno formato dall' amabile Elvira di ac- 
comunare i loro interessi e le loro speranze 
per mezzo del matrimonio. E poco poi negando 
fede al proverbio che dice : meglio fringuello 
in mano che tordo in frasca, seppe animosamente 
respingere il partito statogli proposto, della prima 
donna assoluta del teatro di Madrid, che pure 
allettava colle attrattive di giovine , aggraziata 
persona, e collo splendore di una gran ricchezza. 
Tanto poteva nell' animo dell' ambizioso Lorenzo 
la speranza di una futura straordinaria gran- 
dezza ! 

Mentre se ne stava tutto occupato in questi 
pensieri, e centra il costume dei giovani , suoi 
pari, passava la sua vita nella ritiratezza e nello 
studio, ecco giungergli dall'America meridionale 
una lettera, che lo chiamava al teatro di Buenos- 
Ayres coli' annuo stipendio di ottanta mila franchi. 
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Lorenzo tenne, senza punto esitare, l'invito per 
un cotale presentimento di dover trovare in quelle 
remote e doviziose contrade la splendida fortuna 
a cui anelava. E poco appresso entrò in mare , 
non atterrito dai pericoli della navigazione, non 
isconfortato dalla lontananza della patria e dei 
suoi. E di tanto l'amò Iddio, che il viaggio pel 
nuovo mondo gli riusci oltre ogni credere feli- 
cissimo. 

La chiara fama che avealo preceduto in quelle 
spiagge, e la cortesia del console italiano, che 
era per ventura un cavaliere suo parente da lato 
di madre, giovarono assai a rendergU meno dis- 
agiato il vivere sotto un cielo, a cui non era 
avvezzo, e tra uomini dati generalmente al traf- 
ficare, epperciò poco curanti delle oneste ricrea- 
zioni delle arti liberali. E continuando, secondo 
che avea fatto insino allora, a studiare indefes- 
samente, ingegnavasi di acquistare quella perfe- 
zione, che non di rado vince ed alletta anche gli 
animi più schivi e riluttanti alle attrattive del 
bello* Né gli falli il suo desiderio. 

Al primo aprirsi del teatro, vi accorsero mas- 
simamente coloro, che erano i giudici più com- 
petenti in opera di musica; e il buon successo 
superò talmente l'aspettazione di tutti, che dopo 
alcuni giorni 1' ampio teatro appena bastava a 
capire gli affollati spettatori. E la notizia che ra- 
pidamente erasi sparsa della morigerata condotta 
del valoroso cantore , e della npbiltà della sua 
famigUa gli conciliava eziandio queir aflTetto ri- 
verente , che altri non suole aver sempre per 

T. Vallauri. NovlU. W 
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chi calca le scene. Che più ? essendo egli gio- 
vane, e standogli bene la vita, attiravasi princi- 
palmente gli sguardi e T ammirazione delle più 
notabili signore della città, per tale che di lui 
ben poteva dirsi: 

MuUae illum matres, multae optavere puellae (*). 

Tra le famiglie, che usavano assiduamente al 
teatro, una ve ne aveva sfolgoratamente ricca. 
Il capo di questa, sir Daniele Jefferson , aveva 
investito ogni suo avere , che sommava a parec- 
chi milioni di dollari, in una fabbrica di petrolio, 
assai vicina a Buenos-Ayres, la quale per essere 
la più riputata di quelle contrade, gli fruttava 
una rendita maravigliosa. A coloro , che reca- 
vansi a visitare quella fabbrica, era avviso di ag- 
, girarsi per entro ad un ricco popoloso villaggio. 
Tanta era la moltitudine degli operai, tanta l'ab- 
bondanza delle macchine, l'ampiezza dei magaz- 
zini, la copia della merce ! 

Unica erede di cosi grandi ricchezze era una 
figliuola del predetto JeflGerson, sui diciotf anni , 
chiamata Alfonsina, avvenente se altra fu mai e 
di bella maniera. Costei dotta di musica , assi- 
steva con gran diletto ogni sera all' opera , ùi 
compagnia del padre *e della madre in un palco 
del proscenio al secondo ordine. Era sempre tra 
le prime ad applaudire all'Altieri , il quale non 
mancava mai di ricambiarla di riverenti ed af- 
fettuosi sguardi.. E più volte la candida fanciulla 

(') Desio di molte madri e molte figlie. 
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palesando alla madre la sua stima pel giovane 
cantore, avea dato chiaramente a divedere di 
quale animo essa fosse verso di lui. 

Intanto era giunto quel giovedì del carnevale, 
che noi italiani chiamiamo di berlingaccio, e per 
festeggiare il matrimonio della figliuola di uno 
dei primari magistrati di Buenos-Ayres, il teatro 
era ben parato di drappi e illuminato a giorno. 
La platea oltre T usato gremita di gente ; e su 
pei palchi erano le più vaghe donne della città, 
molto sontuosamente abbighate d'oro, di brillanti 
e di ricchissime vesti. Già gì' impazienti spetta- 
tori con gran mormorio chiamavano sulla scena 
gli artisti che dovevano esordire da una cantata 
in lode degli sposi; ed ecco una voce stentorea 
gridare improvvisamente: 

— Al fuoco, al fuoco ! 

La fiammella di un doppiere erasi appresa ad 
uno di quei festoni, che adornavano i palchi; e 
propagatosi quinci e quindi il fuoco con una in- 
credibile rapidità, levò ad un tratto si gran fiam- 
ma , che tutto il teatro parve mutato in ardente 
fornace. Non si potrebbero a parole descrivere 
i sospiri, i pianti, i lamenti, le grida di quegU in- 
felici, che si vedevano davanti una morte cru- 
delissima, inevitabile. In mezzo a un denso fumo, 
che toglieva il respiro , udissi in sulle prime un 
orribile fracasso, cagionato da un violento spa- 
lancarsi di porte , dal correre disperato di chi 
tentava aprirsi una via allo scampo, e dalle com- 
passionevoli strida di deboli donne e fanciulle , 
che gittate a terra senza un riguardo al mondo, * 
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erano ferocemente calpestate da una turba im- 
bestialita per la paura della morte. Dopo alcuni 
minuti lo spaventevole busso cessò. Imperciocché 
i fuggenti , serratisi intorno all'uscio da via , e 
per la caduta di molti essendo rimasti strana- 
mente accavallati e quasi accatastati tutti insieme, 
avevano chiusa affatto V uscita. E benché cia- 
scuno a tutto potere tentasse di sciogliersi da 
quelle pastoie e rilevarsi; vi erano per si fatto 
modo stivati, che ninna cosa loro valeva. I soli 
gemiti di coloro, che morivano soffocati dal fumo 
arsi dal fuoco, rompevano il silenzio di quel- 
l'aere tenebroso e puzzolente. 

Gli attori, che dietro le scene stavano nei loro 
camerini apparecchiandosi per lo spettacolo, allo 
improvviso scoppiare dell' incendio spulezzarono 
per un uscio di dietro: Non cosi l'Altieri, il quale 
non curante di sé stesso, e tocco dal pericolo 
della bella Jefferson, volò sulla scena colla spe- 
ranza di trarre dal palchetto l'intera famiglia, e 
scamparla per la porticciuola segreta. E per ven- 
tura la prima che agli occhi gii corse , fu Al- 
fonsina, che già erasi d'un salto gittata sul palco 
scenico ; mentre il padre e la madre non osando 
avventurarsi a quel passo pericoloso , miravano 
con raccapriccio appressarsi le fiamme, e pur 
gridavano alla figlia di cercare scampo dietro 
alle scene. Vedere la fanciulla, accoglierla entro 
le braccia, e portarla fuori del teatro fu tutt'uno. 
Come poi vide salva la figliuola, tentò il gene- 
roso Altieri di tornare sul palco per recare aiuto 
'ai genitori ; ma fu mal suo grado respinto dalle 
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fiamme, le quali in men che non si dice, con- 
sumato il sipario, già avevano investito il post- 
scenio. Ciò udendo Alfonsina, ornai certificata della 
morte dei suoi cari , dal grande dolore seenne , 
e fuori di sé fu recata a casa , dove a gran fa- 
tica, per le cure del suo salvatore, finalmente si 
risenti. 

Allora poiché ebbe versato un largo pianto sui 
perduti genitori, siccome quella che era di sin- 
golare ingegno e molto savia e avveduta, testi- 
moniando con acconcie parole all'Altieri Tanimo 
suo, gli venne dicendo, come ella sperava, che 
dopo averle scampata la vita, si sarebbe adope- 
rato per alleviarne la sventura , e rimetteva 
perciò nelle mani di lui e sé e tutte le cose sue. 

Ravvisò il giovane in queste parole adempiuto 
finalmente il vaticinio di Mida, riguardante il favore 
di Vulcano. E aprendo schiettamente alla fanciulla 
il suo cuore, disse essere presto ad ogni suo co- 
mandamento; promise di adoperarsi, quanto gli ' 
durasse la vita per ristorarla delle ingiurie della 
fortuna, e procacciarle quella felicità, che il be- 
nignissimo Iddio ci consente in questa terra. 

Grande e lungo corrotto si fece nella città, e 
per molti mesi le donne di Buenos-Ayres piene 
di amaritudine vestirono a bruno ; dacché quasi 
tutte ebbero a piangere perduta qualche cara 
persona. E quando il tempo ebbe attutato i do- 
lori e rasciutte le lagrime , e furono ravviati i 
traffichi per alquanto spazio intermessi, V Altieri 
già fat]to sposo dell'amata Alfonsina, deposto ogni 
pensiero delle scene ^ datosi tutto al buon go- 
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verno degli affari domestici, godeva del prospero 
avviamento de' suoi interessi. Di che veggendosi 
ricco e in grande stato, pensò di poter final- 
mente colorire il suo disegno di fare bella e ma- 
gnifica vita. In poco d'ora il suo palazzo fu ar- 
redato di prezioze suppellettili, fatte dai più no- 
bili maestri del mondo. Egli comperò dipinti, 
sculture , arazzi , vasellame d' oro e d' argento , 
cose tutte di squisito disegno e di gran valore; 
e poi volle grande famiglia, e carrozze messe a 
oro, e molti e buoni cavalli. E come ebbe a 
questo modo ben fornita la casa, diessi a tener 
corte e a fare agli amici le più smisurate cor- 
tesie che mai facessero i maggiori cittadini di 
Buenos-Ayres. 

Già da più mesi il giovane signore se ne stava 
in compagnia della sua Alfonsina col cuor nello 
zucchero, splendidamente vivendo, e benedicendo 
il giorno e 1' ora che egli aveva riposto le sue 
spérapze nello spiritismo. Già aveva informato il 
padre della invidiabile fortuna che eragli toccata; 
invitandolo a tramutarsi con tutta la famiglia a 
Buenos-Ayres, dove gli prometteva una vita as- 
sai consolata di tutti quegli agi, che air età e 
condizione sua si convenivano. Ed ecco ima notte 
del mese di febbraio, verso le ore tre del mat- 
tino, è improvvisamente risvegliato dal fido ca- 
meriere , che pallido e tremante gli annunzia , 
come la fabbrica del petrolio fosse tutta in fiam- 
me , e omai poca speranza restasse di salvare 
cosa che fosse. Quando TAltieri udi questo, pensi 
ciascuno come gli parve stare. Spacciatamente 
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levatosi, se ne va difilato alla volta delPincendio. 
Ma uscito appena dalla città, i globi delle fiam- 
me, che s'innalzavano spaventose, e alcuni ope- 
rai incontrati per via, più col pianto che colle 
parole lo certificarono, essere la sventura pur 
troppo irreparabile. All' apparir del giorno la 
gente trae a vedere ; orribile era 1' aspetto del 
luogo. Tutta la fabbrica era ridotta. ad uno sfa- 
sciume ancor fumante. 

Se mai fu uomo dolente di caso che gì' inter- 
venisse, certamente T Altieri fu desso, veggendo 
come Vulcano l'avesse levato in alto per render- 
gli più grave il dolore della caduta ; imprecò 
orrendamente alla fallita predizione spiritica; be- 
stemmiò la sua sventura, e tornando col pen- 
siero alle scene troppo presto abbandonate, ri- 
conobbe la verità dell' antico motto volgare : il 
veleno sta nella coda. 

Da questo racconto imparino i giovani a star 
bene avvisati, e a guardarsi dai vaticinii dei Mida 
moderni ; anche allora quando questi si studiano 
di velare le asinine orecchie coU'aureola di una 
apparente dottrina , e sopratutto imparino a non 
porre soverchiamente l'animo ai beni di questa 
terra, perchè 

Mutar vicende e voglie, 

D'instabile fortuna é etabìl arte ; 

Presto dà, presto toglie; 

Viene, t'abbraccia, indi t'abborre e parte. 



NOTE 



(l)Nec inveniatur in te qui hariolos sciscitetur, et òbservet so~ 
mnia et a/ugwia ; nec sit maleficus, nec inoantatorj neque qui py^ 
thones consulatf nec divinos, a/ut quaerat a mortuis veri» 
tatevn, (Deuter. xviii, 10, 11). 

(2) V. TiT. Liv. Hist. Rom, 1, 36; vi, 41 et passim— Cic. De 
divinat, 1, 2, 1 ; 16 et passim, — Sveton.. Aug. xcv. — Tacit. 
ffist, 1, 27. — - Macchi AV. Disc. 1, 12. 

(3) V. AoRippA (EDrico Cornelio) Traiti de la philosophie oC" 
culte^ 1727, 2 voi. in 8*^. Costui sosteoDe vivacissime dispute colla 
nostra Facoltà Teologica di Torino. — Paracelso (Aureolo Fi- 
lippo) Oeuvres, Genève, 1758, 3 voi. in fol. — Cf. Kirchbr, 
Mundus subterraneus. 

(4) V. Mesmer (Federico Antonio). De planeta/rwm infiuoyu; 
Mémoire sur la découverte du magnetisme animai , Paris 1759, 
in-12*; Histoire abrégée du magnetisme animai, Paris 1783, 
in 8^ 

(5) Giuseppe Balsamo, conosciuto sotto il nome di conte Ales- 
sandro Cagliostro, riempiè della sua fama il mondo. Egli era 
nato a Palermo Tanno 1743, e mori nel 1795 in una fortezza, 
dove era stato imprigionato. 

(6) V. Revue spirite, paraissant tous les moia. Directeur M. 
Allan Kardec, Paris, rue et passage s. Anne, N^ 59. Riassunto 
dei fenomeni spiritici per Allan Kardec, traduz. dal francese 
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con note e prefaz. di Ruggiero Dell'Acqua , Torino 1864 ; Lo 
spiritismo nella sua più semplice espressione : Esposizione som- 
maria deirinsegnamento degli spiriti e delle Manifestazioni loro 
per Allan Kardec, Torino 1869. 

(7) La Ver ite, journal du spiritisme ; Directeur M. E. EIdouXi 
Lion, rue de la charité, N° 48. 

(8) Con questo pseudonirao si pubblicano in Torino gli Annali 
dello spiriiism,o in Italia, Bivista Psicologica, tipografia di G. 
Baglione. Da questi annali fu estratto il libro intitolato : Guida 
elem^entare dei Medii per le evocazioni spiritiche ; Scrittura e 
Tiptologia, Torino, 1864, 1 voi. in 12°. 

(9) Lo spiritismo, studi elementari storici, teorici e pratici con 
xm saggio bibliografico spiritico di F. Scifoni, Torino , 1866, 1" 
voi. in 120. 

(10) Licht des lenseits (luce di oltretomba) Rivista spiritica 
mensuale , Direttore sig. Costantino Delhez, Vienna (Austria) , 
Singerstrasse, N° 7. 

(11) In Bologna, dove ha sua sede La società magnetica d'I- 
talia, Pietro D'Amico celebre magnetizzatore fa prodigi colla 
sua Anna, e pubblica un giornale, che ha per titolo Gazzetta 
magneticc'scientifica. Con questo giornale ha molta somiglianza* 
un altro foglio, che Tanno scorso apparve per la prima volta a 
Scordio, intitolato : La voce di Dio, il quale dicesi stampato sotto 
la diretta ispirazione di s. Agostino. 

(12) Questo professore scorre l'Italia, e dà qua e là lezioni sullo 
spiritismo. 

(13) Il Rosati dà consulti in Bologna; mette gli accorrenti in 
comunicazione coi morti , ed opera cure e guarigioni maravi- 
gli ose. 

(14) Per sua mala ventura Renzo erasi abbattuto ad avere per 
professore di letteratura greca e latina uno di quegli uomini po- 
veri di ingegno, di mente angusta, malcapaci di conoscere il 
bello, i quali non volgono a scopo di arte gli studi, e non con- 
siderano la civiltà greco-latina come mezzo educativo ; ma solo 
intendono a torturar testi, vanno a caccia di etimi e di sillabe, 
e non potendo riuscire nel comporre, si travagliano nel decomporre 
e polverizzare vocaboli e scrittori ; uomini, che tuttala dottrina fi- 
lologica fanno consistere negli affissi, nei suffissi e nelle radicali ; 
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uomini insomma, i quali accettando come oro di coppella quanto 
ci viene dalla Germania , invece d'insegnare la schietta lingua 
deirantica Roma, insegnano il latino, manipolato nelle Teutoniche 
officine dei Ritschl, degli Hertz , dei Flechkeisen, dei Ribbeck. 
Professori di tal fatta, chi ben considera, annoiano mortalmente 
i lóro uditori ; e anziché fecondarne l'ingegno e infondere virtù 
negli animi loro, fanno si che miseramente intristiscano , ed e- 
scano dalle scuole direi quasi evirati e steriliti. A tale sono 
venuti pur troppo alcuni Italiani per la smania di una servile e 
ridicola imitazione germanica I 

(15) Come saggio della strana nomenclatura del Curtius ba- 
sterammi il recare in mezzo Vaoristo indeterminato^ che egli bat- 
tezzò aoristo forte, benché derivi da un tema débole. E questa è 
loica teutonica. 

(16) Intorno agli studi enciclopedici, che a' nostri di si fanno nei 
licei, così scrive l'illustre Tommaseo : Questi studi « fanno tra- 
vagliosamente sterili gli anni del liceo, nei quali si arrugginisce 
il senso del bello, non si acuisce alla scienza la mente e dis' 
imj^ ar asi forse più che non si possa im>parare; e 
altri ingegni invaniscono, altri si straccano e svogliano... » Euge, 
Tomm^asee; poi profecto tu digna cedro es locuttis I 

(17) Vedi Torazione : De libris Anthologicon Acrbasis etc, Aug. 
Taurinorum, ex officina Asceterii Salesiani, an. mdccclxy. Esorto 
vivamente gl'insegnanti a leggere questa prelezione, in cui si 
dimostra il danno gravissimo, che deriva agli studi dalle AntO' 
logie; o servano queste di libro di testo per le spiegazioni dei 
professori, o si adoperino per esercizio di traduzione dal latino 
e dall'italiano. 
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IL SOGNO DI UN PEDANTE. 

NOVELLA XL 
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Un pedante, asino m»trieolato, che fn maestro di scuola, poi abbor» 
Faccia tore di libri scolastici e giornalista, credetasi di essere il 
principe dei latinisti fiTenti. Una bella notte gli pare in sogno 
di riceTere gli omaggi di* tutta Italia per la sna gran dottrina; 
quando, mutata scena, fedesì chiamato al giudizio di Dio, e con» 
dannato alla meritata pena. 

Omnia, quae sensu volvuntur vota diurno, 
Pectore sopito reddit amica quies. 

(Cl. Claudi anus, De VI 
Cons, Hon, Aug. ) 

Sogna il guerrier le schiere, 
Le selve il cacciator, 
E sogna il pescator 
Le reti e Tamo. 

( P. Metastasi©, Artas, 
alt. 1, se. 6). 

Ei non è ancora molti anni, che fu in Milana 
un solenne pedante, chiamato Andreuccio, il quale 
era d'ingegno e di dottrina men che mediocre, 
ma superbo senza comparazione e più impudente 
che Tersite. E la sua orgogliosa natura gli tras- 
pariva dall'aria del volto, dai vari atti e da tutto 
il portamento; anche alloraquando studiavasi di 
nasconderla sotto l'apparenza di cortesi e melli- 
flue parole. Imperciocché se tu, ad esempio, di- 
scorrendo con esso lui, ti fossi abbattuto a lodare- 
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un uomo di lettere, ei tosto ti rispondeva: Per 
certo voi dite il vero ; egli è un valentissimo uomo, 
come voi giudicate ; ma questo ei diceva ammic- 
cando, sogghignando, e con tale una contorsione 
dei muscoli facciali, che tu ne potevi arguire ma- 
nifestamente il contrario di quello che suonavano 
le sue parole. Sovratutto poi il nostro pedante 
erasi messo in capo di essere il principe dei la- 
tinisti viventi. Questa nuova fantasia lo impara- 
disava qua in terra, e facevagli sperare una nic- 
chia nel tempio dell' eternità. Ma perchè i beni, 
che 1' uomo possiede o crede di possedere , non 
bastano a soddisfarlo pienamente, quando sieno 
ignorati dagli altri , Andreuccio con tutto il suo 
sforzo ingegnavasi di trasfondere questa sua cre- 
denza nel pubblico. Ed a voler riuscire nel suo 
disegno, intra i mezzi a cui erasi appigliato è mas- 
simamente notabile quello di scrivere un subbisso 
di lettere officiose a quanti sapeva essere in Italia 
singolarmente studiosi degli scrittori latini. Quan- 
do poi ne riceveva le risposte , faceva si gran gal- 
loria, che più non ne fece il vincitore della batta- 
glia di Sedati. Se alcuno a quei di gli capitava in 
casa, guai a lui! O volesse egli o no, il malar- 
rivato doveva leggere o sentirsi leggere dall'A 
fino alla Z ogni cosa. E poi venivano i commenti. 
Vedestu, diceva Andreuccio, in quanta riverenza 
mi hanno codesti barbassori, e come si reputano 
a grazia ricevere mie lettere ? Se io potessi darmi 
ad intendere , che ei favellano sul sodo , sarei 
tentato di credermi qualche gran fatto ! Benché, 
a dir vero, non me ne mai^avigho. Imperciocché 
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al tempo d' oggi chi sa bene il suo latino non 
lascia di essere una grande e stimabile rarità. 
E adesso non ti vo' dire, se io abbia durato grande 
fatica nello studiarlo. Ma che rileva il dire ? una 
certa felicità di natura spesso tien luogo del lungo 
studio e di una perseverante operosità. 

Con queste ed altre cosi fatte vanterie, degne 
del soldato spaccone di Plauto (1), il nostro pe- 
dante, tutto fumo e boria , tanto si magnificava, 
che era uh fastidio ad udire. Ma tra le ridicole 
sue millanterie non mi pare da tacere qui un 
dialoghetto, che un giorno fu tra lui e un. dotto 
e notabile cittadino , cui egli per caso aveva in- 
contrato tra via. Imperocché è da sapere, che 
Andreuccio per gittar polvere negli occhi a' suoi 
concittadini, e buscarsi un po' di riputazione a 
buon mercato, ambiva assai di essere veduto in 
pubblico usare colle persone più ragguardevoli 
per la loro dottrina, le quali artatamente abbran- 
cava, non altrimenti che faccia il polipo lo scoglio. 

Questi due avendo appiccato discorso, erano di 
parole in parole venuti in sul ragionare della 
Cristiadedel Vida. Messer Andreuccio bestia, 
dopo aver pronunciato i più avventati giudizi so- 
pra questo poema, che non aveva mai letto, e sulle 
opere del Flaminio, del Fracastoro e di altri va- 
lorosi poeti del secolo decimosesto, cui egli co- 
nosceva appena di nome, recatosi tutto alla di- 
mestica , 

— Amico mio , gli disse , potrei io avere una 
risposta da voi? 

— Purché io ve la sappia dare. 
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— Di grazia, quale avete voi che sia il miglior 
latinista, che viva a questi tempi in Italia? 

— Assai ce ne sono, degni a mio parere di 
lode, quale per singolare disinvoltura e perspi- 
cuità, quale per accuratezza di locuzione, e quale 
ancora per una cotal maestria nel significare con 
voci e forme antiche i trovati dei moderni. Ma 
non saprei li su due piedi sentenziare a chi dar 
si debba il primato. 

— Ad uomo d'alto senno, come voi siete, panni 
non debba riuscire malagevole cosa il rispondere 
alla mia domanda. 

— Messere , voi mi perdonerete , forse non è 
egli cosi facile a me, come voi avvisate, il giu- 
dicare degli scrittori viventi. Io ho sempre cre- 
duto , che questa non sia impresa da pighare a 
gabbo. Senza che voi sapete, che i paragoni rie- 
scono naturalmente odiosi. 

— Ma non potreste almeno dirmi, quale delle 
Provincie italiane possa dirittamente vantarsi di 
possedere lo scrittore , che sia oltre ogni altro 
di gran valore e sentimento nelle lettere latine! 

Il savio uomo, che ben conosceva la sciocca 
vanità di Andreuccio, e noiato della sua istanza 
voleva il giambo de' fatti suoi, 

— Ben farò, soggiunse, quanto voi mi doman- 
date. Non piaccia a Dio, ch'io invidii a questa nostra 
città il vanto, che i più intelligenti le consentono; 
ma non vorrei che le mie parole oflfendessero 
per avventura la modestia di chi mi ascolta. 

— Signore, gran mercè ! Ma io temo, che l'a- 
more della terra natale, e forse anco l' amicizia, 
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di cui m'onorate, facciano velo al vostro giudizio. 
Veramente... non fo per dire... la letteratura 
latina (Dio mei perdoni) fu sempre V idolo, a cui ho 
sacrificato fin dai più verdi anni il mio riposo , i 
miei passatempi, la mia salute, e quanto l'uomo 
può aver più caro su questa terra. Nondimeno 
le cose nostre, voi lo sapete, non vengono sem- 
pre a quel fine, che noi desideriamo. 

— Al buon volere, signor mio, nessuna forza 
umana può lungamente resistere ; e voi ne deste 
al mondo una prova ben luminosa. 

Qui le labbra di Andreuccio si atteggiarono ad 
un tale sorriso di compiacenza, che il valentuomo 
assai bene potè comprendere di aver toccato il 
buon tasto. E cosi ebbe fine il dialogo, il quale 
rimarrà durevole documento, che all'uomo non 
può cogliere maggiore sciagura che quella di non 
aver conoscenza di sé medesimo, e di lasciarsi 
assalire alla superbia. 

Ma al leggere queste cose, altri forse doman- 
derà : E chi era costui ? quale la sua vita ? e quali 
opere avea stampato, che gli dessero motivo un ^ 
po' colorato di levarsi in tanta vanagloria? 

Era questo Andreuccio un uomo basso e largo 
e grosso di sua persona e zoppo d'un piede, di 
età di quarant'anni o in quel tomo; il quale a- 
vendo assai per tempo apparato, che questo mondo 
è di chi se lo piglia, poneva tutto lo studio nel 
contentare le sue volontà , e nel godere quanto 
poteva. Egli aveva esordito la sua carriera dallo 
insegnare i primordi della grammatica ai fanciulli. 
Ma noiatosi presto del tirare la carretta dello in- 
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segnamento, gli venne la volontà di lasciare in 
tutto il faticoso mestiere in cui si era messo, ed 
essere compilatore di libri scolastici. Con questi 
egli sperava di fare molto bene i fatti suoi, smu- 
gnendo la borsa dei padri di famiglia, già assot- 
tigliata dai decimi della guerra, e dai centesimi 
addizionali. 

Uscito adunque di maestrume , Andreuccio per 
aver danari incominciò dal mandare al palio an- 
tologia italiane e latine,, le quali , secondo V in- 
gegnosa definizione di Mauro Ricci, sono il 
cavai pegaseo su cui volano i pe- 
danti. E buon bottegaio essendo, acciarpò quanto 
gli veniva alle mani, JÈicendo una ridicola mi- 
schianza di antico e di moderno, di buono e 
di reo, di modi eleganti e di lingua barbara. Af- 
finchè poi le sue raccolte, cotali alla carlona, a- 
vessero più largo e più sicuro spaccio, fece in- 
tendere ai professori dei ginnasi, come egli si 
fosse sobbarcato a tanta fatica per fare loro agio 
e somministrar loro temi da proporre agli alunni 
per la versione latina ed italiana. E coir aiuto di 
certo suo compare, facendo a questa malvagia 
derrata una mala giunta, diede fuori non molto 
di poi parecchi squarci dell'antologia italiana, 
voltati in latino,, sallo Iddio con quale scelta di 
vocaboli , con quanta correzione di frasi * e con 
quanto buon gusto (2). Laonde solo i meno feti- 
canti fra i professori (e questi fur pochi) restarono 
presi air amo dell' abborracciata versione. I più 
fiutando dalla lunga l'offa che era loro gittata 
"innanzi, risero sotto i bafla degl'impotenti sforzi 
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dell'avido pedante. Che più? Essendosi egli ci- 
mentato al concorso pedagogico, i suoi libri fu- 
rono giudicati come erano veramente , sferre e 
ciarpame da rigattiere. 

Veggendo Andreuccio che per questo modo 
non attecchiva, siccome uomo naturalmente vago 
di pecunia, e abilissimo a tirare l'aiuolo, appi- 
gliossi al partito di acciabattare alcuni compendi 
di storia antica e moderna, tanto gretti, smilzi e 
scarniti, che parvero indici o repertorii, anziché 
sommari di storia. Nondimeno siccome la sover- 
chia, lor brevità piaceva agU scolari , che amano 
per l'ordinario più il poltrire che il faticare ; cosi 
i magri librettini ftirono in sulle prime esitati. Ma 
quando appunto Andreuccio cominciava ad avere il 
vento in fll di ruota, e sperava di salire sul ciuffo 
della fortuna, ecco pubbUcarsi nuovi programmi dal 
Ministro sopra la pubblica istruzione , che posero 
fuori di traffico la scadente merce di lui. A questo 
colpo inaspettato il cattivello del pedante restò li 
stecchito, come colui cui sia gittato improvvisa- 
mente sulle reni un gran secchione d'acqua ge- 
lata a mezzo gennaio. Se non che dopo il primo 
smarrimento ritornatogli il polso che quasi avea 
perduto , e preso un poco di spirito , cercò di 
riparare alla sua sventura, compilando cosi alla 
grossa una grammatica della Ungua latina , che 
riusci un cibreo del vecchiume grammaticale dei 
pedanti italiani e francesi. E già questa incomin- 
ciava a far mostra di sé nelle bacheche dei li- 
brai; già Andreuccio sperava di potere quando 
che fosse non solo ristorare i danni «uoi, ma ve- 
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nire in grande stato, e fare per lo innanzi Yita 
magna. Ma , come dice il proverbio , chi ha a 
rompersi il collo, trova la strada al buio. Era del 
mese di ottobre; e non mancando che pochi giorni 
all'aprirsi delle scuole, i Provveditori agli studi, 
secondo l'ordine inculcato dal Ministro, fanno in- 
tendere ai professori , che debbano adottare le 
grammatiche dello Schultz e del Curtius, già tra- 
slatate in italiano per cura di alcuni librai che 
erano di buon naso e stavano all'erta (3). 

Quando la cosa giunse agli orecchi di An- 
dreuccio, dassi delle mani sulle anche dicendo: 
Oimà io sono perduto ! or che farò ? Per tutto 
il giorno fu con un viso più pallido che un morto. 
La sera non cenò, e messasi a letto non poteva 
requiare ; e andava mulinando col suo tondo cer- 
vello, se veder potesse modo nessuno di uscire 
da quel fondo. Alla perfine essendo lungo tempo 
in questo pensier dimorato, e combattendo molte 
cose nella sua mente, in sulla mezza nott« gridò 
improvvisamente : Ben disse chi disse, che la notte 
assottiglia il pensiero. Or ecco ho trovato il ban- 
dolo. D'ora innanzi non m'impaccierò di compi- 
lare altri libri per le scuole ; non sarò più no la 
vittima « di quella deità terrena, che fa alto e basso 
dispoticamente nel fatto de' libri scolastici » (4) ; 
e di botto incominciò a cantare la canzone dd 
merlo : 

« Più non ti curo, Domine, 
Che uscito 8on del Terno. » 

« 

E poi segui : mi farò giornalista, e potrò, quando 
io voglia, ad un'ora giovare a me, agli amici, e 
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dare la mala pasqua a coloro che non mi ten- 
gono in quel conto ch'io merito e vorrebbero, 
potendo, disfarmi. Questo mondo corre per aiK 
dazzi; e da buon tempo in qua è andazzo di 
giornali. I volumi grandi e piccoli se ne stanno 
dimenticati negU scaffali delle biblioteche. Pochis- 
simi li leggono. Laddove tutti, uomini e donne, 
scorrono avidamente le colonne di un giornale in 
cui si venda a spilluzzico la scienza e si meni a 
tondo la sferza ; per tal segnale , che io veggio 
questi messeri del giornalismo fabbricare palazzi, 
comperar ville e starsene tutti alla paperina. Qui 
si vuole pigliare partito, e non è da dare indugio 
alla cosa. Avanti adunque, Andreuccio ; navighia- 
mo secondo i venti, quoque vocat fortuna^ verta-- 
mu3 iter {a). 

Come ebbe pensato , così fece. E dato ordine 
ad ogni cosa, ivi a pochi di Andreuccio era com- 
pilatore di una effemeride letteraria, che intito- 
lavasi dalla vipera. E come il giornale era nato 
dalla stizza, che il pedante avea preso centra le 
grammatiche tedesche, e centra i programmi 
ministeriali , sterminatori de' suoi compendi sto- 
rici; cosi il novello giomaUsta incominciò dal 
romper guerra al germanismo, e dal censurare 
gli atti del Ministro della pubblica istruzione. 

Certamente F opporsi nei debiti modi al fore- 
stierume, e battere di santa ragione gli sfegatati 
e ridicoli novatori, che a questi di accolgono a 
bocca baciata tutte le astruserie e le stranezze 

{a) E andiamo dove la fortuna e* invita. 
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teutoniche, quasiché fossero oro di coppella, è o- 
pera d'uomo assennato, amante de' buoni stùdi, 
e deir onore d' Italia. Non altrimenti è grande- 
mente da lodare colui, che entro i confini con- 
sentiti dalle leggi e dalla urbanità tiene a sin- 
dacato il Ministro, pognamo che fosse anche un 
Thiers o un Bismark. Anzi è uffizio della pubblica 
stampa il raddrizzarne le torte opinioni e rimet- 
terlo sul retto sentiero, quando per inavvertenza 
per altra qualsivoglia cagione se ne allontani. 
Ma le censure del nostro Andreuccio muovevano 
dalla ghiottornia di pochi quattrini, non dal- 
l*amore del vero e del bene. Egli addentava rab- 
biosamente la grammatica dello Schultz, perchè 
spacciavasi a ruba con grave detrimento della 
sua. Scagliavasi centra il procedere del Ministro 
e degli uomini di san Firenze, perchè di là era 
disceso il colpo pe' suoi pedanteschi librettini, nei 
quali aveva poste tutte le sue speranze. Inoltre 
sapendo, che la gente è più acconcia a udire dir 
male che bene d' altrui, incominciò a comperar 
brighe a danari contanti. Egli assaliva secondo 
che più gli veniva il destro, oggi uno de' suoi 
confratelli giornalisti; domani l'autore di qualche 
buon libro scolastico , cercando sofisticamente il 
pelo neir uovo ; quando i tipografi coi quali era 
venuto in iscrezio, perchè non arrendevoli alle 
sue pretese; e talora i librai, che non tenevano 
con lui e non favorivano lo spaccio delle sue an- 
tologie. Insomma del quistionare ora cogli uni 
ora cogli altri mai non finiva. 
Dopo alcun tempo però si avvide, come egli 
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cavalcasse la capra inverso il chino. Quel suo fare 
riottoso non approdava alcuna cosa. Quasi nessuno 
leggeva l' effemeride di Andreuccio. I più esclama- 
vano : Che abbiam noi a fare con questo giornalista 
dei gerundi e dei participi ? I professori dei ginnasi 
e dei licei, per buone ragioni, poco o niente si cura- 
vano di un giornale avverso per suoi Ani particolari 
al Ministro. Molti fra i giornalisti gli disdissero il 
cambio dei loro fogli. Alcuno dei begli spiriti di- 
ceva, che la vipera mordeva la lima; alcuni che 
la vipera mordeva il cerretano. Chi diceva una 
cosa, chi un'altra. Laonde Andreuccio visto che 
predicava nel deserto, giudicò , che fosse da pi- 
gliar un'altra via. E come gli uomini che si lasciano 
reggere alle passioni, non sanno tenere il mezzo 
tra il poco e il troppo ; cosi il nostro pedante tr a- 
Tjalicando al vizio opposto, diessi a lodare a piena 
bocca chi noi valeva; sol che egli mostrasse di 
patrocinare in fatti o in parole il suo giornale. 
Laonde il più meschino verseggiatore, che riu- 
sciva a cucire insieme quattro emistichi latini sten- 
tati, era da Andreuccio gridato un secondo Ovidio. 
Certi epigrammi, in cui non era bricciolo di sale, 
a giudizio del nostro giornalista arieggiavano quelli 
di Catullo, di Marziale o del Giusti. Libercoli 
vuoti di dottrina e scorretti nella lingua erano 
levati alle stelle, senza pur essere stati letti. In 
fine qualunque scrittoruzzo recasse alla Vipera 
l'omaggio delle sue fatiche, era certo di andarne 
onorato del titolo di egregio, di valoroso, di chia- 
rissimo, di illustre. Ora tutti sanno, che per un 
giornalista la peggiore delle metamorfosi è quella 
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di trasmutarsi in un incensile, E Andreuccio 
dava r incenso non ai morti o ai grilli , ma ai 
Provveditori agli studi (5), ai Presidi dei licei, 
ai Direttori dei ginnasi , ai professori ed agli I- 
spettori, colla speranza di adescarli, affinchè in- 
terponessero i loro buoni uffizi per agevolare la 
vendita de* suoi libricciuoli , dei quali leggevasi 
ogni giorno V annunzio nelF ultima pagina del 
giornale. Talvolta eziandio,. per servire ai tempi, 
si lasciò andare a qualche paroletta liberale, che 
non si conveniva in opera di religione. Poscia 
temendo, non forse si alienassero da lui i Ret- 
tori ed i maestri de' collegi vescovili, cantò la par 
linodia. Ma, quello che faceva ridere de' fatti suoi 
anche i meno accorti, era lo stampare che ei fa- 
ceva bene spesso nel giornale certe lettere in 
commendazione di sua lustrissima persona; di- 
cendo di averle ricevute da amici autorevoli, e 
di pubblicarle per far cosa grata ai suoi lettori. 

La gente vedendo queste cose, cominciarono 
a battezzare il giornale in diversi nomi. I bul- 
loni dicevano , che la Vipera, perduto il ve- 
leno , era diventata una serpe acquaiola , ed i 
più maliziosi la chiamavano anguilla. Fatto sta, 
che il giornale di Andreuccio era caduto in tale 
discredito , che anche i più vaghi di mangiare 
carne d' allodola , tenevano gU elogi di esso in 
nessun conto, e gU assennati ne arrossivano. 

Nondimeno il pedante stando sodo alla macchia, 
seguiva la sua impresa giornaUstica. E poiché il 
numero di coloro, che pagavano la Vipera a 
contanti , si andava via via assottigliando , egli 
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procurava di allungare proporzionatamente la fila 
di quelli che la ricevevano senza spesa di sorta. 
Laonde, a quel modo che gli spettatori, a cui è 
data gratuitamente T entrata in teatro, battono le 
mani al dozzinale autore del dramma ; non altri- 
menti questi lettori a ufo applaudivano al servile 
compilatore della Vi p e r a , e lo chiamavano gran- 
d'uomo. E questi se ne teneva beato, e di giorno 
in giorno si andava vieppiù confermando nella 
sua storta opinione di essere uno dei più sfog- 
giati letteratoni. 

Ora siccome le immagini del di si sogliono 
rappresentare air animo nel sonno , e Torso so- 
gna pere ; cosi nessuno si maraviglierà di un so- 
gno del nostro pedante, che io m'accingo a rac- 
contare sulla fede di chi lo udi dalla bocca stessa 
del sognatore. 

Era la notte (còsi narrava il pedante ad un 
suo cordiale amico) sopra il dieci di aprile , che fu 
appunto un giorno di martedì. Ed io dopo aver, 
fatto lietamente la lunediana con una brigata di 
compagni, postomi a letto aveva a buona caviglia 
legato l'asino. Quando ad un tratto mi parve in so- 
gno di essere in una gran sala sfavillante di luce , 
assiso sur un morbido seggiolone di velluto cile- 
stro, la cui spalliera, ì bracciuoU e le gambe e- 
rano splendienti d'oro. Questo posava sopra un 
tavolato coperto di uri tappeto di vari colori, la- 
vorato a palme, e sotto un baldacchino di finis- 
simo raso rosso. A destra e a sinistra vedevansi 
su rilevate basi i busti di Marco Antonio Mureto (6) 
e di Iacopo Bonfadio (7), di rimpetto stavami una 
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gran distesa di seggiole, dove sedevano uomini, 
che nel sembiante assai valorosi e di grande 
autorità mi parevano. Tutto all'intorno poi della 
sala sorgeva un palco riccamente adorno e fiorito 
delle più avvenenti dame del mondo , le quali 
guardavano pur me , e si mostravano comprese 
di singolare ammirazione. • 
Non occorre dire, che io di fuori 

Stavami tutto umile in tanta gloria; 

ma dentro (veggendomi accolto a tanto onore, 
quanto a nessun uomo di lettere, che io sappia, 
forse è toccato infine a questi di) tutto io gon- 
golava deir allegrezza ; e il mio pensiero volava 
a certi miei colleghi, che procedono tronfi -e pet- 
toruti , e vorrebbono misurar me colla lor canna. 
Ora si pure avvedranno costoro, io andava di- 
cendo meco stesso, qual differenza passi tra loro 
e me, a cui danno il bel nome di pedante. Babbei, 
che non farebbero pepe di luglio, sghignavano per 
invidia della mia gran fama, e speravano di spa- 
ventarmi colle loro bravate in credenza ! Vengano 
ora costoro; mirino mal loro grado la mia apo- 
teosi, e crepino di rabbia! 

Mentre io me ne stava inebriato in questi 
pensieri, levossi in piedi un uomo di mezza età, 
ben compresso, rosso in viso, coi capelli biondi, 
folta barba , T occhialetto al naso , il quale dopo 
avere con riverenza salutato me e i circostanti, 
recatosi per mano uno scritto, con bella e sonora 
voce prese a dire cosi: 

— Signori e donne, se era destinato dal cielo, 
che a me oltre ogni altro toccasse Tenore di fa- 
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veDsire in questo consesso, in cui sono oratori 
per ingegno e per dottrina ragguardevolissimi ; 
io mi rallegro massimamente che le mie parole, 
tenendo qualità' dal soggetto, non abbiano a fal- 
lire del tutto l'aspettazione de* miei uditori. Im- 
perocché io debbo ragionarvi del più gran lette- 
rato della cristianità ; il quale non si diede già, 
come alcuni fanno , a trascrivere codici antichi 
(che è uffizio d'uomo materiale , grosso e duro 
di schiene); non già a polverizzare in minuti a- 
tomi Orazio e Tullio, uccellando agli affissi ed ai 
suffissi, secondo il costume dei moderni Cureu- 
lioni (8); non già a dettare scritture di critica 
filologica, le quali sovente sono un misero sfogo 
di puntigli e di oflTesa ambizione; non allo scri- 
vere opere di erudizione, fatte a bello studio per 
assonnare ed intormentire gli ingegni, non final- 
mente a comporre libri , che lodati a primo a- 
spetto per forbitezza di lingua, disaminandoli più 
sottilmente li senti putire lungi le mille miglia di 
affettazione; ma spese la miglior parte della sua 
vita in opere di pura utilità, e massimamente 
nel fornire ai professori dei ginnasi i libri più 
vantaggiosi, che altri abbia mai saputo immagi- 
nare per l'insegnamento della Ungua latina. E 
qui non vi parlo dei compendi storici e della gram- 
matica della hngua latina del nostro grand'uomo, 
che indiscreti avversari si piacquero di ravvolgere 
entro qualche nebbia; e mi restringo a dirvi delle 
antologie, per le quali/ egli vola come aquila su 
tutti i compilatori di opere di questa fatta. Ed 
eccone il perchè. 
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Moltissimi sono coloro, che a questi giorni 
applicarono V ingegno a compilare alla disperata 
antologie latine ed italiane in servigio delle scuole 
e della loro borsa (9)- Ma oltrecchè pochi furono 
quelli che dessero saggio di buon gusto nella 
scelta dei brani degli scrittori (10); alcuni sono 
fieramente da rimproverare , perchè alterarono 
qua e colà il testo degli scrittori latini (11): altri 
si chiarirono perfino ignoranti della ortografia 
italiana; taluni non si vergognarono di propagare 
sentenze e massime sovvertitrici della sana mo- 
rale ; e tutti fecero opera di nessuna utilità ; av- 
vegnaché sia meglio leggere i buoni scrittori in- 
teri, che deUbarli smozzati e cincischiati. All'in- 
contro il chiaro nostro Andreuccio, che guardava 
solamente alla utilità , non istette contento al 
raccogliere di qua e di là le parti dei dilaniati 
scrittori latini ed italiani ; ma volle che a 
quelle andasse congiunta la versione italiana e 
latina. Nel che quanto ei sia da lodare,, il dicano 
per me quanti sono i maestri dei nostri ginnasi 
che qui mi onorano della loro attenzione. Essi "à 
confesseranno quanta sia la fatica da loro durata 
per molti anni ; quanti i patimenti sostenuti per 
raunare un numero sufficiente di temi latini ed ita- 
liani da dettare ai loro scolari. Or bene questa fati- 
ca, questi patimenti cessarono aflktto, dappoiché il 
nostro Andreuccio non dubitò di immolarsi per 
la quiete e la salute della classe più benemerita 
della società. D^allora in poi i nostri maestri po- 
terono tenere il capo fra due guanciali e dormire 
beatamente tutti i loro sonni. Imperocché i voliuni 
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del nostro latinista ftirono, direi quasi, altrettante 
miniere , da cui essi poterono ricavare oro fine 
e purissimo. Donde avvenne che il nome dell'il- 
lustre autore volò rapidamente da un capo all'al- 
tro d'Italia; la quale oggi appunto ha mandato 
qtia i suoi rappresentanti per congratularsi di 
questa nuova gloria, che il benignissimo Iddio le 
volle concedere. 

Ma non crediate, o signori, che entro a questi 
confini sieno ristretti i meriti dell' egregio uomo, 
di cui vi ragiono. Ben altra cosa io sto per ad- 
ditarvi, per la quale egli è appo tutto il mondo 
nonQLÌna;to e famoso. E voi sagacissimi quali siete» 
già precorrete, ne sono certo, le mie parole. Già 
il vostro pensiero si rivolge al giornale, che An- 
dreuccio da qualche tempo va pubblicando a van- 
taggio degli studi, a conforto dei buoni, a freno 
salutare dei tristi. si davvero! Quale hawi in 
Italia uomo desideroso del buon indirizzo della 
pubblica e privata istruzione, il quale non siasi 
forte rallegrato al primo apparir della Vipera? 
Noi tutti sappiamo, che già da alcuni anni nelle 
varie contrade della nostra penisola erano sorti 
giornali , che sotto nomi diversi promuovevano la 
educazione della gioventù, e diffondevano nel pub- 
blico la notizia dei libri, che man mano si an- 
davano stampando fra noi. Ma voi mi concederete 
facilmente , che neppur uno di questi giornali 
riuniva in sé tutti quei pregi, che bastassero a 
soddisfare i desideri del corpo insegnante, e la 
giusta aspettazione dell' uomo di lettere. Impe- 
rocché gli uni riponevano ogni loro studio nel 
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dare volgari precetti di pedagogia ; gli altr/ no- 
iavano mortalmente i lettori con aride avvertenze 
filologiche; questi rimpinzavano le loro colonne 
di inurbane polemiche o di inerudite e frivolis- 
sime note critiche sul testo degli antichi scrittori; 
quelli abbassavano il nobile magistero del gior- 
nalista all^ umile compito del maestro di scuola, 
che propone temi per esercizio degli scolaretti; 
quasi tutti poi codesti scrittori di giornali quando 
stampavano articoli di bibliografia , si chiarivano 
impari al loro ufiìzio o per ignoranza della ma- 
teria, per soverchia indulgenza suggerita dallo 
spirito di consorteria, o che è peggio, per ingiu- 
ste e malevoli censure, dettate dall' invidia, dallo 
studio di parte o da sordido interesse (12). 

Al nostro Andreuccio era dai cieli riserbato 
Fonore di riparare a questo sconcio, col fornire 
all'Italia un giornale, che sebbene abbia il nome 
da una serpe velenosa, nondimeno sparge su tutte 
le classi della società i suoi salutari eflfeiti ; spe- 
cialmente traendo alla luce del giorno i mezzani 
ingegni, che giacevano sotterra nelle ombre della 
morte. 

Ben veggo, o signori, che sarebbe gran tela 
quando io volessi dire, come siffatto giornale ah- 
bia giovato a quella mediocrità, che a buon di- 
ritto è chiamata aurea dal poeta. Dirò solo, che 
r Italia era omai stufa di udire quel concerto di 
lodi, che tutti gli scrittori prodigavano a gara ad 
alcuni pochi ed eletti ingegni. Ben era giusto e 
degno, che cadesse una buona volta codesta ari- 
stocrazia letteraria, e che anche i mediocri e gli 
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infimi avessero finalmente quella parte di enco- 
mio che loro è dovuta. E questa fu loro data a 
misura di carboni dal benemerito vostro giornale, 
Andreuccio. Di che tutti i buoni ve ne sanno 
grado , e tra il novero dei vostri grandi meriti 
ripongono anche questo, che è grandissimo, e voi 
gridano giusto, voi animoso difensore e lodatore 
de' vostri fratelli in letteratura. 

Laonde accogliete di buon grado la testimo- 
nianza di onore , che qui vi tributiamo a nome 
deir Italia intera ; né vi maravigliate, o signore, 
se avendo noi qui collocato i busti di due famosi 
latinisti del secolo decimosesto , voi giudicammo 
degnissimo di sedere in mezzo di cotanto senno 
e valore, acciocché pregustaste in vita la dolcezza 
della gloria , che vi sta massimamente riserbata 
a quel tempo, che piacerà a Dio di fare altro di 
voi. E finalmente, poiché con grande rammarico 
dei vostri ammiratori voi non foste per anco de- 
corato deir Ordine Mauriziano , e ( incredibile a 
dirsi) neppure di quello della Corona d' Italia, noi 
vi confortiamo a camminare sulle tracce dell'im- 
mortale Alfieri, creandovi ayrox^r? Cavaliere del 
Lazio (13). 

Deh! questo fate, si che d*ora in poi 
Dal lido più lontano e dal vicino 
Lieto risuoni questo grido a noi: 
Viva Andreuccio, cavalier latino. 

Qui l'oratore si tacque e si assise, tergendosi 
con un pannolino la calva fronte. La sala echeg- 
giò di applausi, e tutti gridarono ad una voce: 

Viva Andreuccio, cavalier latino. 
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Non era appena ristato il lietissimo rimbombo, 
che ecco subitamente spalancarsi a man ritta una 
porta, ed uscirne a tre a tre, le^iadramente 
carolando, nove fanciulle, di età forse di quindici 
anni T una, vestite a candidissimo zendado, con 
biondi capelli, tutti inanellati e ondeggianti mol- 
lemente sulle delicate spalle. I loro visi erano 
tanto belli, i gesti cosi aggraziati, che tu avresti 
detto essere altrettanti agnoli del paradiso. Cia- 
scuna di esse teneva in mano una corona ; e 
quando tutte si furono arrestate davanti al mio 
padiglione, in mezzo all'aspettazione universale in- 
tonarono con voci celestiali la seguente can- 
zonetta : 

SAlve, doctor, latinorum 

Qui volumina scrìptonun 

Discerpìs in frustula, 
Quo facilius demittantur 

Et demissa dìgerantur 

Lactentis ventriculo ; . 
Nostra e manu cape serta, 

Malvae foliis conserta 

Et flore cucurbitae. 
Utque tuae quae debetur 

Laus virtuti prorogetur 

In aeterna secula, 
Tibi statua statùatur, 

Basi cuius inscribatur 

Haec breyis epigraphe: 
« Dum Latinis stabit honos , 

Dif fere tur Inter bonos 
^ Nomen Andreuccii, 

Qui discerptos Romae flores 

Et dilutos Latii odores 

Ad Insubres tetulit. » * 

Come ciascuno dee credere , io mi compia- 
ceva singolarmente di queste lodi , e in ispezie 



DI UN PEDANTE. 337 

della iscrizione latina da incidersi nella base della 
mia statua. Quando in un baleno le vispe fanciulle, 
deposte a' miei piedi le corone sul tappeto su cui 
posava il mio seggiolone, disparvero quasi a volo 
dalla sala. Allora un ammirabile concento si fé* 
udire, senza che apparisse persona o istrumento 
che il facesse. E quando tutti stavano taciti e 
sospesi ad ascoltare, ed io più dolcezza prendeva 
della inaspettata melodia, ecco spegnersi, come 
per incanto ogni lume e farsi subitamente un 
profondo silenzio. Pieno l'animo di quella visione, 
credetti di svegliarmi, e restai quasi come uomo 
uscito di sé ; perchè parevami non senza grande 
meraviglia, che io fossi nel mio letto e mi stesse 
davanti, rischiarato da dubbia luce, uno spettro 
in forma d' uomo alato, magro, asciutto e grande. 
Di che io ebbi la maggior paura che mai si a- 
vesse, e cominciai a tremare come verga e a rac- 
comandarmi alla Vergine Maria, dicendo: Sub 

tuum praesidium con/ugimus (a). Lo spettro 

mi guatava fiso, e alzando finalmente la destra 
con cui stringeva una nera verga, 

— Andreuccio, mi disse, ei ti conviene uscire di 
questo mondo, e venirne meco al giudizio di Dio. 

— Come, al giudizio di Dio ! che mala ventura 
è questa ? Dunque sono io morto io ? 

— Mai si che tu se' morto. 

— Ma io era pur testé pieno di vita , e più 
lieto che lungo per grande e strana fortuna 

— Extrema gaudii lucius occupai {b). 

(a) Sotto U tuo patrocinio noi ci ripariamo.... 

(b) AU'aUegrezza succede il lutto. 

T. Vallaurt. Novella, iH 



338 IL SOGNO 

— E in questa mia verde virilità io sperava di 
avere tuttavia parecchi anni da spendere nel lavare 
certe macchie, o almeno tanto tempo che bastasse 
per acconciarmi bene e divotamente dell'anima. 

— Sero sapiunt Phryges {a). 

— Non voglio però , che tu creda , che io sia 
per avventura un peccatoraccio indurato, sicché 
io tema di capitar vivo vivo in bocca* di Lucifero 
nel profondo dello inferno. Intendo dire di alcune 
Mevi colpe, che i nostri buoni vicini di oltr'Alpe 
chiamerebbero péchés mignons. 

— Pritts hoc cautum oportuit (&). 

— Dunque ... ? 

— Surge et ambula [e). 

Questa subita e imperiosa risposta mi diede 
lo spettro ficcandomi in viso due occhi di bragia, 
che mi fecero morire la parola tra i denti. E 
spinto da invincibile forza, schizzai prestamente 
tlal letto. Allora egli uscito di camera e datala 
giù per le scale, si mise in cammino, ed io die- 
trogli. Era notte buia e piovigginava ; passammo 
per la nuova galleria che riesce nella piazza del 
duomo, e affrettando i passi non ristemmo mai 
che giungemmo a Porta Vittoria- 
Come fummo andati forse cento passi fuor 
della cerchia della città, il mio compagno improv- 
visamente s'arresta; batte colla verga il suolo, ed 
ecco aprirsi come una voragine, in cui entra di 
sicuro, accennando a me che lo seguitassi. 

(a) Tu serri la stalla poiché hai perduto i buoi. 

(b) A questo sì doveva provveder prima, 
(e) Levati su, e via di vela. 
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— Dove andiamo? diss' io allora. 
Ed egli : 

— Per iter tenebricosum, 

niuc unde negant redire quemquam (a), 

— A udirti parlare latino classico, io giurerei 
che tu vieni dal Tevere, anziché dall'Acheronte. 

— Sermonem resonant acheruntia stagna la- 
Unum (6). 

Per queste parole mi sentii alquanto riconfor- 
tare, pensando, che almeno nel regno dei morti 
avrei potuto spacciare i miei libri latini, dei quali 
non si curano i vivi. Intanto, non senza gran paura 
del futuro giudizio divino , io mi avallava per 
quelle tenebre , ormando la mia guida. E quasi 
senza avvedermene io andava tra via ripetendo 
a mo* di giaculatoria questi versetti della Sequenza 
dei morti, che in altri tempi io soleva recitare 
per ben delle anime altrui : 

Inter oves locum praesta, 
Et ab haedis me sequestra, 
Statuens in parte dextra (e). 

Dopo aver camminato alcun tempo nella più 
fitta notte , visto da lungi spuntare un poco di 
albore, demandai tosto : 

— Che è ciò che io veggio? 



{a) — Per la tenebrosa vìa, 

Là donde a niun di ritornare è dato. 

(b) Suona il latin suir infornai riviera. 

(e) Tra le agnello un loco apprestami, 
Dai caproni — mi sequestra, 
E mi poni — a parte destra. 
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E lo spettro : 

— Noctivaga coelum collustrat lampade Phoe- 
be (a). 

E guardando attorno attorno , potei vedere 
al pallido chiarore della luna una foresta assai 
folta di alberi, sulle cui cime andavano svolaz- 
zando torme di neri e striduli augelli. Poi mi feri 
gli orecchi il roco mormorare di un fiume, che 
poco stante valicammo sur una barca, che ci stava 
aspettando alla riva. 

Il mesto aspetto del luogo e il cupo silenzio 
che vi regnava, interrotto soltanto dalle strida 
degli uccelli , mi avevano riempiuto 1' animo di 
una inenarrabile tristezza. Uscito finalmente dalle 
intricate giravolte di quella selva, mi si parò da- 
vanti una città , le cui mura annerite dal ftuno 
delle officine, e risuonanti dello strepito di mac- 
chine e di strumenti diversi, rendevano apparenza 
di un luogo tutto abitato da gente artiera e mi- 
nuta. Scorrendo le vie, io leggeva quinci e quindi 
i titoli scritti sulle insegne appiccate alle botteghe, 
quando giunsi davanti ad un gran casamento, da 
cui usciva un baccano di ca' del diavolo. Sopra 
la maggior porta di esso mi venne veduto un 
ampio, quadro, in cui erano dipinti co% singoiar 
maestria salami d'ogni sorta, e mortadelle, e bel- 
lissimi rocchi di salsiccioni, con questa scritta: 

GRANDE FABBRICA. DI TRITUMI. 

Mi soffermai a guatare le dipinture e la strana 
iscrizione, e voltomi verso il compagno: 

(a) Tu Tedi il lume di notturna luna. 
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— Perchè diavol, dissi, questa scritta italiana, 
dove le altre sono tutte latine? 

Ed egli con mal piglio gridommi : 

— Move ahs te moram; age hanc rem (a). 

« Senza alcun indugio mi mossi, e poco di poi 
dato volta ad un canto, ci trovammo in faccia 
ad un bel palagio. Era quello della ragione. Mon- 
tato su per le scale, di porta in porta trapassando 
giunsi in una sala, dove era assai gente. Nel bel 
mezzo vidi una tavola, a cui stavano assisi tre togati 
con viso arcigno e burbero, in atto di scrivere. 
Appressatomi ad uno che mi stava dallato: 

— Chi sono, dissi, quei tre? 

— I Cancellieri del Giudice Supremo. 

— E costoro, che seggono qui a destra di noi ? 

— Giornalisti. 

— E questi altri a manca chi sono? 

— Autori di hbri scolastici. 

Udendo questo parvemi di essere a Pasqua. 
Eccomi, io dissi fra me stesso, in mezzo a buoni 
confratelli. Se vi saranno accuse a mio carico, 
questi non mancheranno di dare aiuto al mio 
scampo. E voltomi di bel nuovo al vicino, 

— Vorrei volentieri sapere, soggiunsi, se il reo 
debba difendersi da sé, ovvero possa servirsi del- 
l'opera altrui. 

— Qui nessuno può parlare per sé o nelle ra- 
gioni degli altri; e non sine quare. Quando un 
reo entra in questa sala, la sua causa é già stata 
discussa e giudicata. La sola cosa che resta a 
farsi é udire la lettura della sentenza. 

(a) Lesto, lesto ; fa queUo che tu dei. 
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— E con qual norma si giudica qui della vita 
di un uomo? 

— La norma è infallibile. Al Giudice Supremo 
niente può essere nascosto. Le più minute par- 
ticolarità della vita di ciascuno stanno esattamente 
registrate nel gran libro (14). 

— Ben di'. Qui il giudice sentenzia ex in/br^ 
mata consdentia. Ma la bontà o malvagità delle 
azioni umane dipende bene spesso dalla inten- 
zione di chi le fa; il perchè giusta e molto con- 
venevole cosa riputerei, che si udissero le risposte 
del reo. 

— Qui, amico mio, non vale il loicare. Il Giu- 
dice Supremo 

Non vede pur Topre, 

Ma per entro i pensier mira col senno. 

Il mio vicino aveva appena finito di parlare, 
che uno dei cancellieri ad alta voce grida: 

— Andreuccio, levati in piedi ; ascolta la tua 
sentenza. 

Io mi alzai, ed egli cominciò a leggere. 

« Noi , Giudice Supremo di tutti i mortali , a- 
vendo attentamente esaminata la vita di Messer 
Andreuccio da Milano, celibe, di età di quaraBr 
tacinque anni, compilatore di libri scolastici, di- 
rettore della Vipera , soprannomato il Pedante^ 
abbiamo visto : 

V Che il predetto ha pubblicato antologie la- 
tine ed italiane, le quali non sono altro, che una 
disordinata raccolta di brani levati di peso da 
scrittori antichi e moderni; 
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Z^ Che il medesimo si è appropriata una gram- 
matica latina, compilata in gran parte da altri; 
3** Che sovente, sotto coverta del ben pubblico, 
fece servire il giornale la Vipera a sfogo di basse 
passioni; secondando massimamente il suo appe- 
tito di avarizia. 

Epperciò ci siamo profondamenle e piena- 
mente convinti che il detto Mésser Andreuccio da 
Milano si è reso reo manifesto di plagio , e che 
gli atti - suoi non furono sempre originati da retti 
intendimenti. 

Né varrebbe a difesa di Andreuccio l'allegare, 
che compilando le antologie , egli non fece che 
seguire l'andazzo, il quale corre presentemente 
in Italia; e che del resto la natura di questi libri 
del tutto richiede, che sieno intessuti di squarci 
delle opere altrui. Imperocché la prima di queste 
ragioni é di leggieri distrutta dal noto aforismo : 
Addticere inconveniens non est solvere argumenr 
tum; la seconda ragione poi non ci ha a far nulla, 
quando si consideri il testo della legge, che qua- 
lifica per plagiario chiunque trascriva intere e 
notabili parti di un libro altrui. Né la legge ha 
inteso di eccettuare i compilatori delle antologie, 
perchè, come ognun sa, Lex quod voluit eoopressit. 

Per quello poi che riguarda la grammatica la- 
tina , sebbene abbia preso piede il vezzo , che i 
grammatici si valgano dei lavori degU antichi o 
dei contemporanei; tuttavia giustizia vuole, che 
almeno almeno si citi il nome del morto o del 
vivo che fu depredato.. La qual cosa non è stata 
fatta da Andreuccio. Laonde, veduto appunto o- 
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giù cosa, e volendo per nostra somma benignità 
e misericordia condonare alla fragilità umana le 
men rette intenzioni, con cui furono dettati certi 
articoli del giornale la Vipera, condanniamo 
messer Andreuccio da Milano, detto il pedante^ 
a dieci anni di lavori forzati nella fabbrica dei 
salami, deputandolo alla triturazione delle mate- 
rie, senza un moménto di riposo (15); e coman- 
diamo, che debba tosto mettersi in capo il beret- 
tino a spicchi e indossare la gonella frastagliata 
e ripezzata con diversi colori, per la quale si so- 
gliono distinguere dagli altri condannati gli operai 
addetti alla fabbrica sopraccennata-- » 

Voi potete, amico mio, facilmente congetturare 
quale io restai udendo questa sentenza. Ma non 
potreste a gran pezza immaginare la stizza, che 
tutto mi rodeva al vedere il ghigno mefistofelico 
dei giornalisti e dei compilatori di libri scolastici. 
Che Dio loro dia gramezza, asini baldanzosi, che 
di sé ogni cosa presumono ! Dove io credea sentis- 
sero pietà della mia sventura, ed essi applaudirono 
con satanica compiacenza alla mia condanna, gri- 
dando quanto mai loro usciva dalla gola: Chi la 
fa l'aspetti. Allora conobbi essere verissimo l'an- 
tico adagio: Figulus figulum odit (a). 

A questo modo conchiuse il pedante la narra- 
zione, dolendosi forte che il suo sogno da si lieto 
principio fosse riuscito, fuori di tutto il suo pen- 
siero, a tristissimo fine. E sebbene si dica per 
proverbio, che i sogni non sono veri, e i savi ci 
avvertano, che grande scigcchezza è porre nei so- 

(a) Amor di confrateUi, amor da colteUi. 



DI UN PEDANTE. 345 

gni alcuna fede; nondimeno il bell'amico, pieno 
di ubbie, ne rimase colpito per si fatta maniera, 
che anche buon tempo dopo non si poteva dar 
pace, e sopra tutto non si poteva radere dal cuore 
lo sdegno concepito centra i confratelli, che ave- 
vano accolto con tanta gioia la sua condanna. E 
da quel di innanzi, quando per le vie di Milano 
egli scontrava taluno che gli facesse motto, o verso 
lui riguardasse, non poteva fare che non abbas- 
sasse gU occhi per vergogna; quasiché tutti do- 
vessero essere informati dello smacco da lui patito 
nel sogno che aveva fatto, e dicessero tuttavia: 
Vedi colui che fu condannato come plagiario. Né 
è di ciò maraviglia. Imperocché chi ben voglia 
riguardare, vedrà che questa è veramente la na- 
tura dello arrogante e del vanaglorioso. Se vede 
timidi i suoi avversari, prende loro baldanza ad- 
dosso. Ma se mai avviene , che altri gli tragga 
animosamente la maschera, e lo esponga al pub- 
bhco nella sua turpe nudità , tutto invilisce e si 
rintana nelle sue tenebre. E appunto nella tene- 
brosa solitudine del suo studio Andreuccio passava 
dolente e tristo i suoi giorni ; non dandogli nep- 
pure il cuore di volgere uno sguardo ai molti 
esemplari delle sue antologie, che giacevano pol- 
verosi e ammonticellati in gran mucchi. Impe- 
perocchè se quelli un di avevano fomentato in lui la 
ridicola vanità di essere un gran latinista, ora gli 
rammentavano la veste scaccata dell'umile operaio, 
condannato a tritar salami e salsicciuoli. 

Qui finisce la novella, a cui piacemi di fare un 
po' di chiosa a salutare ammaestramento de' miei 
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lettori e spezialmente dei giovani. Dico adunque, 
che da questo strano sogno primieramente impa- 
riamo, come la morte sorprenda l'uomo quando 
meno se lo aspetta (16) , e quando appunto egli 
avvisa di essere nell'auge delle sue fortune. La- 
onde è savio partito saldare al tempo debito la 
nostra ragione con Dio, affinchè non ci sia poi 
risposto: Ahiy stulte^ sero post tempus venis (a). 
Secondamente impariamo , che T ambizione , la 
millanteria, l'orgoglio ci mettono allo scherno e 
alle derisioni della gente. Infine impariamo, che 
Dio vede oltre le cortine, e che indamo l'uomo 
si affatica per velare le sue ree intenzioni, ed 
attutire i rimorsi della sua coscienza. Questi gli 
amareggiano le ore del giorno e gli turbano i 
sonni la notte. Per la qual cosa chi vuole giorni 
sereni e notti tranquille, più che al Codice Civile 
e Criminale, abbia l'occhio a quello della morale 
cristiana. 

(a) Va via, sciocco; è tardi. 
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NOTE 



(1) M. Attii pLAvn MUes gloriosus, passim. 

(2) Questo libro di Andreuccio diventò subito non che inutile , 
dannoso, perché la traduzione dei temi era copiata letteralmente 
dagli scolari, con tutto l'imbratto degli errori, in cui era caduto 
il traduttore. 

(3) Per buone ragioni che qui non giova ripetere, noi abbiamo 
disapprovato e disapproviamo l'uso non solamente di queste gram- 
matiche dello SchuUz e del Curtius . ma eziandio di quella di 
Schweizer - Sidler, del Kiihner , e in generale di tutte le gram- 
matiche latine compilate dai Tedeschi , siccome perniciose alle 
scuole italiane. E soggiungiamo, che i professori, provvederanno 
assai meglio al vantaggio dei loro alunni valendosi di quelle di 
Ferdinando Flores, di Giuseppe Cortese, di Francesco 
Bianchi o di Carlo Em. Richetti. E per la prima e se* 
conda classe di grammatica non conosciamo altro libro più utile 
che il Nuovo Donato, ossia prin<ìipii di grcmmiatica latina^ pub- 
blicati in Torino da Celestino Durando coi tipi deirOra- 
torio Salesiano. 

(4) Vedi a pag. VII della prefazione del bello ed utile libro, che 
il chiarissimo Pietro Fanfani ha pubblicalo pur dianzi con 
questo titolo: Istruzione con diletto, libro di prime letture , Firenze; 
Tipografia del vocabolario , 1871 , di pag. 104, in-8^ piccolo. 
Usiamo assai tli buon grado questa opportunità per raccomandare 
ai maestri delle scuole elementari questa nuova operetta del 
dotto filologo fiorentino. 
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(5) Dicesi che Andreuccio abbia negato il suo incenso ad un 
solo fra tutti i provveditori agli studi ; e meritamente. Questi a^ 
veva commesso due imperdonabili delitti. L* uno giudicando in- 
degne di premio le bazzecole presentate da Andreuccio al concorso 
pedagogico ; Taltro non nominando mai Andreuccio membro delle 
Cpmmìssioni per gli esami di licenza liceale e ginnasiale. 

(6) Vedi Biographie v/niverselle ali* art. Muret (Marc-Antoise), 

(7) Vedi TiRABOscHi, Storia della lett. italiana^ vói, VII, 1004, 
1595. — Botta, Storia d'Italia continuata da quella del Guicciar- 
diniy lib. VI. 

(8) Vedi la bella e frizzante Epistola deinilustre G . Rigutini, 
intitolata : I Pappagalli, la quale diventò famosa per tutta Italia. 
In essa sono detti Cureulioni, certi filologi, nostri contempo- 
ranei, la cui scienza tutta consiste nel decomporre le voci latioe 
o italiane, per cercarne Torigine. E questo titolo ci sembra molto 
bene appropriato a codesti roditori di vocaboli. Imperciocché c«r- 
culiones sono chiamati dai latini quei vermetti, che rodono il fru- 
mento nei granai {Vers rongeurs). Questi cureulioni si diedero 
principalmente alle ricerche di filologia comparata ; e come scrive 
il mio dotto e festivìssimo amico Mauro Ricci {Allegra filo- 
logia, pag. 366) « fu quello il tempo, in cui si scoprì, che |)an^ 
in napoletano si dice ponza, in ispagnuolo egualmente ponzar ÌQ 
francese pansé, in teutonico pantz, in sassone antico panz, in o- 
landese pens, in inglese pounch, tutte varianti del celtico |)an^^' 
Si scopri che pizzico deriva dallo spagnuolo popolare pùco, sin- 
copato dipéllizco, proveniente d&pellis e jptrictio, primitivo di con- 
strictio, e che in persiano si dice hoechsi, in celtico gallico fioCy 
in inglese pinch, in francese pingon, in tedesco pfetzung. » Di que- 
sti Cureulioni assai acconciamente discorre anche il professore 
Pietro Casorati: « Per costoro, scrive egli, la classica lingua 
di Roma, quale ci si presenta nelle sue splendide prose e poesie, 
non è altro che una zuffa non interrotta di vocali e di consonanti, 
e si tengono beatissimi, qualora tuffandosi nel vortice di decom- 
posizione, riescono ad annaspare e sconnettere gli atomi della pa- 
rola, e crollandosi scarmigliati da quella bufera di volatile lingug- 
gio, posano da filologi. Io penso che una prosa ciceroniana od uo 
canto virgiliano vengano abbastanza inariditi dall'indagine gram- 
maticale, senza che occorra disseccarli e scompaginarli, conficcan- 
dovi il ferro di una microscopica anatomia... La latinitil non fa 
mai schiettamente monumentale per gl'ingegni che più onorarono 
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ritalia, e però di quando in quando fu da essi richiainata a ri- 
vivere nel pensiero moderno... » {L* Italia nel giugno 1871, Verona» 
stabilimento G. Civelli, 1871). 

(9) Incredibile memoratu ! Meglio che cencinquanta italiani, dal 
1848 in poi, compilarono antologie latine ed italiane per le scuole 
classiche, tecniche ed elementari. E non mancarono gli strava- 
ganti, che pubblicarono antologie italiane con note latine, né gli 
stolidi che stamparono cmtologie poetiche da volgere in prosa {bìc) \\ì 

Ricci, Ricci mio, quanti pedanti 
Sul Pegaso volanti I 

Guai se il cavallo adombra e scote il dosso ! 
Qual soma di somari alto-ragghianti 
Ei gitterebbe al fosso ! 

(10) Pessimo gusto ha dimostrato tra gli altri il signor D. C. 
nel compilare questi anni passati, per ordine del ministro della 
Pubblica Istruzione, un'Antologia latina, divisa in parecchi vo- 
lumi, e stampata dalla Tipografia Reale in Torino. 

(11) Di questo gravissimo vizio sono macchiati i due tomi deU 
l'Antologia latina, stampata in Torino col titolo : A n t h o 1 o- 
gica Latina. 

(12) L'apologista di Andreuccio mettendo in pratica il noto pre- 
cetto oratorio, quod nocet a/mputandum, finge di non conoscere pa- 
recchi giornali italiani, che vanno meritamente lodati non solo, 
per Taiuto, che recano grande ai professori delle scuole classiche 
secondarie e delle tecniche ed elementari ; ma eziandio per as- 
sennati articoli di critica e filologia, dettati da Nicolò Tommaseo, 
da Pietro Fanfani, da Mauro Ricci, da Augusto Conti, da Barto- 
lomeo Yeratti, da Giuseppe Rigutini, da Isidoro Dellungo, da 
Cesare Cantù, da Filippo Scolari, da G. Olivieri , da Alfonso e 
Francesco Linguiti, da Oza Giuntini, da Girolamo Lorenzi, e da 
altri egregi scrittori. E questi giornali sono: L'unità della 
L i n g u a. — LaGioventù — L'educatorediPirenze 

— Ilnuovo Istitutore di Salerno — L'istitutore 
di Torino — L* osservatore scolastico di Torino. 

— L' emulazione di Milano — Gli opuscoli mo- 
rali, religiosi ecc. di Modena — La scuola e la 
famiglia di Firenze ecc. ecc. 

(13) Vedi la vita di Vittorio Alfieri scritta da esso, epoca IV,. 
cap. 31. 
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(14) Liber «crtptiw profereiur - In quo totum eontinetur. 

(15) Nel testo originale di questa sentenza leggonsi le seguenti 
parole : « ... Andreuceiimi Mediolanensem , cognomento pedante, 
qwnque et quadrebginta cmnos nattim, coelibem, Itbéllorum oorisor- 
cinatorem qui puerorum ma/nu in scholis teruntur, diarii «orijpto- 
rem, quod vip era e nomine eviUgatur, da/mnamus ad decennale 
opus Anthologicorum; ewmdemque materiae vninutim con' 
cidendae intentum ita volumus cura/ri nequid deteritis huic sit, 
qua/m, cui pessime est,,,* Io scrittore della presente novella ebbi 
copia esatta di questa sentenza latina da un uomo degno di fede 
e da credersi alla semplice parola. Ed è costui quello stesso spi- 
ritista torinese, di via s. Domenico, il quale mi accomodò già 
della condanna pronunziata da Eaco centra quel Federigo Ritschl, 
che per matta voglia di procacciarsi gloria colle novità falsò il 
nome di Plauto, e ne guastò le commedie colle sue capricciose 
emendazioni. Vedi le note della mia novella L*Ap oc ori cosi. 
£ qui mi piacque riferirne questo brano latino, afiEinchè i miei 
lettori veggano, che i salami vi sono chiamati col nome di An- 
tologie. Il quale traslato mi pare assai felice e calzante. Im- 
perocché come i salami sono un tritume di carne di maiale o di 
oca di altri animali ; cosi le antologie sono un tritume delle 
opere di scrittori antichi e moderni. 

(16) Veniet stcut fur Filius hominis. 
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LE NOZZE 
DELLA FILOLOGIA E DI MERCURIO 



NOVELLA XII. 



A.^ ^\A/\^ A A A/V\^V/\AAAA^ 



la Berlino si celebrano le noue della Filologia e di Mercurio col 
concorso dì molti deputati delle Società letterarie e mercantesche. 
Un Veneziano legge nella gran sala del ricefimento una dissertaaione 
di illologia comparata. E la festa si chiude col canto di un inno, 
in cui i letterati domandano alla noTella DiTa non gloria, ma da- 
nari , senza ì quali essi credono , che il loro sapere non a1)bia 
alcun Talare. 

Vìr^o digna tanto foedere, 

Te socer subire ceUa poscit astra lupiter. 

(Martianvs Capella, 
De nuptiis Philolog. et Merour.) 

Chi scorrendo la storia delle lettere latine vo- 
glia conoscerne anche l'età della decadenza , si 
abbatte ad un'opera del grammatico Marziano Ca- 
pella, intitolata : Delle nozze della Filologia e di 
Mercurio (1). Con questa scrittura latina del quinto 
secolo cristiano la mia novella non ha di comune 
altro che il titolo. Imperciocché l'antico gramma- 
tico, narrata nei due primi libri la favola delle 
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nozze predette , negli altri discorre delle sette 
arti liberali (2), Laddove io mi propongo di 
raccontare il vero e reale connubio della Filolo- 
gia e di Mercurio, avvenuto ai nostri giorni con 
gran consolazione di coloro, che fanno professione 
di lettere per guadagnare ingordamente. 

Berlino, come ognun sa, è la popolosa capitale 
dell'imperio germanico, bella di sontuosi edifizi, 
fiorentissima di comimerci, di ricchezze, di studi, 
e diventata pur dianzi in tutto il mondo famosa 
di memorabili vittorie. In codesta nobilissima città, 
non è ancora gran tempo , si celebrarono , me 
presente, le nozze della Filologia e di Mercurio, 
con gran frequenza di forestieri, quivi convenuti 
da ogni paese della colta Europa. 

Era il di cinque di aprile ; e a buon'ora tutte le 
piazze e le vie principali imbandierate e parate di 
drappi di vari colori, mostravano, che la città era 
in festa per qualche grande e lieto avvenimento. 
Qua e là nei crocicchi si udivano dolci suoni di 
infiniti stromenti , che imparadisavano gli orec- 
chi degli ascoltanti. Da per tutto poi era un an- 
dare, un venire, un aflkccendarsi ; talché pareva 
che il popolo formicolasse. Quand'ecco allò scoc- 
care delle undici ore antimeridiane si sente lo 
sparo di più cannoni. La gente trae : che è, che 
è ? Un forestiere che mi era da lato , voltosi ad 
un suo vicino , il quale facilmente si poteva ri- 
conoscere per un Berlinese di alto affare , co- 
minciò : 

— Di grazia, che vuol dire questa salva di ar- 
tigUerie ? 
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— É il segnale del recarsi che fa processio- 
nalmente la deputazione di tutte le società alla 
casa della sposa , per offrirle i suoi rallegra- 
menti. 

— Deh ditemi, se Dio vi guardi, chi sono co- 
desti deputati? 

— Troppo lungo sarebbe il rispondere adegua- 
tamente alla vostra domanda, perchè vi sono i 
rappresentanti delle società letterarie e mercan- 
tesche di tutto l'universo. Ma per questa via ap- 
punto dee sfilare la grande compagnia ; e voi ri- 
conoscerete molto agevolmente le diverse società 
ai titoli ed ai motti latini, scritti sui pennoni, che 
servono a distinguere Tuna dall'altra. Ed eccovi 
innanzi a tutti il gonfalone della città. Vedete là 
quei primi , vestiti con purpurea toga , adorna 
di candido ermellino ? Sono i magistrati, che pre- 
siedono al tribunale di commercio. Quei dal man- 
teUino di velluto verde , ricamato d' oro, sono i 
primari negozianti della città. 

— Su quel primo pennone di color vermiglio, 
a cui vengono dietro uomini gravi all' aspetto e 
cinti di nera toga, foderata di vaio, leggo: /n- 
tfmptatum antidhac temptamus itiner. Sapre- 
stemi voi dire chi sieno costoro , e che suonino 
queste parole latine un po'rancide? 

— Questi sono i membri delle accademie e di 
altre società letterarie della Germania. E il motto 
che sta scritto sul pennone che li precede , ac- 
cenna alle fatiche da loro durate per ridurre alla 
vera lezione gli scrittori greci e latini, si col pa- 
ziente esame di codici novellamente scoperti, e si 

T. Vallauri. Novellg. 83 
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colla filologia comparata, la quale da pochi anni 
in qua è di tanto aiuto agli studiosi della classica 
antichità. 

— Ve', Ve', uno di codesti accademici porta 
ricamato a lettere d' oro , sul manicone sinistro 
della toga il motto greco : evpriv.(z e un altro di 
essi K £ K p £ K a. Deh questa che novità è mai che io 
veggio ! Sono forse qui redivivi Archimede e il 
Castelvetro ? (3). 

— Non vi fate gran maravigUa di ciò. Voi sa- 
pete, che anche i letterati hanno le loro pecche. 
E non di rado gli uomini in iscienza molto pro- 
fondi sogliono lasciarsi assalire alla superbia, ed 
essere un po' troppo corrivi a farsi scudo deUe 
parole di Orazio : Sume superbiam quaesitam me- 
ritis. Io sono tedesco , e , come potete immagi- 
nare, mi compiaccio singolarmente nel gran lume 
di lettere, che risplende nelle nostre accademie 
ed università. Ma tutto aperto vi dico ^ che non 
so approvare in taluno dei nostri queir albagia , 
che rende men pregevole il vero merito, né queUa 
insolente ostentazione di se medesimo , che non 
va disgiunta dal disprezzo degU altri. 

— Spiegatevi, se vi piace, più chiaramente. 

— Ciò farò, poiché voi volete. Colui che fa 
pompa dell' f u p vì k a è uno dei più valorosi npstri 
filologi, conosciuto in Germania e fuori per molte 
opere sue. Ora per avere egli scoperto alcuna 
nuova lezione in un certo codice, di cui non ri- 
cordo il nome, si crede di avere trovato la sesta 
parte del mondo, e ostenta perciò affettatamente 
sulla toga il ricamo che voi vedete. 
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■ — E i sapienti vostri connazionali che cosa pen- 
sano di questa smargiassata ? 

— I più ne ridono saporitamente. Ma egli si 
consola delle adulazioni di qualche sua creatura 
e delle piacenterie di alcuni accademipeti j i quali 
per venire nella sua grazia gli grattano* le orec- 
chie e ne gonfiano Tambizione. 

— In fé di Dio questa è ben nuova cosa ! Ora, 
se vi cai di me, ditemi di quest'altro del H£Hp«xa 

-^ Anche questi è un dottissimo archeologo , 
scrittore di opere tra noi assai riputate; in cui 
però sono molte strane opinioni e non abbastanza 
considerate. E siccome alcuni si levarono a cen- 
surarlo ; egli che in burbanza non la cede a chic- 
chessia, ha creduto di schiacciare i suoi avver- 
sari col disprezzo. E con questo y.éy.pi><.a egli dice 
chiaramente che non riconosce alcun giudice supe- 
riore a sé, e che i suoi giudizi sono senza appello. 

— Beato lui, che ha delle ragioni da vendere ! 
Ma vediamo queste altre bandiere che si appres- 
sano. 

— Eccovi quella dei tipografi e dei librai. Leg- 
getene la scritta che dice : Cohors guttembergia. 
Ad essa tien dietro quella dei giornalisti, portata 
da un giovane tondo, rubicondo e paflìito, U quale 
si crede di essere un bel fante della persona , e 
all'aria melensa del volto par che dica : 

A me che fa, se biasmo altri mi dea 
Di ignobile costume, 
E mi battezzi servo di livrea. 
Buon salario intanto incasso, 
£ uscito alfin d'oscuro maestrume 
Io me la godo e ingrasso ! 
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Questa bandiera, come vedete, ha per epigrafe ì 
due versi Virgiliani: 

Fwma malum, quo non aliud velocius ullwn, 
T(Mn fiati yrcmciue tenaXy qtuxm nunoia veri. (4). 

— Benissimo. Non si poteva scegliere un'epi- 
grafe più adattata. Questi instancabili fabbrica- 
catori di notizie ci hanno oggimai avvezzati a 
ravvisare nelle loro parole ora la volontà del po- 
tente che comanda e paga ; ora la viltà del tri- 
buno che appigiona la mente e il cuore al mag- 
gior offerente ; ora Tinvidià dell' emulo, che si 
nasconde sotto la maschera dell'ipocrisia ; quando 
1' avidità dell'avaro, che vende il 
biasimo e la lode; quando la mador- 
nale asinità del pedante, che giudica 
delle scritture dei sommi letterati , come il cia- 
battino, che sentenziava intomo ai dipinti di A- 
pelle ; talvolta l'arte del giuocoliere, che s' inge- 
gna di gittar polvere negli occhi de' semplici e 
vender lucciole per lanterne : e bene spesso l'a- 
mor di parte, che si studia di adonestare i suoi 
interessi col velo della giustizia e della pubblica 
utilità. Insomma la penna dei giornalisti (fktla 
eccezione di pochi) è veramente tam fleti pravi- 
qite tenaXj quam nuncia veri... Ma udite voi quel 
che io? Ei pare che si dia nelle trombe è nei 
tamburi. 

— Appunto. Sono suonatori che precedono un 
gran -drappello di uomini di lettere. Eccone l' in- 
segna, su cui leggesi un motto, tratto dall'Eunuco 
di Terenzio (5) : Hoc novum est atwupium. Con- 
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sideratene ben bene il banderaio , che pare un 
fattore di villa nato e sputato. Vedetelo là che si 
avanza ? 

— Lo veggo. Un uomo grande e grosso della 
persona, che sbircia d'un occhio ; testa grigia , 
faccia rasa, abbronzata per amor del sole, ma- 
scelle d'asino, schiena montuosa, cappello da fer- 
ravecchio , panni neri , smaltati di sucidume in- 
torno al collo. 

— Si, si, è desso. 

— E qual è la nuova uccellagione di codesti 
letterati, che (^mminano allegri a suon di trombe 
e di tamburi? 

— Questi sono veramente uccellatori di nuova 
foggia. Essi non uccellano ai fiorì di parlare, ma 
ai fiorini d'oro j cacciano e fanno grandissima 
preda non colle cartuccie, ma con cartaccie stam- 
pate ; e per loro il torchio tipografico si muta in 
torchio da conio, 

— Voi mi rallegrate coi vostri bei motti. Ma 
non v' incresca di chiarirmi meglio intomo alla 
costoro condizione. 

Questo farò io volentieri. In quella bruzzagUa, 
che tien dietro all'insegna del novum aucupium^ 
voi vedete quella turba di sciagurati, che studia- 
rono r abbicci in sul mellone , e trasformano il 
tempio delle muse in una piazza da mercato; che 
acciabattano pessimi libricciattoU per le scuole, e 
si arrabbattano in ogni modo per ispacciarli con 
danno dei padri che li comprano e dei figliuoli 
che gli i studiano. Perchè da voi medesimo pen- 
sar potete , se costoro non dovevano oltre ogni 
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altro prendere allegrezza di queste nozze della 
Filologia e di Mercurio*, e suonare le trombe e 
toccare i tamburi. 

— Ben dite vero ; ma non posso restar capace^ 
come sia cosi grande, in questa processione , fl 
numero dei giornalisti e dei bottegai delle scuole. 

— Qual meraviglia ! Il compilare un giornale 
e il fare traffico dei libri spolastici sono a questi 
di i due modi più pronti e più sicuri di far quat- 
trini. Un giovane, uscito appena dal ginnasio o 
dal liceo con iscarsa supellettile di cognizioni, si 
mette a sciorinare quattro articoli per un gior- 
nale. Il volgo dei lettori che sta lisciandosi i baffi 
e grattandosi la pancia nei caffè , lo grida tosto 
un pubblicista coi flocchi ; e questo fe che le sue 
chiacchiere sono pagate a peso d' oro. Io i)oi 
so di taluno, che ha un'infarinatura di gramma- 
tica greca e latina ; ma povero d' ingegno , e 
ignorante si della greca, come della latina lette* 
ratura , non ha mai scritto e non iscriverà mai 
due righe con garbo. Or bene, egli piglia di qua 
copia di là; postosi agli stipendi d'un libraio, aP- 
fiistella raccolte di temi in servigio dei maestri 
scioperoni; abborraccia grammatiche, dizionari, 
antologie ; rabbercia compendi di storia e di geo- 
grafia. Brevemente, egU si è messo a far bottega 
sopra i libri di scuola, e vi so dire che nuota nel 
lardo (6). 

— Domine, faUo tristo, ghiotton bottegaio che 
non è mai sazio. 

— Nel vero ai nostri scrittorelli questi disone- 
sti guadagni dovrebbero bastare ; eppure non ne 
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sono ancora contenti , e sperano per lo innanzi 
mari e monti dal matrimonio della Filologia e di 
Mercurio. Ma eccoci oramai alle ultime bandiere. 
Io credo che sia ben fatto, che noi prendiamo la 
via verso il palazzo della sposa, per potere assi- 
stere al solenne ricevimento dei rappresentanti 
di queste società. Ei m*è detto, che fra i depu- 
tati a complire colla sposa, un Veneziano , filo- 
logo in superlativo grado, leggerà una breve, ma 
gustosissima dissertazione di filologia comparata. 
Io scrittore, che stava con gli orecchi levati, poi- 
ché udii della dissertazione filologica, infiammai 
vieppiù di intervenire allo spettacolo del ricevi- 
mento ; e,, veduto tempo, rivolgendomi a coloro, 
di cui io aveva fino a quel punto ascoltato i ra- 
gionamenti, dissi: 

— Signori, se io sapessi di non dare disagio, 
volentieri mi farei terzo a voi due, che state per 
recarvi al palagio della sposa. 

— Messere, rispose tutto cortesia il Berlinese, 
il vostro venire con noi non ci pud dare altro 
che piacere. Moviamo senza indugio. Passiamo 
qui, e teniamo da man ritta. Dandola per certi 
tragetti che io conosco assai bene , vi condurrò 
in brevissimo tempo al magnifico palazzo ; e vi 
entreremo agevolmente senza avere ad affogare 
entro la calca delle deputazioni, che non tarde- 
ranno a sopraggiugnere con un gran codazzo di 
curiosi. 

E senza aspettare altro, i due sì misero in via 
ed io dietro ; e data una volta, fummo alla soglia 
desiderata. Montammo su per le scale, che erano 
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di bianco marmo ; ed entrati nell* anticamera, ci 
si o£G3rse allo sguardo una lunga fuga di stanze, 
nobilmente addobbate e messe a oro. Camminammo 
buon pezzo sopra soffici tappeti di vari colori, e 
di porta in porta trapassando, giungemmo flnalr 
mente in un ampio salone, dove erano stati riz- 
zati intorno intomo parecchi ordini di palchi ric- 
camente ornati a dover accogliere signori e dame, 
che assistessero alla cerimonia del ricevimento. 
Guidati dal gentiluomo Berlinese, non ci fu tenuto 
porta ; e potemmo porci a sedere senza alcuno 
impedimento su per quei palchi, che in poco d'ora 
vedemmo tutti occupati dal fiore della cittadi- 
nanza e dei forestieri. Non mi ricorda di aver 
mai , de' miei di, veduto un numero cosi eletto 
d'uomini e di donne, che, a volerne giudicarla 
occhio e croce, dovettero sommare a più di tre 
mila. Era un delizioso spettacolo pei riguardanti 
la vista di belle e giovani donne, leggiadramente 
adorne di nobih e ricchi vestimenti , quali con 
bionde e quali con nere trecce, seminate di fiori 
diversi ; talché avresti detto, essere gU ordini dei 
palchi altrettante aiuole di vago e amenissimo 
giardino. 

Ma sovra tutto era maravigliosa cosa a vedere 
nel centro della gran sala un' ampia tavola, co- 
perta di ricco e bellissimo tappeto , dove erano 
opere di ricamo , condotte con grandissima arte 
da uno dei maestri più valorosi del mondo. Ivi 
era stato effigiato il furto, che Mercurio fece delle 
vacche del re Admeto. L' abile artistei aveva 
rappresentato con mirabile maestria i gioghi priii* 



DELLA FILOLOGIA E DI MERCURIO. 36l> 

cipali della Tessaglia colle loro fiorite ed erbose 
convalli. Spiccava tra gli altri il monte Otri ; alle 
cui pendici scorrendo le acque del piccolo Am- 
frisso, andavano a scaricarsi nello Sperchio. 

Nell'amena valle, bagnata dal detto flumicello 
stavano le numerose torme del regio armento. In 
un canto tu vedevi lascivi capretti, scherzanti per 
la verde prateria; altrove un branco di buoi o 
di vacche ruminanti le erbe che avean pasciuto ; 
e qua e là lunghe folte di cavalli , di pecore , di 
maiali alla pastura per quelle ubertose campa- 
gne. Sulla riva dell' Amfrisso poi, in luogo assai 
folto di ombrose piante, e in mezzo ai cani sdraiati 
sull'erba, vedovasi Apolline in abito e condizione 
di pastore, appoggiato sopra il suo bastone, e forte 
crucciato nel viso , per essergU state rubate il 
giorno innanzi alcune delle più belle giovenche. 
E poco da lui discosto, tra i salci e i cespugli, era 
nascevo Mercurio, ancor fanciullo, il quale dopo 
il furto del di precedente stava appostando di ru- 
bare, come fece, ad ApoUine anche la faretra (7). 
Impossibile a dirsi con quanta verità fossero stati 
atteggiati i diversi animali. A vederti , ognuno 
avrebbe giurato, che ei fossero animati e semo- 
venti. Ma dove più si palesava l' ingegno del- 
l' artefice era nello sguardo e negli atti di Mer- 
curio , postosi in agguato per cogliere l' istante 
favorevole al suo disegno. 

Mentre tutti stavano ammirati degli stupendi 
lavori di quell'arazzo, usci dalla contigua sala un 
dolce ' concento, annunziatore dell'avvicinarsi che 
facevano le varie deputazioni. E poco stante ve- 
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demmo entrare i deputati di ciascuna compagnia, 
ed occupare r posti loro destinati appiè dei pal- 
chi, che sorgevano intorno all'ampio salone. Cia- 
scuna deputazione recava qualche presente nu- 
ziale, che deponeva sopra la detta tavola. Erano 
vasellamenti d'oro e d'argento con maravigliose 
opere d'intaglio o di rilievo. Erano sontuose drap- 
perie, vezzi di perle, pendenti, cinture, braccia- 
letti, fermagli , molte pietre preziose e legate e 
sciolte. Ma sopra tutte , la deputazione italiana 
degli scrittori di libri scolastici fu larga di ric- 
chi doni. Fra questi era massimamente notabile 
uno splendido Abbecedario in foglio, di cartape- 
cora , illustrato e miniato ; la cui prima lettera 
era rappresentata da un .A.sino, covertato di una 
gualdrappa di scarlatto, guernita di frange d'oro, 
e l'ultima lettera da una Zucca frataia di un bel 
colore verdissimo. Nella seconda carta , dopo il 
frontispizio , leggevasi la seguente prefazione in 
forma di lettera : 

« Illustre Damigella, 

« Se a tutti gli uomini di lettere sta bene il 
congratularsi delle vostre ben augurate nozze ; a 
noi è massimamente richiesto, che ne sentiamo 
sopra tutti gli altri il vantaggio. Imperciocché 
questi anni passati , dopo avere logorato le forze 
del nostro ingegno nel compilare libri in servi- 
gio delle scuole, noi Mi cultori della filologìa in- 
damo aspettavamo di essere rimeritati delle no- 
stre fatiche. Difatto la riputazione letteraria non 
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era per noi, ai quali davasi mala voce, e si ap* 
piccava il bel titolo di pedanti ; quasicchè a scri- 
vere un buon libro per le scuole non si richiegga 
e acume d'ingegno, e fine criterio, e profondità 
di dottrina. Laonde messi in canzone , o, che è 
peggio, dimenticati affetto dai giornali, non avuti 
in alcun pregio dalla pubblica podestà, noi senza 
dignità, senza onori , trascinavamo la vita nelle 
tenebre più dolorose che la morte. Laddove molti 
dei nostri contemporanei, raccoglitori di inutili 
anticaglie, illustratori di un chiodo irrugginito o 
di un'olla cineraria, o infine autori di una ma- 
gra dissertazioncella intomo alla varia lezione di 
un Còdice, erano coronati degli allori accademici 
decorati della toga universitaria, levati alle stelle 
dai giornalisti, tappezzati d'insegne cavalleresche. 
Né ciò ancora bastava. Alla oscurità del nome si 
aggiungeva per noi la miseria della vita. Costretti 
a starcene sempre tra due soldi e ventiquattro 
danari, non ci veniva mai fatto di migliorare stato. 
Imperocché quando eravamo riusciti ad allestire 
un volume per la stampa, bussa di qua, cerca di 
là, non c'era modo di trovare un tipografo, che 
non avesse cuor di porfido, e volesse pubblicare 
il libro alle sue ^ese. E cosi 

Tra le vane speranze e il van dolore 

ci conveniva mandar giù l' amarissimo calice e 
vuotare la borsa a vantaggio dello stampatore. Poi 
veniva l'insaziabile ingordigia di quelle fameliche 
^rpie che si chiamano librai; di guisa che noi 
avremmo fatto il civanzo di mona Giondolina, se 
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non era di certi poveri maestri, che, per nostro 
amore, facendola da prezzolati fattorini, si davano 
attorno per ispacciare il libro , non senza gran 
detrimento della loro dignità, e con poca edifi- 
cazione della scolaresca. 

« Ma ora, egregia Damigella, il faustissimo vo- 
stro connubio col Dio dei mercanti ci fa sperare 
un gran mutamento nelle nostre condizioni. Ei 
ci è venuta per fermo la maggior ventura, che 
noi sapessimo desiderare. Sol che vogliate prestarci 
il vostro favore , e porre noi , vostri adoratori , 
sotto il possente patrocinio del vostro sposo, noi 
usciti del povero stato, in che finora vivemmo, 
potremo finalmente rizzarci a panca. Imperocché 
come la Filologia e Mercurio formeranno da quinci 
innanzi un cuor solo, un'anima sola ; cosi scrit- 
tori di libri scolastici, tipografi e librai accoma- 
nando i propri interessi, indirizzeranno i loro sforzi 
uniti al solo scopo di migliorare la loro sorte. £ 
chi fla che resista a questa lega, stretta dall' u- 
tìle comune di tante persone, aflbrzata dai buoni 
ufllzi di amata sposa, protetta da uno dei più po- 
tenti fra gli Dei ? Oh egli ci pare essere molto 
certi , che per lo avvenire tipografi e librai fa- 
ranno a gara di acquistare a ^an prezzo i ma- 
noscritti delle opere nostre. Le quali approvate 
dagli intendenti , raccomandate dai giornsdi (8) , 
annunziate in tutti i cataloghi, disposte a mostra 
nelle bacheche, saranno accolte a bocca baciata 
nelle scuole, e pubblicate a migliaia di esemplari. 
E noi rimpannucciati , noi riveriti, noi crociati 
della corona d' Italia , e inscritti nel libro d'oro 
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degPJtaliani (9), noi insomma pienamente felici ^ 
grideremo finché ci durerà la vita : Viva la sposa 
di Mercurio, viva la Filologia. » 

Non era passata forse una mezz'ora dappoiché 
i deputati delle varie compagnie si erano ordi- 
natamente assettati ai loro luoghi ; quando a-^ 
pertasi improvvisamente un'ampia porta, un val- 
letto di onesti panni vestito, grida : Ecco la sposa 
che viene. E poco stante vedemmo appresentarsi 
la Filologia , seguita da un lungo corteo di bel- 
lissime damigelle*. Al primo apparire di lei, tutti 
levansi in piedi, facendo la debita riverenza. E 
quella saliti i gradini del trono , che orale stato 
preparato, dopo aver reso con molta piacevolezza 
il saluto, si assise. Allora il valletto, che avevano 
annunziato l'arrivo, invitò a nome della sposa gli 
astanti a ripigliare il loro posto. E incontanente 
un cotale , che indossava una toga di raso cre- 
misino; fattosi innanzi verso il mezzo della sala 
recasi per mano uno scritto, e comincia a leggere 
in questa forma : 

« Graziosissima Sposa, 

€ Debbo anzi tutto confessare , che io sortito 
all'onore di offrirvi i rallegramenti del mondo- 
letterato per le faustissime vostre nozze con quel 
Dio , che ai nostri di ha in terra il maggior 
numero di adoratori, fui lungamente dubbioso in- 
tomo all'argomento che dovessi oltre ogni altro 
trattare in questo consesso. Io andava meco stessa 
pensando, come la progredita civiltà di questi 
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tempi dovesse finalmente bandire le viete «sanze 
dei padri nostri ; i quali attendevano a scrivere 
epitalamii, in cui, lodata la gioventù e la beltà 
degli sposi, facevano voti a Venere, a Giunone 
ed a Lucina, perchè ne fecondassero i casti ab- 
bracciamenti. Quelle usanze potevano ben conve- 
nire a tempi, in cui gli uomini si pascevano di 
fantastiche illusioni, e vivevano, dirò cosi, in un 
mondo ideale. Ma che hanno a fare quei carmi 
nuziali con questa nostra età, tutta volta all' in- 
dustria e al traffico ; età, che nella coltura delle 
scienze e delle lettere cerca appunto quello che 
più importa, vo'dire il guadagno e l'interesse? 
Laonde volendo io che il mio ragionamento ri- 
scontrasse bene coi tempi, mi risoko di trattare 
di una parte importantissima della linguistica. 

« É noto, come quinci addietro i filologi , chi 
qua chi là trasviando, male indirizzassero i loro 
4studi. Avvisavano i più, che i loro sforzi doves- 
sero massimamente rivolgersi a studiare le lin- 
gue antiche in guisa da assaporarne tutte le gra- 
zie, da conoscerne profondamente l'indole, anche 
nello accozzamento delle voci e delle frasi; sic- 
ché riuscissero infine a ritrarre il carattere , lo 
«tile e l'intera forma di scrivere dei diversi au- 
tori. In questa imitazione degU antichi essi ripo- 
nevano il sommo dell'arte. Credevano di potere 
a questo modo addottrinare siffattamente i giovani, 
<;he pel lungo e non interrotto studio di quegli 
-esemplari, conseguissero finalmente quella perfe- 
zione, che noi ammiriamo nei più bei secoli della 
<;lassica letteratura. Né in ciò, a dir vero, s'in- 
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gannavano. Imperocché , a non uscire dei ter- 
mini d'Italia noi vedemmo sorgere dal quattro- 
cento insino ai giorni jiostri buon numero di scrit- 
tori si di prosa e si di poesia, che anche i più 
esperti di lettere latine potrebbero agevolmente 
scambiare a quelli dell' età di Augusto. E a ta- 
cere di molti, potrei citare un Poliziano, un Casa, 
un Fracastoro , un Flaminio , un Bonfadio , un 
Volpi, un Garatoni , un Boucheron (10). Ma per 
Dio, a che giovava questa eleganza del loro scri- 
vere latino? Forsechè se ne avvantaggiarono le 
arti, le scienze, e le stesse lettere italiane ? Vana 
credenza, o signori. L'improba fatica da loro du- 
rata nello studio di una lingua morta , iton che 
assottigliare i loro ingegni , faceva che intristis- 
sero è sterilissero j sicché a ninna opera di polso 
potevano ornai bastare. Di fatto questi forbiti la- 
tinisti , eccettuati ben pochi, riuscirono di niun 
valore nelle lettere italiane, e non lasciarono o- 
pera nessuna , che ne raccomandi il nome agli 
avvenire (H). 

« Né so io veramente vedere , come lo studio 
degli antichi giovi ad affinare il criterio negli 
scrittori moderni. Egli basta aprire gli occhi per 
conoscere di colpo, quanto i nostri costumi pub- 
blici e privati si disformino da quelli dei tempi 
antichissimi. La religione, le leggi, l'amministra- 
zione della pubblica cosa, le istituzioni mutate- ci 
fanno vivere in un mondo affetto diverso da quello 
che, fu a'tempi de'nostri arcavoli. Ora l'imporre 
ai giovani lo studio degli antichi, non è egli un 
metterli per un torto e inutile cammino? Non é 
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egli un imbeverli di false massime, e corromperne 
il giudizio con danno inestimabile dei loro futuri 
interessi? (12). 

« Ma dirà forse qui taluno : Vorrestu dunque 
dare un frego al passato, e vietare alla crescente 
generazione d'imparare le lingue antiche ? Tenga 
Iddio lontano da me questo pensiero; Non è un 
tale studio, che io disapprovi; ma il modo di farlo. 
Verbi grazia io stimo utilissimo lo studio della 
lingua latina ; si veramente che altri si ristringa 
a cercare rorigìhe dei vocaboli vuoi nel sanscrito, 
vuoi nel celtico antico.* Utile ancora io reputo il 
confrontare le voci latine colle greche e con quelle 
delle lihgue moderne. Ma a questo solamente dee 
rivolgere il filologo tutti i suoi sforzi ; non già a 
riuscire elegante scrittore latino. Che questo è 
studio da retore e da pedante ; da uomo insomma 
che sta contento alla corteccia delle cose , senza 
brigarsi di -conoscerne il midollo. E volete sapere, 
signori, per qual ragione io voglia ridurre gli 
studi filologici alla etimologia ? Perchè questa ap- 
punto è la chiave delle scienze, e il fonte di tutte 
le cognizioni. Il cercare V origine dei vocaboli 
giova bene spesso a conoscer^ la derivazione dei 
popoli, rindole delle nazioni e degli uomini assai 
meglio che non faccia la storia. E non andrebbe 
lungi dal vero chi affermasse, che allo studio della 
etimologia noi dobbiamo saper grado ; delle più 
importanti scoperte etnografiche e geografiche dei 
nostri tempi. Nè'solamente riesce fruttifera l'eti- 
mologia , se fia rivolta alle lingue antiche : ma 
ancora se noi ci facciamo a notomizzare le voci 
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delle lingue moderne. E acciocché voi non cre- 
diate, che io dica favole, intendo di trattare bre- 
vemente della origine di una mezza serqua di 
nomi personali italiani. 

€ Tutti sanno, come talvolta i cognomi ritrag- 
gano l'indole buona o malvagia delle famiglie. E 
basterebbero ad esempio le romane denomina- 
zioni dei Catoni (13), deiPublicoli (14), dei Tran- 
quilli, dei Severi, dei Pii, dei Lupi. Laonde non 
di rado intervenne, che alcuni mal soffrendo di 
portare un cognome, che poteva per avventura 
indurre altrui a sofisticare sopra la loro famiglia, 
si studiarono di modificarlo coll'aggiungere o col 
togliere o col trasporre qualche elemento mate- 
riale del vocabolo; sicché per questa mutazione 
morfologica riuscisse ad avere altro significato da 
quello che suonava il cognome antico. Ora la 
sola filologia ci fornisce i mezzi per conoscere 
questi travestimenti, e risaUre alla forma primi- 
tiva degli adulterati vocaboU. E i pochi esempi 
che intendo di recare in mezzo, varranno, spero, 
a provare che da questo trovato dei moderni è 
disceso yassai bene nel mondo , e discenderanno 
molto più nel tempo che dee venire. 

« Chi conosce la storia d'Italia, e i fasti delle 
più celebri famiglie italiane, non ha d'uopo cer- 
tamente, che io gli rammenti, come 1' antichis- ♦ 
Simo casato dei Pallavicini sia uno. dei più 
illustri per gentilezza di sangue, per ecceUenza 
d'ingegno, per cortesia di modi e per grandezza 
d'animo, dimostrata in molte imprese di pace e 
^ guerra. Ma pochi, siccome io stimo, sapranno 

T. Vallatjki. Novelle. jM 
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che questa nobilissima schiatta ebbe nelle più ri- 
mote età la non punto invidiabile appellazione di 
Pelavicini. In processo di tempo, per mezzo 
di un cangiamento morfologico, si fece svanire lo 
immeritato sfregio dell'odioso cognome. Ma e chi 
mai saprebbe rendere ragione di questo muta- 
mento, altri che un filologo moderno, nutrito dei 
profondi e arcani studi della linguistica, e versato 
nelle eruditissime opere, che ci manda Tinfatica- 
bile Germania ? Questi v'insegnerà, che nelle lin- 
gue indoeuropee, si muta spesso la quantità delle 
parole per forza della flessione, o per altra causa. 
Ora il Pela, che trae la sua origine dal greco 
tf»)X77Ty/? (ladro) si muta naturalmente in Pala , 
perchè non di rado l'v) lungo si volge nell'a breve, 
e la labiale aspirata <f passa nella labiale forte n. 
V'insegnerà, che nei vocaboli sovente occorrono 
metaplasmi (15) ossia alterazioni fonetiche, e che 
perciò in virtù dell'epentesi {16) i Palavicini 
si trasformarono in Pallavicini, a quel modo 
che abbiamo talvolta relliquias e relligio in luogo 
di reliquia^ e religio. 

€ Né furono già i soli Pelavicini , che ri- 
corressero a queste alterazioni fonetiche per ado- 
nestare la disonestà del loro cognome. Un bello 
esempio ce ne viene offerto anche dalla onorevo- 
lissima famiglia dei Lardoni i quali debbono 
essere grati alla metatesi (17), se il loro cognome, 
mercé la trasposizione della lettera canina, non 
suona agli orecchi dei moderni italiani rapacità 
e violenza. E a bello studio parlo dei moderni 
italiani , perchè cosi non suonava agli orecchi 
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degli italiani antichi. Di fatto consegna il più va- 
loroso dei filologi romani , M. Terenzio Varro- 
ne (18), che i nostri ladroni possono gloriarsi di 
trarre il nome loro da un nobilissimo uffizio, quale 
fu quello dei soldati , che stavano al fianco dei 
re, ed erano perciò chiamati latrones quasi late-- 
ronesj quia circum latera orant regi. Donde si 
vede esser vero ciò che io diceva poc' anzi del- 
l'aiuto che ci porge grandissimo la filologia per 
giudicare delle cose storiche dell'antichità. 

« E come l'epentesi e la metatesi giovarono a 
togliere a due onorande famìglie un biasimo, che 
era loro immeritamente appiccato ; cosi lo scam- 
bio della consonante labiale B colla consonante 
labiale dentale V, riusci a spogliare di una mala 
scoria un cognome assai celebre e stimato , che 
ebbe madre latina, chiamata Scabies^ e riconosce 
per suoi antichi progenitori i Celti Screaby Scrior 
bachy Sgreab e Sgreabach. La qual derivazione, 
a dirla qui di passaggio , mostra apertamente , 
come altri non possa dirsi molto sufficiente in la- 
tinità, quando non abbia una profonda cognizione 
del celtico antico. 

€ Ma questa stessa consonante labiale B , sic- 
come deturpava il cognome di una egregia fa- 
miglia; cosi aggiunta alla voce orgoglio per ca- 
gione della prostesi (19), o (secondochè diciamo 
noi ffiologi moderni) come prefisso od affisso, ba- 
stò a liberare l'onestissima progenie dei Borgo- 
gito dalla taccia di quel brutto vizio , che è il 
segno caratteristico dei pedanti, ed ha sua radice 
nel greco h^yh^Q suona in arabo ghurur^ in turco 
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ghururlych , in francese orgiceil , in ispagnuolo 
orgullo. 

€ Che dirò poi dell'utilissimo trovato dei su^ij 
di cui tanto si giova nelle sue indagini la Aiolo- 
logia moderna ? Starò contento a parlarvi del solo 
suffisso gliosiy che aggiunto al tema Rospiy formò 
il bel cognome dei Rospigliosi^ ai quali non 
dovea certamente garbare di essere in antico 
intitolati da quello schifoso rettile, che per mezzo 
deir aferesi (20) e della sincope (21) deriva il suo 
nome dal latino barbaro gì\>ssus e dal greco 

no V ?. 

« Conchiuderò queste dilettevoli ricerche di 
alta filologia, additando da ultimo poche altera-» 
zioni fonetiche in un cognome, che fa venire il 
brivido alle donne (22), e non si potrebbe apjdh 
care a voi, bella e graziosissima sposa. Ho detto 
poc' anzi , come presso gli antichi Romani i co- 
gnomi dessero talvolta indizio delle qualità mo- 
rali delle famiglie. Lo stesso dicasi delle qualità 
corporali. E ne abbiamo una riprova nei Capi- 
toni, nei Frontoni , nei Flacci, nei Nasoni , nei 
Labeoni (23), in Claudia Pulcra, in Papiria, Pill- 
erà, in Appio Claudio Cieco. Ora perchè in^ tutti 
i paesi di questo mondo si trovano famiglie, che 
per la turpitudine del viso ci rammentano gli an- 
tichi Baronci di Firenze (24) ; a queste fli meri- 
tamente apposto il cognome di Brutti \ talché 
leggendo le scritture dei passati tempi non di rado 
ci abbattiamo in un Giorgio Brutto, in una Maàr 
dalena Brutto. Ma siccome universalmente le 
femmine, senza avere usato alle scuole di , alta 
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filologia^ conoscono molto bene la parectasi (25), 
e talvolta desiderano gli scambi, e vanno cercando 
massimamente di mutare il numero del meno in 
quello del più ; cosi a'nostri giorni la Maddalena 
Brutto si trasfigurò in Maddalena BerruttL 
4c Ed ecco, signori, provata la singolare u- 
tilità delle indagini filologiche per rintracciare la 
vera forma antica di alcuni nomi personali (26). 
Era mio desiderio di aggiungere alle ghiotte 
cose fin qui discorse, due altri squisiti e appeti- 
tosi bocconi. E voglio dire una breve trattazione 
intomo all'aoristo debole dei Greci , ed una in- 
tomo alla formazione del preterito perfetto nelle 
lingue ariane. Ma siccome il soverchio della dol- 
cezza tosto sazia ; io me ne sono tenuto, per tor- 
nare là donde ho incominciato. Riconducendo a- 
dunque il discorso a voi, eccelsa sposa, omai non 
più donna ma diva, vi rinnovo le mie congratu- 
lazioni , e interprete del voto dei miei colleghi 
io grido : 

Vola aU'amplesso dei Beati Cori, 
Vergin degna d'immortali onori. » 

Tutti gli astanti ripeterono con grande enfasi 
i due versi; e in mezzo al plauso universale la 
novella sposa tutta raggiante di allegrezza (27) , 
ritirossi nelle sue staiize. 

Non occorre dire, che Terudito discorso del fi- 
lologo veneziano fu levato alle stelle dai più de- 
gli ascoltanti, pubblicato nel giornale ufficiale di 
Berlino, poscia ristampato con notabili giunte in 
una Gazzetta di Torino, la quale pur lodando la 
filologia, mostrò sempre una singolarissima devo- 
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zione al Dio Mercurio. Ad ogni modo non volendo 
io scrittore mancare alla verità storica, debbo 
soggiungere, che durante la lettura deffamenis^ 
sima dissertazione, io vidi non pochi degli udi- 
tori guatarsi TunTaltro sottecchi, e squittire delle 
risa. E uno tra gli altri, che mi era vicino, usci 
in queste parole : « O questo nostro fflologo 
avrebbe buon manicar coi ciechi, se mai credes- 
simo, che le sue grammaticherie fossero cosa di 
qualche momento... » Vogliono dire alcuni, che 
costui che cosi pariava, e gli altri che ridevano 
non fossero giudici competenti di questa materia ; 
ed io sono colui che il credo. 

Intanto tutti, uomini e donne, sgombrando Tarn- 
pia sala, chi da una parte e chi da un'altra se ne 
vanno a sollazzo per le vie della città , per ve- 
dere la fiera che era stata bandita in tutto il mondo 
con franchigia di gabella, e doveva durare per 
ispazio di otto giorni. I diversi rioni di Berlino 
erano stati con molto ordine destinati alla espo- 
sizione delle diverse merci. Era una magnifica 
mostra delle più belle manifatture di ogni arte e 
mestiere, state mandate dalle vicine e dalle più 
lontane contrade ; e vi erano concorsi molti e 
grandissimi mercatanti, quale per una bisogna e 
quale per un'altra. 

Io a grande fatica, rotta la calca, era uscito tra 
uomo e uomo dalla sala insieme col gentile Ber- 
linese , che volle essere mia guida. Ed entrati 
primamente in una delle vie più firequentate della 
città, dove erano le baracche della oreficeria, ve- 
demmo eccellentissimi lavori di niello, di filo, di 
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cesello , d' intagli e di grosserie d'oro e di ar- 
gento. Ma sovra tutti attrasse la nostra attenzione 
un bel bacino d'argento, ornato di figure, di fo- 
gliame e di bizzarri arabeschi, che il mercante 
diceva, essere stato lavorato da valente maestro, 
felicissimo imitatore della maniera Celliniana. Se- 
guitavano dopo le botteghe degli oriuolai gine- 
vrini ; ed era maravigliosa cosa a vedere la grande 
quantità di pendoU di bronzo e di marmo, di cro- 
nometri ed altri orinoli da tasca delle più nuove 
foggio, tempestati di diamanti, di rubini, di sme- 
raldi e di zaffiri. 

Venimmo poscia , piede innanzi piede, insino 
al canto ai due leoni, ove erano gli armaiuoli , 
gli stipettai , ed i venditori di opere ceramiche. 
Attraversammo, senza arrestarci, una piazza dove 
stavano i cristallai, e i drappieri delle rinomate 
M)briche di Sédan e di Lione ; e trapassammo 
nella via, in cui era lo spaccio dei libri. E quasi 
in sul cominciare vedemmo un gran tavolato con 
sopravi una tettoia, a cui era appiccata un'inse- 
gna con questa scritta : 



LIBRI TEDESCHI A BUON MERCATO. 

Ivi era la libreria di Cristiano Kopper da Lipsia,* 
il quale teneva al suo servizio un giovane fatto- 
rino , piccoletto della persona , che seppi di poi 
essere chiamato Macropous (28) per la gros- 
sezza e la lunghezza dei piedi. Questo giovane 
stando ritto sopra il tavolato, volgevasi senza posa 
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di qua di là, pettoruto, a testa levata e con torvo 
sguardo, gridando quanto ne aveva in gola: 

Schweìzer-Sidler, Schultz y Mommsen, 

Curtius, Kùhner, Ritschl y Corssen, 

Niebhur, Hertz, Ribbeck y Fleckeisen 

Heic venduntur precio minumo. 
^iXóXo'yot, V'kdiTTÓ'koyo t, 

UoXv fjLOL^eif;, Grammatici, 

Courage, courage, un mot ; 

Comprateli, comprateli, 

Per poco ve li do. 

I passanti , noiati dalla confusione babelica di 
lingue diverse , davano una guatatura ai piedi 
maiuscoli del tronfio pigmeo vociferante, e un co- 
tal pocolin sorridendo, andavano pur oltre a loro 
cammino, senza punto badare ai libri tedeschi. 

Quando fUmjno presso al tavolato, voltomi alla 
cortese mia guida, domandai : 

— Chi è costui che introna i nostri orecchi? 

— Non ti curar di lui, ma guarda e passa. 

Questa risposta mi diede D Berlinese , ac- 
compagnandola con tali atti della faccia , che di 
leggieri io mi avvidi , come egli desiderasse di 
farla finita coir altero fattorino di Lipsia. Cam- 
minammo, senza dire più verbo, insino alla fine 
della via dei librai ; e allo svoltar di un canto 
ecco offrirsi al nostro sguardo due drappelli di 
cavalieri, vestiti di tutte armi , a visiera alzata , 
seguiti dai loro scudieri, paggi e staffieri. A tal 
vista dissi al compagno: 

— Rispondetemi, pregovi, chi sono quei cava- 
lieri, che ci richiamano alla memoria coloro che 
armeggiavano nei torneamenti dell'età di mezzo ? 
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— Voi non v'ingannate. Si tratta appunto di 
un torneo, con cui la città di Berlino intende di 
dare modo di spassar tempo ai forestieri accorsi 
a queste nozze della Filologia e di Mercurio. Que- 
gli armati combatteranno oggi una delle batta7 
glie, che seguirono tra Greci e Troiani sotto le 
mura di Troia. Mirate là Achille alla testa dei 
suoi bravi commilitoni. Sotto quella greca assisa 
si nasconde il figliuolo del re nostro, principe di 
alto valore, il quale si mostrerà , ne son certo , 
degno del nome che porta. 

— E chi ne potrebbe dubitare? I figli ritrag- 
gono dei loro padri, i nipoti degli avi. E odo dire 
a molti, che egli sia uno dei più compiuti [cava- 
lieri, che mai si vedessero , per forza d' animo , 
per copia di dottrina e per gagliardia della per- 
sona. 

— Voi non potreste dire a mezzo quanto egli 
vale. E quando per esperienza voi ne vogUate 
certezza, io vi porterò insino al luogo , ove dee 
seguire il torneamento. 

— Ve ne prego io molto, e sarammi caris- 
simo. 

Là adunque ci dirizzammo, e giuntivi in poco 
d'ora, potemmo a grande agio e con molto di- 
letto godere di un nobilissimo spettacolo, ojBferto 
dalla singolare bravura e desterità dei combattenti, 

Nel ricondurci a casa, leggemmo sui canti delle 
vie una scritta, in cui tutti erano invitati nella 
maggior piazza, per le ore dieci di sera, ad una 
sinfonia concertata, che sidovea chiudere col canto 
di un inno dei letterati alla sposa. La voce va 
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tosto tra la gente ; e sull'ora detta, la piazza era 
gremita di cittadini e di forestieri. Ed io per in- 
trodotto della cortese guida, che mi avea accom- 
pagnato tutto il di, potei da un balcone, insieme 
con molti signori e dame udire il canto del se- 
guente carme latino ; il quale ricco d' armonia, 
e assai bene istrumentato , chiuse bellamente la 
serie dei divertimenti, che rallegrarono la splen- 
dida festa nuziale : 

lana futura compos voti, 

Sponsa Atlantidi nepotì, 

Scande tempia caelìtum. 
Scande ; itineris monstrator 

Ipse occurret Deum sator. 

Et una Mercurius. 
Divum chorus te exoptatam, 

Sancta socnis adamatam 

Praestolantur aedibus. 
Hic te ambrosìae dapes manent ; 

Tibi Carmen Masae canent 

Ad chelyn Apolli nis. 
O ter, quater fortunata 

Dea novensilis, dignata 

Summi lovis foedere, 
Quando caelo potieris, 

Rebus nostris ne graveris, 

Ut olim, prospicere. 
Scire nostrum flocei habetur. 

Ni divitiis cumuletur 

Mortales beanti bus. 

Tutti fecero plauso all' autore della canzone e 
al maestro che 1' avea musicata. Fuvvi però chi 
notò a buona ragione, come la preghiera, che i 
letterati porgono nelle due ultin^ strofe alla no- 
vella Dea, perchè voglia aiutarli anche quando 
sarà in cielo > induca a credere, che essa col va- 
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lido patrocinio di Mercurio prestasse già loro i 
suoi favori essendo in terra. Per la qual cosa molti 
rei e maliziosi sospettarono, che prima della so- 
lenne celebrazione delle nozze, i due novelli sposi 
vivessero già da qualche tempo in una stretta 
dimestichezza. Io poi scrittore della presente no- 
vella, non reo, non maUzioso, ma un poco scal- 
trito da lunga esperienza, debbo conchiudere con 
una verità, che nessuno, spero, mi vorrà negare. 
E questa è, che a tanto è venuto il mondo, che 
gran parte dei letterati di oggi , senza curarsi 
altrimenti della gloria e dei doveri di uno scrit- 
tore, non hanno riguardo se non ai danari, e a 
fare suo prò delle nozze della Filologia e di Mer- 
curio. 




NOTE 



(1) Marti ANI, Minei, Fslicis Capellab: De nv^tiis Philologicte 
et Mercwiit Lipsiae in aedibus B. Q. Teubnerì, mdccclzyi. 

(2) Queste sette arti liberali sono la Grammatica, la Dialettica,, 
la Rettorica, la Geometria, l'Aritmetica, l'Astronomia e la Musica. 

(3) E abbastanza nota la cagione dell* £ v p v) x a {ho trovato)^ 
che pronunziò nel bagno il celebre matematico di Siracusa. 
Quindi non mi distenderò a parlarne. Dirò solo, come il boriosa 
LodoTico CastelTetro, conosciuto per le opere sue e per Tacerba 
contesa, che ebbe con Annibal Caro, portasse scritto sopra una 
manica dell'abito il preterito perfetto del Terbo xp/v» (x^- 
HLpi'Ka, ho giudicato). 

(4) Virg. Aen. V, 174 et seq. 

(5) Tbrent. Eunuc, II, 2, 16. 

(6) A questi orgogliosi pedanti e bottegai, i quali s' impan- 
cano a farla da letterati, perché hanno compilato alcune cian- 
ciafruscole per le scuole, accennava l'arguto mio amico Vin- 
cenzo Lanfranchì, quando scriveva nella sua Bibliopea : 

Via tolto y 

L'orgoglio molto, 
E l'ignoranza. 
Di voi che avanza t 

(F. Fiorellini poetici di V. Lanfranchì, Torino, tipografia dell'O- 
ratorio di 8. Frane, di Sales, 1872). 

(7) Intorno a queste laudevoli imprese di Mercurio vedi l'Ode- 
10 del lib. I di Orazio, che incomincia : Mercuri^ faounde nepos 
AtUmtis eoe. Da questa ode pare che l'ingegnoso artista abbia preso- 
l'argomento del suo ricamo. 
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(8) In Italia, fra coloro, che fanno bottega sopra ì libri di scuola, 
uno si è fatto compilatore di un pedantesco giornale. In questo, 
(e specialmente sulla sua copertina) egli annunzia ad saiietaXem^ 
e raccomanda od nausea/m i propri abborracciamenti. E ai mae- 
stri delle scuole elementari o secondarie, che pubblicano qual cosa 
p^r le stampe, é largo di lode, se sono associati al suo giornale 
e usano le ciarpe della sua bottega ; se non, silenzio o biasimo. 

(9) n libro d*oro degli Italiani, per chi noi sapesse, d un*opera, 
che si stampa in Roma dagli editori Cotta e Comp.,tipogr£^del 
Senato. In questo libro saranno registrati i nomi di tutti i citta- 
dini italiani, insigniti di ordini cavallereschi, militari e civili, con 
una succinta ma completa biografia di ciascuno. Bravi i signori 
Cotta e Compagni 1 Voi innalzerete al nome italiano il più glo- 
rioso monumento, che mai poteste immaginare. 

(10) Piacquemi aggiungere, e per amore di giustizia e per de- 
bito di gratitudine , a questi sette illustri letterati italiani dei 
secoli scorsi il nome dell'immortale mio maestro Carlo Bouche- 
ron, fondatore della scuola torinese, la quale concorre efficace- 
mente a confermare in Itab'a il buon gusto nelle lettere latine. 

(11) Queste ultime parole accennano specialmente alla falsa 
opinione, accreditata fra gli sciocchi, che i valorosi latinisti non 
sappiano scrivere italianamente con grazia. 

(12) Che cosa debbasi pensare di queste ialse credenze dei mo- 
derni filologi, vedesi chiaramente da un bello articolo di Raf- 
faello Fornaciari, stampato nel Nuovo Istitutore di Saiemo, 
addi 30 luglio 1872. Usiamo di buon grado questa opportunità per 
raccomandare agl'Italiani, e principalmente ai professori, la let- 
tura di questo utilissimo giornale Salernitano, diretto dal prof. 
G. Olivieri coll'aiuto di parecchi dotti ed eleganti scrittori, fra 
i quali rammentiamo con piacere i due fratelli Linguiti e il 
professore Leopoldo Rodino. E a proposito delle predette 
false credenze, non possiamo a meno di disapprovare le recenti 
prescrizioni del Signor Ministro della Pubblica Istruzione nella 
Repubblica francese, il quale vieta l'insegnamento del verso la- 
tino, e mostra di non conoscere quanto vantaggiose tornino le 
versioni latine nelle scuole ginnasiali. Quando le dette prescri- 
zioni sieno veramente eseguite, noi non dubitiamo di affermare 
che cagioneranno in Francia la rovina degli studi claseici nelle 
scuole secondarie. Per la qual cosa molto saviamente fece il dotto 
Vescovo di Orléans Monsignor Dupanloup, confortando i pfofise- 
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sori d«* suoi piccoli Seminari a non disoostarsi dagli antichi me- 
todi d^insegnamento, che formarono i più valorosi letterati di cui 
si onori la Francia. 

(13) Il cognome di Catone deriva dal latino catus, che vale a- 
cuto, ingegnoso, sagace. 

(14) 1 Valerii ebbero il cognome di Pubblicoli o Poplicoli a 
populo colendo , perché uno dei loro maggiori si mostrò amante 
e difensore de' diritti del popolo. 

(15) MetB.pÌBJRTaOt trasformazione t da, fjLe^ròc trans e nXdcFfJiOL 
formatio, è una figura grammaticale, per cui si aggiunge o to- 
glie una sillaba od una lettera in principio, in mezzo, o in fine 
d'una parola. 

(16) Epentesi , inserzione , da iireifT i^rifit , insero , é una 
figura per cui si aggiunge una sillaba od una lettera nel mezzo 
di un vocabolo. 

(17) Metatesi, trasposizione, da fi. eri trans tì^y\ixi pono, 
vale spostamento delle lettere. 

(18) De lingua latinay vi, 3. 

(19) Prostesi dal greco n póa^ ea k;, figura per cui si ag- 
giunge una lettera od una sillaba al principio di una parola. 

(20) Aferesi da à^otipéw , aufero , suona troncamento di 
lettera o di sillaba nel principio di una voce. 

(21) Sincope, così detta dal greco avyv.óftTtù , concido , é 
quella figura per cui si toglie dal mezzo di un vocabolo una 
lettera od una sillaba. 

(22^ A donna non si fa maggior dispetto. 

Che quando brutta o vecchia le vien detto. 

(ilrto*to.) 

(23) Capitoni, Frontoni, Nasoni, Labeoni furono detti perchè eb« 
bero gran capo, gran fronte, gran naso, grandi labbra ; Flacci, 
perché avevano orecchie grandi e cascanti. 

(24) V. Boccaccio, Decamerone, giornata VI, novella 6. 

(25) Parectasi, allargamento , deriva dal verbo greco /r a p e« 
X r £ 1 V (0 estendo, ed é quella figura grammaticale, per cui un 
vocabolo si allarga, ponendovi in mezzo una sillaba. 



384 

(26) Da qnesta breye dissertazione si vede, che i cultori della 
cosi detta cUta filologia , chiamano in loro aiuto ( come scrìveva 
già TAlgarotti nella Bibliot. EncicU itcd, 13, 379) una falange di 
figure grammaticali, il meta^loLsmOy Vaf eresi la metatesi, V epentesi^ 
la paarectasi eoe» E si può dire con verità, che a questa antica fck^ 
la/nge grammaticale, rinforzata dalla riserva moderna dei temi , 
delle radici, degli affìssi, dei suffissi, delle flessioni, riducesi pres- 
soché tutta la scienza di alcuni fra i filologi moderni. 

(87) Chi desiderasse di vedere dipinta al vivo questa Filologia 
raggiante di aUegrezza^ faccia di avere alle mani il dotto e pia- 
cevolissimo volume del mio egregio amico Mauro Ricci, in- 
titolato : L'allegra filologia, ediz. 2*, Firenze, tipogr. Calasan- 
ziana, diretta da A. Ferroni, 1871, in-8^ di pag. 408. 

(28) Da fjLaKpoq grande, e noi) q piede. 






U* 



L' ETIMOLOGISTA. 



NOVELLA XIII. 



Uà ricco gentilaomo fiorentino attende senza posa allo stndio delle 
etimologie. Dà buone cene e desinari agli ammiratori del suo sa- 
pere. E qaando egli spera di essere nominato di corto professore 
neiristitnto di studi superiori in Firenze, fuori di ogni sua cre- 
denza la cattedra gli sfugge. 

La filologìa moderna non tende più 
a formare lo scrittore , ma V eti- 
mologista. 

(Mauro Ricci). 

Fu nella città di Firenze , non è ancora gran 
tempo, un gentiluomo di grande statura, con un 
viso di mummia, secco, smunto, lanternuto, che 
avea nome Pippo di Domenico. Questi assai bene 
agiato delle cose del mondo , faceva bella vita , 
vestiva nobilmente, manteneva cavalli con grande 
famiglia, spesso mettea tavola, avendo molto caro 
di trovarsi in brigata con lieti e sollazzevoli amici. 
E per una cotale disposizione di natura era si 
vago di sofisticare sopra i vocaboli e cavarne le 
etimologie, che non sapeva parlare d'altro, e sem- 
pre stava con F arco teso per vedere se potesse 
trovare la derivazione di qualche voce fiorentina 
dal greco o dal latino. Donde avveniva, che spesso 

T. Vallauw. Noviììe. 85 
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in cerchio interrompeva il ragionamento di qual- 
cuno, dicendo : o tale, voi forse non poneste mai 
mente alla origine di questa parola che avete pro- 
nunziato. Quando vogliate considerarne la radice, 
vedrete molto agevolmente, che essa ha una stretta 
parentela colla lingua greca. E sminuzzando il vo- 
cabolo, e scambiando o trasponendo le lettere, riu- 
sciva finalmente a dame a. modo suo l'etimologia. 
Allora quel suo viso sparuto, allampanato pareva 
mutarsi ed acquistare una certa vivacità e fres- 
chezza, e ne' suoi occhi leggevasi l'interna con- 
tentezza dell'animo. 

Ma allora massimamente il nostro Pippo si rin- 
galluzzava tutto , quando andando solo a diporto 
per la città , si abbatteva in qualche intrinseco 
suo , col quale potesse fare a fidanza. Un bel di 
avvenutosi ad un Piero Baldovini, che usava spesso 
in casa sua e sempre si studiava di andargli a 
versi, perché ne buscava di buoni pranzi, gli disse: 

— Vien qua. Dio mi ti manda. Io sono ite mu- 
linando un gran pezzo col mio cervello per ritro- 
vare l'origine di un vocabolo, e credo di esservi 
riuscito. Stammi bene attento. Come tu sai, pro- 
segui egli, a voler trovare la derivazione di una 
voce qualunque , giova anzi tutto il notare, che 
parecchie lettere, siccome affini, sì possono scam*- 
biare l'una coli' altra. Or bene questa aflanità delle 
lettere si conosce facilmente, quando si abbia ri- 
guardo agli organi che le pronunziano. E pri- 
mieramente, il palato vuoisi considerare come un 
arco , che comincia dall' ugola e finisce ai denti 
incisori superiori ; n' è vero ? 
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— Verissimo! Il palato comincia dall'ugola, e 
finisce ai denti incisori superiori. 

— Dall'arco del palato escono le cinque vocali 
a, ey ij 0, u. 

— Bene. 

— Ora queste vocali riescono aspirate, quando 
il dorso radicale della lingua stringa alquanto il 
passaggio della voce. 

— Voi avete ragione ! Stringendo alquanto il 
passaggio della voce, le vocali riescono aspirate. 
E dire, che io non ci aveva mai badato ! 

— Andiamo avanti. I denti incisori soprani colla 
interposizione della lingua, ed insieme cogli in- 
cisori di sotto danno il suono delle dentali dolci 
e forti, gey giy ce^ ci. 

— Niente di più giusto ! Ecco : ge^ giy ce, ci. 
Che è mai a questo mondo esser dotto I 

— E la stessa lingua arietando contro alla chio- 
stra dei denti superiori , pronunzia le lettere l, 
w, r, dy t 

— Oh bello, bello davvero ! La lingua battendo 
centra i denti superiori , pronunzia le lettere i, 
n, r, dy t. Viva la filologia I 

— Da ultimo, benché le labbra sole , senza il 
concorso degli altri organi, ci diano il suono del 
by m y p y vì ìiB. tuttavia un segreto filo di con- 
giunzione, che accresce l'affinità tra l' n e l' m, 
in quanto che sono amendue nasali. 

— Non e' è alcun dubbio ! n, m si pronunziano 
amendue dandovi un po' di naso. Oh l'uomo non 
può errare usando con quelli che sanno più che 
lui, perchè sempre s'impara. 
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— Ora dal considerare la genesi organica delle 
lettere , si conosce appunto la ragione di molti 
scambi, che avvengono per assimilazione. Ed io 
aiutato da queste considerazioni ho potuto risalire 
air origine della voce mariuolo. Piero mio, te 
la do in cento a indovinarti del vocabolo latino, 
dal quale deriva questa voce italiana. 

— Egli sarebbe vano ogni mio sforzo. Per sa- 
per questo ci vogliono altri studi che i miei ! 

— Bene sta. Se tu noi sai, e tu V impara da 
me. Il nostro mariuolo è figlio legittimo del 
malevolus dei Latini. 

— Come diavolo! Mariuolo deriva da ma- 
levolus? 

— Mai si, Piero mio, mai si. 

— Eppure io non veggo ombra di afl8nità tra 
un vocabolo e l'altro. 

— La vedrebbe Cimabue , che avea gli occhi 
di panno. Drizza bene gli orecchi; e sappi anzi 
tutto, che la liquida l si muta bene spesso nella 
sua affine n Cosi vediamo, che i Romani chia- 
marono promiscuamente Pallila e Parilia le 
feste che i pastori celebravano in onore della Dea . 
Pale. Essi scrissero indifferentemente ianaalius 
e ianuarius, latialis e latiaris. Non altri- 

« 

menti dal greco ^àlio^ noi avemmo il varius 
dei Latini. 

— Ma a che tende questa recondita erudizione? 

— Mira a farti capace, che la prima 2 di ma- 
levolus si mutò coU'andar del tempo in n 

— Sia pure; ma non veggo ancora uscirne il 
mariuolo. 
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— Colle buone, amico mio. A passo a passo si 
va a Roma* Abbiti per ora mare volus, e sappi 
che Ve mutasi sovente in i, comevedesiin ma- 
gister, che dagli antichi si disse magester; 
come appare dal cepet, ornavo t della colonna 
rostrata di Duilio, che si mutarono poscia in ce- 
pit, ornavit. Senza fine poi sono le voci latine 
scritte coir i, che derivano dal greco e, come ad 
esempio patior, che nasce da ;rar£w, tingo da 
rdyyw, Sicilia da 2/>t£X/a, e via dicendo. Ciò 
posto, da marevolus noi avemmo naturalmente 
marivolus. 

— Questo è chiaro. 

— E troverai anche più chiaro quello che sto 
per soggiungere, avvalorato dall^autorità di Quin- 
tiliano, il quale, come sai, fu un gran valentuomo 
in grammatica, o, come direbbono i moderni, un 
vero mostro di dottrina filologica. 

— E chi non farebbe di berretta a Marco Fa- 
bio? 

— Òr bene Marco Fabio (1) ci fa sapere, che 
presso gli antichissimi Romani la lettera vocale 
U non differiva punto nella forma dalla conso- 
nante V; talché quando occorreva loro di scrivere 
ad esempio servus o vulgus, raddoppiavano la 
lettera V, scrivendo SERVVS, VVLGVS. 

— Ma come pronunziavano i Romani queste due 
voci ? 

— Le pronunziavano a modo nostro, servus, 
vulgus; solo mancavano del segno dell' U. E 
sappiamo , che volendo appunto V Imperadore 
Claudio supplire a questo difetto dell'alfabeto ro- 
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mano, vi aveva introdotto con altre due lettere (2) 
il digamma eolico, che era un' F rovesciata a 
questo modo j, affinchè tenesse le veci della con- 
sonante V ; talché ai tempi di Claudio scrivevasi 
DId:VS in luogo di DIWS, AMPLIAjIT in vece 
di AMPLIAVIT. Se non che , come osserva Ta- 
cito (3) , dopo la morte di questo Imperadore il 
digamma andò in disuso , e tomossi all' antica 
scrittura DIWS, SERVVS, WLGVS. 

— Perdonatemi, di grazia , messer Pippo , se 
interrompo le vostre parole. Voi mi dite , che 
Claudio aggiunse alcune lettere all' alfabeto ro- 
mano. Come può essere ciò , se questo Impera- 
dore era uno stolido ? E di fatto questa è la pit- 
tura, che ne fa Seneca il filosofo nella satira, che 
scrisse in morte di lui (4). 

Non credere, fratel mio, che Claudio fosse una 
bestia. Sappiamo da Svetonio (5), che da fenciullo 
egli diede non mediocre opera agli studi; che 
nelle sue deliberazioni fece talvolta pruova di 
profonda sagacia ; che scrisse molti libri di storia, 
e sopratutto che era studiosissimo delle lettere 
greche, e aveva a memoria molti versi di Omero. 
Né vuoisi dar fede a quel volpone vecchio di L. 
Seneca che avea le sue buone ragioni di dime 
male. Del resto, venendo a noi, caro il mio Piero, 
dal sinqui detto tu devi avere inteso, come sia 
agevole cosa il mutare la V nella U, e come da 
marivolus discenda naturalmente mariuolus. 

— Capperi ! Io mi disdico , e mi vergogno di 
non aver visto di colpo l'affinità del vocabolo la- 
tino coU'italiano. 
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— Aspetta , aspetta. Tutti sanno , che la più 
parte dei nomi italiani non sono altro che il caso 
ablativo singolare dei nomi latini. E come da 
sermo noi avemmo sermone, da probus pro- 
bo, cosi da malevolus venne a noi il male- 
volo ; e per le mutazioni dette eccolo trasformato 
in mariuolo. 

— Che rileva a dire ? Voi, messer Pippo, siete 
maestro d'ogni cosa. 

Se io scrittore volessi raccontare i ragionamenti, 
che il signor Pippo andava facendo alla giornata 
intomo alle etimologie con chiunque gli fosse ve- 
nuto alle mani, appena, cred' io, capirebbero in 
un volume in-folio. E basterammi perciò l'averne 
detto brevemente. Non posso tuttavia lasciare di 
mettere sott' occhio ai miei lettori i nuovi atti , 
coi quali l'etimologista accompagnava i suoi pre- 
diletti discorsi. E prima di tutto, se egli era nella 
pubbUca strada, ad ogni pie sospinto si arrestava; 
e pur favellando ad alta voce, scuoteva la testa, 
sbarrava gli occhi, torceva in mille strane guise 
quel suo muso scarno , gesteggiava colle mani , 
batteva coi piedi il suolo, afferrava per l'abito il 
suo interlocutore ; e cosi si nabissava, che quanti 
passavano per la via, sorridendo si soffermavano 
a guatarlo. 

Ma dove il nostro Pippo si attirava principal- 
mente gli sguardi di tutti, era in una certa bot- 
tega 4a caffè, non molto lungi dalla Chiesa della 
Nunziata. A quei di era quivi il ritrovo di molti 
uomini di lettere , che vi si riducevano in sulla 
sera per leggervi i giornali, e udire, come è d'u- 



392 L^ETIMOLOaiSTA 

sanza, le novità del giorno. Non appena il signor 
Pippo entrava nel caffé, andava difilato ad assi- 
dersi in un canto, dove sempre stavano interte- 
nendosi alcuni suoi amici. E qualunque fosse il 
discorso , che avessero alle mani , egli trovava 
modo di ridurlo a poco a poco alle etimologie ; 
e tanto nel suo discorrere s'infiammava, che al- 
zando oltre il convenevole la voce, e percuotendo 
le mani in sul tavolino, faceva meravigliare tutti 
quelli d'attorno. 

Una sera, tra le altre, dopo essere stato alcuni 
giorni infermiccio, entrò al luogo usato, dicendo : 

— Dio vi salvi, fi^atelli. Che novelle ? 

E Pier Baldovini , che era nella brigata , ri- 
spose : 

— Buone per noi, che rivediamo ben risanato 
il nostro dotto etimologista. 

— Grazie, amici miei. Lasciate, lasciate da banda 
quel doftOy e dite piuttosto etimologista di buona 
volontà. Questo complimento l'accetto con piacere, 
perchè in quanto a buona volontà non la cedo a 
chicchessia. Che giova il dissimularlo ? E per dì 
e per notte io non poso mai. Io penso alle eti- 
mologie il mattino, quando mi sveglio in sull'au- 
rora. Le etimologie sono la mia occupazione di 
tutto il giorno ; ed anche nel sonno la mia mente 
toma alle etimologie. E dico il vero, amici miei, 
che il mio più intenso desiderio sarebbe quello 
di vedere in tutte le università italiane intuita 
una cattedra di scienza etimologica. 

— Felicissimo disegno , che noi tutti , al pari 
di voi, vorremmo vedere colorito. Per me io credo, 



L'BTIMOLOaiSTA 393 

che il professore di etimologia agevolerebbe d'as- 
sai il loro compito ai professori di filologia. 
Qui messer Pippo con grave sussiego. 

— Poiché , disse, voi vi accordate al mio pa- 
rere , voglio comunicarvi una lettera , che ai di 
passati io scriveva al signor Ministro della Pub- 
bhca Istruzione. 

— Gran mercè , signor Pippo. Noi sentiremo 
con molta nostra soddisfazione i vostri avvedi- 
.menti, ed i savi consigli, che voi date all'illustre 
uomo , che ha nelle mani 11 freno del pubblico 
insegnamento. 

E cavatosi gU occhiaU da lato, se li pianta sul 
gobbo del lungo e appuntato suo naso ; e traesi 
dalla saccoccia una carta, e legge : 

« Eccellentissimo signor Ministro , 

« Benché sconosciuto a V. E., nondimeno ardi- 
sco venirle innanzi con questa lettera. E le scrivo 
con una certa sicurtà, perchè so che la cortesia 
non si scompagna mai dal grande ingegno , e 
perchè io mi propongo di dire a V. E. la verità; 
laddove molti, pur troppo, e scrivendole e par- 
lando si studiano d'ingannarla. 

« Già da qualche tempo io sono andato atten- 
tamente considerando e regolamenti e decreti , 
con cui codesto ministero intende a dare un buono 
indirizzo agli studi. Io godeva meco stesso , Ec- 
cellenza, al vedere, come tra noi si faccia buon 
viso ai moderni trovati, che mirano spezialmente 
a far progredire le scienze naturali, di cui tan^p 
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si avvantaggiano i commerci e le arti liberali e 
meccaniche. Io prendeva inoltre buon augurio 
dall'uso che si fa universalmente in Italia dei mi- 
gliori libri didattici e delle più riputate edizioni 
critiche dei classici greci e latini. Sovratutto 
poi mi era di singolare conforto Tinsolito ardore, 
con cui gl'Italiani, da alcuni anni in qua si sono 
dati a coltivare gli studi della filologia e glotto- 
logia. Al che giovarono maravigliosamente le cat- 
tedre di lingue e letterature comparate , che si 
rizzarono nelle principali nostre università. 

« Ora emmi detto, che a promuovere viemag- 
giormente gli studi filologici e glottologici, V. E. 
siasi posta in animo di chiamare valenti maestri 
di grammatica e di lessicologia, i quali debbano 
col tempo tenere le veci dei professori di lette- 
ratura nelle università e nei licei. Dio la bene- 
dica , signor Ministro ; che un disegno più pro- 
fittevole di questo alla coltura della nazione non 
le poteva germogUare nella mente ! Per questo 
modo dalle vane dissertazioni, che sogliono fere 
per vana pompa i nostri professori di letteratura, e 
dalle fantastiche osservazioni estetiche sugli scrit- 
tori, l'attenzione degli studiosi sarà finalmente ri- 
volta ad una istruzione soda, sussistente e vera- 
mente utile. I nostri giovani apprenderanno 
meglio la struttura organica delle parole e la com- 
parazione delle lingue, che è senza fallo il più 
gran trovato della nostra età. Non usciranno più 
dalle nostre università arcadici scrittori di sonetti, 
di canzoni, di carmi latini; non più pedanti 
di una madornale asinità, ma filologi dotti 
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e rispettabili per profonda e pellegrina erudizione. 
Se non che mi permetta V. E. di dirle, che una 
eosa manca tuttavia ad incarnare il lodevole suo 
disegno. All'insegnamento della grammatica e 
della lessicologia vuoisi per mìo avviso aggiun- 
gere, come necessario complemento, quello della 
scienza etimologica. Di qui impareranno princi- 
palmente gli studiosi a notomizzare le parole, e 
a discernere chiaramente ì loro elementi. Ed io 
tengo per fermo, che dopo un minutissimo esame 
delle voci radicali, molte parole, che si pronun- 
ziano in maniera diversa nelle varie lingue e nei^ 
vari dialetti, appariranno identiche e derivanti da 
un ceppo comune. Ciò posto V. E., fornita come 
è di singolare accorgimento, vede benissimo quanto 
vantaggio la gioventù itaUana sia per ricavare 
dagH studi etimologici. 

« Ma andrebbe le mille miglia lungi dal vero 
chi per avventura avvisasse, che altri possa es- 
sere un valoroso etimologista , senza conoscere 
profondamente le Ungue antiche e spezialmente 
il greco e il latino. Un siffatto etimologista mi 
riuscirebbe ridicolo non meno di colui, che sa- 
pendo tre quattro lingue al più al più, s'inti- 
tolasse modestamente professore di Ungue e let- 
terature comparate. Ben so, che taluno parla con 
enfasi di etimologie, e mostra di essere un bac- 
calare sterminato, perchè ha dato una scorsa ai 
pochi libri , che ci rimangono smozzicati, di M. 
Terenzio Varrone (6) intorno alla lingua latina. 
So di altri ancora, che scrivono opere di scienza 
etimologica, non avendo altra dottrina che quella 
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attinta all' Etimologico del Vossio e al suo trat- 
tato intorno alla permutazione delle lettere (7). 
Ma V. E. vede meglio di me qual conto sì debba 
fare dì codesti barbassori. E poiché non ignoro, 
che a questi lumi di luna V. E. si troverebbe 
forse molto impacciata nel fare in Italia la scelta 
di persona abile a dare lezione di scienza etimo- 
logica in questo Regio Istituto Superiore di per- 
fezionamento , io ardisco offrirle gratuitamente 
l'opera mia, perchè l'unico mio desiderio è quello 
di giovare in qualche modo colla mia dottrina a 
questo nostro regno italiano ecc. » 

Non occorre dire, che tutti fecero plauso alla 
lettera dell'etimdogista, e lo levarono alle stelle 
perchè disposto a leggere , anche senza soldo , 
sopra la cattedra da crearsi nel predetto Istituto 
fiorentino. 

Pippo accolse assai volentieri , siccome quegli 
che credeva di meritarli, tutti i complimenti de- 
gli astanti, e come si fu messa la lettera nella 
scarsella, ed ebbe riposto nell'astuccio gli occhiali, 
facendo bocca da ridere, 

— Piacemi, disse, che voi, miei buoni amici, 
approviate il contenuto della mia lettera. Spero 
che il signor Ministro vorrà pesare le mie ragioni, 
e credo di non ingannarmi pensando , che gra- 
dirà la mia buona volontà di adoperarmi a prò 
della patria nostra. 

Allora Pier Baldovini soggiunse: 

— Io ho molto per certo, che il signor Mini- 
stro , come savio ed accorto che egli è , saprà 
dare alla palla quando ella balza, e vi consolerà 
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del vostro desiderio ; sicché noi potremo fare 
quanto prima un brindisi al novello professore 
etimologista. 

— Accetto l'augurio. Anzi vi dirò , che tengo 
già bello e fatto sul mio scrittoio il discorso inau- 
gurale. Oh vi so dire, che ne sentirete delle mar- 
chiane sul conto di codesti uomini della vecchia 
scuola, bestemmiatori della moderna critica, 
ai quali pare di toccare il cielo col dito, quando 
hanno commentato ai loro alunni dieci versi di 
Omero , ed una scena di Plauto ; oppure sono 
riusciti a schiccherare quattro pagine di buon 
latino. 

— Benissimo, signor Pippo ! Botte da orbo vo- 
gliono essere a costoro, che stanno, quai polipi, 
aggrappati al vecchiume del pubblico insegna- 
mento, e incocciano come rospi, e non vogliono 
aprire gli occhi alla luce, che ci piove a torrenti 
dalle regioni iperboree. 

— Non dubitate, che io dirò dalla cattedra in- 
teramente l'animo mio. Ma perchè il seme delle 
mie parole possa veramente fruttificare, noi do- 
vremmo accordarci a pubblicare un giornale, che 
fosse come l'eco delle mie lezioni, o almeno ne 
desse per sommi capi il contenuto. Questo, per 
mio avviso, è il modo più facile di spargere nel 
pubblico le nostre idee e farle trionfare. 

— Ottimo divisamente. Ma la non è impresa 
da trattarsi alla improwista. Parmi che essa ri- 
chiegga una matura discussione , né quésto sa- 
rebbe luogo tempo da ciò! 

— Ben di', o Piero. Ciascuno di noi ponderi 
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la cosa gravemente e a suo agio. Pensi alla scelta 
degli scrittori, al modo della pubblicazione; fac- 
cia il calcolo delle spese; e quando avremo dili- 
gentemente esaminata ogni cosa,,cì ristrigneremo 
insieme , e piglieremo partito in quel modo che 
ci sembrerà più conveniente. Anzi vi dirò cosa, 
che mi cade testé nel pensiero. Di qui ad otto 
giorni noi avremo la festa di san Filippo. Io vi 
prego, che in quel di voi tutti desiniate meco per 
festeggiare il mio onomastico. In casa mia di- 
scorreremo a nostra posta intorno alla stampa del 
giornale etimologico. 

GU amici dissero gran mercé, e tennero di buon 
grado r invito ; ed essendo la sera già alquanto 
inoltrata, tutti si tornarono a casa. 

Pippo, a cui pareva essere a buon punto della 
cattedra, che desiderava, tutto lieto in cuor suo 
pensa in questi otto di ad allestire agU amici un 
desinare sontuoso. Dà ordine allo spencHiore, che 
senza guardare a spesa , provveda i più appeti- 
tosi bocconi, che si potranno rinvenire in Firenze. 
E la fortuna gli fu in tanto favorevole, che ap- 
parecchiò un mangiare di nove piatti bellissimo; 
sicché i convitati ebbero e fagiani e stame, e 
tordi grassi, e storioni, e lamprede, ed altre ghiot- 
tornie, che l'aria, la terra, il mare e la scienza 
degli Àpicii toscani sogliono fornire alle mense 
dei ricchi signori. Non vi mancarono le frutte pri- 
maticce e gli agrumi di ogni maniera. E final- 
mente ai vini nazionali di Chianti, di Broglio e di 
Montepulciano si aggiunsero i più fini del Reno, 
<6 il Bordeaux e lo Sciampagna e il Malaga. 
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Ma sovratutto T etimologista pose gran cura 
nello addobbare sontuosamente la sala , dove sì 
doveva desinare, la quale aveva la forma di un 
ampio parallelogrammo. U pavimento di legno , 
diviso in più compartimenti , era tutto istoriato 
in opera di tarsia, e lucido come uno specchio. 
Nella volta a cupola era dipinto maestrevolmente 
il carro del sole con quattro cavalli bianchi, gui- 
dati da Fetonte; e intorno ad esso vedevansi le 
Ote sotto figura di dodici fanciulle in abito di 
danzatrici, colle ali di farfalla e col capo incoro- 
nato di foglie di palma. In un lato delle pareti 
fé' collocare il busto del francese Menagio (8), e 
nel lato eguale ed opposto quello di Gherardo 
Vossio. Nel terzo lato era a vedersi un piccolo 
scaffale con nere colonnette a spira , ripieno di 
libri, legati con assai buon gusto; tra i quali si 
attiravano principalmente l'attenzione dei riguar- 
danti cinque volumi, sul cui dosso stava scritto a 
lettere d'oro : Etymologicum Magnum. E rim- 
petto aUo scaffale era un grazioso dipinto in sulla 
tela, rappresentante l'impresa del signor Pippo. 
Era essa, in campo azzurro, un mortaio di splen- 
diente metallo, con entrovi un pestello di porfido. 
Intorno al dipinto stava scritta questa leggenda: 
Tundendo extundimus. Col quale motto ellit- 
tico, come si usa, il nostro etimologista avea vo- 
luto argutamente significare come egli tritando , 
direi quasi, e sminuzzando le parole, ne traesse 
fuori l'origine. Inutile il dire, che le seggiole , 
le tavole e gli altri arredi consuonavano mira- 
bilmente colla eleganza della sala. 
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Giunto il di prefisso , forse un' ora prima del 
pranzo y la brigata sì appresentò a casa Messer 
Pippo; e furono accolti in un salotto, le cui pa- 
reti erano adorne di alcuni quadri bene incor- 
niciati , dove si vedevano distribuite in diverse 
tavole le lettere alfabetiche , le quali si possono 
tra loro scambiare nella composizione delle pa- 
role. Come messer Pippo li vide, non indugiò a 
ripigliare il discorso, che avea dato occasione al- 
l'invito, e disse: 

— Amici, chi di voi ha pensato seriamente a 
darmi consiglio ed aiuto pel giornale che vo- 
gliamo fondare ? 

Essi stavano come smemorati. Di' tu , di' tu , 
e nessuno diceva. Alla fine un tale Coppo dei 
Gianfigliazzi, che senza avere una gran dottrina, 
non mancava però di un certo naturale accorgi- 
mento , ed era pronto di lingua e grande ama- 
tore di novità, volgendo intomo intomo lo«guardp 
rispose : 

— Poiché ninno della brigata mostra di vo- 
ler rompere il ghiaccio, ed io voglio essere colui 
che dica e che vi consigli. Io ho esaminato in 
ogni sua parte la vostra proposta , la quale mi 
pare non solo utile, ma ancora facile a mandarsi 
ad efitetto. 

E Pippo soggiunse tosto : 

— Dell'utiUtà del mio disegno nessuno di noi 
dubitava. Ma il trovar modo d'incarnarlo, oh qui 
è il busillis. 

— A questo appunto ho pensato prima di ogni 
altra cosa. Or fa tre giorni movendomi con que* 
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sto pensiero, andai verso la bottega del Nigi li- 
braio, il quale, come sapete, è molto cosa mia ; 
e trovatolo dissi : sarestu disposto a pubblicare a 
tue spese un giornale letterario, che sarebbe com- 
pilato da una società di amici ? Ed egli : Quando 
questa impresa non mi metta cattiva ragione, io 
sono acconcio di fare quello che tu mi proponi. 
Ed io : Senti. Stampando questo giornale, tu fa-- 
rai molto bene i fatti tuoi. In prima in prima a- 
vrai tosto associati in buon dato. Imperciocché il 
signor Pippo , che ne sarà il Direttore , sta per 
essere nominato professore in questo nostro Isti- 
tuto di studi superiori. Ora tu sai, che gli scokiri, 
volendo mostrarsi ossequiosi al loro maestro, non 
mancheranno di sottoscriversi per V acquisto del 
giornale. E poi i tuoi libri saranno ogni giorno 
annunziati al pubblico sulla quarta pagina del 
giornale; e vedrai grande sperienza dello spac- 
cio , che ne farai. Oh ti so dire , che essi an- 
dranno via a ruba. E il Nigi rispose : Se cotesto 
è, ben mi piace ; ecco io accetto di buon grado 
la tua proposta. 

— Bravo il mio Coppo, soggiunse allora inter- 
rompendo messer Pippo. Tu dicesti al Nigi, che 
i suoi libri sarebbero annunziati ogni giorno. Hai 
tu ben pensato , se convenga meglio pubblicare 
il giornale ogni di , ovvero una o due volte il 
mese ? 

— Io mi credo , che sia da preferirsi la pub- 
blicazione quotidiana. Ed eccovi la ragione di 
questo mio avviso. Voi tutti sapete , quanto gli 
uomini sieno avidi di novità, e come la più parte 

T. Vallauri. Novtllt. JM 
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di loro viva , per dir cosi , alla giornata. Ora a 
saziare questa fame di cose nuove, qual migliore 
offa, che un giornale quotidiano, potrebbesi git-* 
tare a costoro che stanno acculattando le panche 
e lisciandosi i baffi nelle botteghe da caffè? 

— Tu avresti, o Coppo, ragione da vendere , 
se si trattasse dir un giornale fantastico, leggiero, 
come dicono, umoristico. Ma il nostro giornale 
vuol essere serio e grave^ come sarebbe, a mo' 
di esempio La Rivista Europea (9). E come 
potrestu dare a spizzico le dotte disquisizioni deUa 
scienza etimologica, e fartene, direi quasi , rita^- 
ghatore in un giornale di due soli fogli ? 

— Dio ci guardi, messer Pippo, dallo scrivere 
un giornale serio e grave! E chi mai, a questi 
tempi di leggerezza e di vanità letteraria, vi get- 
terebbe sopra lo sguardo? I lettori dei giornali 
sono come i lattanti. Ài loro stomacuzzi qualun- 
que boccone un pò* sodo riesce ostico, incompor- 
tabile. Aggiungasi che le indagini etimologiche^ 
non altrimenti che le dissertazioni glottologiche 
e filologiche, hanno virtù essenzialmente narco- 
tica , e debbonsi perciò amministrare a piccole 
dosi. Tre pagine di un giornale etimologico sono 
anche troppe, credetelo a me, per chi non abbia 
voglia di ingollare un beverone sonnifero. 

— Ebbene io so di un giornale di filologia , 
che si direbbe scritto da Morfeo con sugo di par 
pavere ; e nondimeno si pubblica in una città d'I- 
talia a quaderni mensuali. . 

— E questo è ben vero. Ma saprestemi voi 
dire quanti sono coloro, cui basta il cuore d'in* 
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ghiottire quella soporifera mistura ? Domandatene 
al libraio editore. Egli vi risponderà che la fac- 
cenda va a mal cammino^ e che al fkr dei conti, 
gli scrittori del giornale si rimarranno colle beffe, 
ed esso editore col danno. 

Altri ancora dissero della necessità di rendere 
il giornale meno arido e spinoso che fosse possi*- 
bile, innestandovi qua e là facete novellette, motti 
piacevoli e frizzanti; e accordandosi tutti al pa- 
rere di Coppo, presero di pubblicare il giornale 
ogni di. Finalmente furono in concordia del prezzo 
e delle altre condizioni già poste col Nigi, e no- 
minarono messer Pippo Direttore , dandogli fa- 
coltà di scegliere a sua posta gli scrittori , che 
dovessero aiutarlo nel difficile incarico. 

In questo mezzo ecco sopravvenire un famiglio, 
il quale annunzia , ogni cosa essere presta pel 
pranzo. E messer Pippo volgendosi al cerchio dei 
convitati, disse : andiamo fratelli. 

Come giunsero nella sala, videro la tavola messa 
con tovaglie bianchissime, e sopravi un vasellame 
jBletlato d*oro, e bicchieri che parevano d'ariento. 
Postisi a tavola, e cominciando a mangiare, Pippo 
recatosi tutto alla dimestica, 

— Deh come sono lieto, disse, di trovarmi oggi 
in mezzo ai miei buoni amici ! 

Ed uno di essi: 

— Possiate dirlo ancora per cento anni il giorno 
di s. Filippo! 

E tutti quasi ad una voce ripeterono : Cento 
anni ! 
Per ventura a quei di raschiandosi e ripulen* 
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dosi nella Chiesa de' Servi una parete, scialbata 
già da molto tempo, era stato scoperto un bel di- 
pinto, che rappresentava san Lorenzo sulla grata. 
Laonde uno dei convitati, intendente di belle arti, 
chiamato Maso della Girandola, esce fuori dicendo : 

— Udiste , amici, la novella che corre per la 
città ? La buona fortuna ci ha ridonato un' insi- 
gne opera di Michelangelo, della quale erasi pen- 
duta la memoria. 

A queste parole un Jacopo de' Lampertici, bra- 
vissimo dilettante di pittura, soggiunse : 

— Ho visto il dipinto , di cui ci parlate. Ma 
per me crederei , che quella non è ottura del 
Buonaroti. 

— Come , non è del Buonaroti ? Io noi potei 
per anco visitare ; ma ei mi è detto, che quella 
testa di s. Lorenzo ha tale un' espressione , che 
il riguardante, senza vedere altro, giurerebbe che 
quell'uomo soffre il supplizio del fuoco. 

— Perdonatemi, caro Maso, quello che io son 
per dire contro al vostro parere. Anzi tutto quella 
violenta contorsione nei muscoli facciali , quella 
maniera risentita, con cui l' artista volle mos<rare 
la veemenza del dolore sofferto dal martire, per 
mio avviso non sono punto da commendare ; e 
non possono attribuirsi a Michelagnolo, che oltre 
ad essere un valoroso dipintore, era ad un tempo un 
profondo filosofo, nutrito della sapienza cristiana. 

— Di grazia, Jacopo mio, quell'ardire, quella 
gagliardia, quella terribilità, la quale notano nei 
tratti del pennello, non vi richiamano forse alla 
mente il fare caratteristico del Buonaroti ? 
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— Non vi rincresca di lasciarmi proseguire, e 
vi accosterete , spero, al mio parere. Il volto di 
un santo, che fa volenteroso il sacrifizio della sua 
vita per Cristo, ed è confortato dalla onnipotente 
grazia divina e dalla speranza del premio , che 
gli sta riserbato nei cieli^ deve, anche in mezzo 
ai più squisiti tormenti, apparire tranquillo e se- 
reno. Ed io sono certissimo, che sifiktta conside- 
razione non sarebbe sfuggita a Michelagnolo, che 
nell' operare tanto nella pittura, quanto nella scul- 
tura, procedeva sempre con retto giudizio e col 
lume della filosofia. 

— Mi dicono però, che il disegno è assai cor<- 
retto, e vi ha molta grazia nel colorito. 

— Io esaminai diligentemente le varie parti di 
quel dipinto, e vi dico in verità, che io non seppi 
vedere in esso né l'ombrare e il lumeggiare del 
Buonaroti, né quella perfezione negli scorci, né 
quella stupenda rotondità nei contomi, che danno 
tanta grazia alle figure di Michelagnolo. Sovra- 
tutto poi non si ammira in quella pittura la dot- 
trina anatomica, che guidava il Buonaroti quando 
rappresentava negl' ignudi i legamenti delle os- 
sature, i muscoU, i nervi, le vene e quelle altre 
parti, che giovano alla perfetta composizione del 
corpo umano e alle diverse sue attitudini. E da 
ultimo voi sapete , che il grande Michelangelo 
stando saldo alla profondità dell'arte, sovente la- 
sciò da parte le vaghezze dei colori e la bizzarria 
di certe delicatezze, che trovansi nel dipinto della 
Chiesa dei Servi. , 

— Se tale é la dipintura , quale voi dite , io 
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profano in guest' arte, di cui voi siete maestro , 
ve la do per vinta. 

Mentre facevasi questo dialogo, i più dei con- 
vitati (senza curarsi altrimenti della maniera Buo- 
narotiana, dichiarata assai bene da Jacopo colla 
scorta del Vasari ) macinavano a due palmenti , 
e specchiavano sovente gli occhi nel vetro. Quan- 
di ecco venire in tavola un bel piatto di fegatelli, 
i quali furono trovati si buoni, che molti torna- 
rono la seconda volta all'assalto. In questo mezzo 
messer Pippo, che aveva ordinato al cuoco quella 
saporita vivanda, perchè gli fornisse 1' opportu- 
nità di una dissertazione etimologica, senza troppo 
stare, 

— Amici, disse , dieci per uno vi metto , che 
voi non sapete donde tragga origine la voce fe- 
gato. 

Allora uno dei commensali, che era assai gran 
mangiatore, e aveane pigliato una buona satolla, 
forbendosi tuttavia le labbra colla tovagliuola 
^dò : 

— DeD'origine non so, ma ben so del sapore; 
e per certo questi fegatelli sono i migliori ohe io 
mangiassi mai. 

E un altro soggiunse : 

— Poiché messer Pippo ci sfida , entrerò io 
primo nella lizza. E la mia qualità di medico 
varrà, spero, a farmi perdonare la mia audacia. 
Quando io usava alla scuola di notomia e di fi- 
siologia, imparai che il fegato è l'organo secre- 
torio della bile , e che questa è riputata quasi 
come la feccia del sangue. Ora questo viscere , 
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che purga.il sangue dalla, sua feccia, trasse ap- 
punto il suo nome dalla voce latina faex, faecis. 
E gì' Italiani dissero dapprima fecato, indi fe- 
gato, mutando la e nella g. La qual mutazione 
tutti sanno quanto sia frequente nei vocaboli ori- 
ginati dalla lingua latina. E, a tacer d'altri, ne 
abbiamo V esempio in Oaio^ nato dal Caius dei 
Romani; e nel gatto^ che derivò il suo nome dal 
vatus latino. 

— T Bravo il nostro medico, gridarono i convi- 
tati, approvando l'inaspettata etimologia. E uno 
di essi soggiunse : non e' è altro a dire ; i me- 
dici hanno più un punto del diavolo , nel quale 
pur troppo molti di loro non <5redono. 

Quando tacquero le grida di approvazione, un 
certo Dottor Massaleo, che era solito parlare sem- 
pre in piinta di forchetta , e che , come direbbe 
il Lippi, 

Al dottorato suo fé' piover fieno, 

— Io per me, soggiunse, non saprei consen- 
tire col parere de' miei dotti amici intomo alla 
etimologia allegata; nella quale, secondo che io 
stimo, è più ingegno che verità. Per mio avviso 
il fegato degl' Italiani discende naturalmente dal- 
l' hepar dei latini. 

E Fazio degli Uberti, che gli era assai di presso, 
guarda costui con la coda dell'occhio, e ghignando 
esclama : 

— questa, che voi dite, Dottor mio , è ben 
nuova cosa. Quale rassomiglianza trovate mai tra 
le voci hepar e fegato ì 
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— Vogliate , di grazia ascoltanni , e non vi 
parrà strano, che ciò possa essere. Vedrete anzi, 
che le dette voci sono l'una coU'altra congiunte 
d'assai stretta parentela. Tutti sanno, che l'aspi- 
razione tanto dei greci, quanto dei latini si muta 
sovente nelle lettere Vy 5, f. Di fatto abbiamo da 
earre^oc, vesper, da vTrìp super da vpxrt furca. 
Inoltre la labiale p passa nella palatina e. Cosi 
da GTtn^y^p derivò scintilla. Ed eccovi fiepar 
hepatis trasformato naturalmente in fecar , fé- 
catis , e per F affinità del e col g in fegar fé- 
gatis (10). 

Qui gli occhi di tutti si rivolsero a messer Pippo, 
quasi dir volessero : Ben che pensate ? Quale a- 
vete voi che sia la migliore deUe due etimologie? 
E questi indovinando il desiderio dei commensali, 
piuttosto secondando la sua voglia di dare un 
saggio della profonda sua dottrina etimologica, in 
mezzo al silenzio universale, parlò in questa forma: 

— Perdonatemi, fratelli. Le vostre etimologie 
non ci hanno a far nulla. Il nostro fegato ha ben 
altra origine, che voi non pensate. E perchè ne 
restiate facilmente capaci, non v'incresca di por- 
gere attento orecchio a quello che dirò. 

Plinio il vecchio nella sua storia naturale (11) 
racconta, come il celebre M. Apicio (12) volendo 
solleticare con nuove e non mai più udite ghìot- 
tornìe il palato dei Romani, tra gli altri suoi tro- 
vati, immaginasse di ingrassare con fichi secchi 
alcuni animali, e spezialmente le oche, e di ap- 
prestare poi col fegato di queste una squisita vi- 
vanda. Ora il fegato dell'oca, ingrassato al modo 
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detto, fu chiamato dagli scrittori latini iecur fi- 
ca tu m. A questa invenzione dell' Apicio accen- 
nano alcuni luoghi dei poeti latini , tra i quali 
Orazio (13), Giovenale (14) , Persio (15) e Mar- 
ziale (16). E Apicio (17) e Marcello Empirico (18) 
a voler significare il fegato ingrassato coi fichi, 
usano sostantivamente il vocabolo ficatum, dal 
quale, come da legittimo padre, discende il fe- 
gato degritaliani. 

Udito che ebbero questa sposizione, tutti rima- 
sero per contenti , e a rumore di popolo grida- 
rono, messer Pippo aver ragione e dire il vero. 
Intanto essendosi mesciuto un fiaschette di mal- 
vagia , Pier Baldovini , veduto tempo , levasi su 
col bicchiere in mano e dice : Amici, io v'invito 
a bere alla salute di messer Pippo , che è due 
cotanti dotto di tutti noi. 

Queste parole furono seguite da una salva di 
applausi ; e non era per anco finito il canoro brin- 
disi, quando veggono fersi innanzi un donzello, 
che teneva nella mano manca un calamaio con 
una lettera, e nella destra un registro. E acco- 
standosi a messer Pippo : signore , gli dice , un 
fattorino della posta reca per V. S. questa let- 
tera assicurata^ e la prega a volere scrivere qui 
sul registro il suo nome. Pippo firma ; recasi la 
lettera per mano , e leggendone la soprascritta 
dice: nota manus; è il deputato Dandini che 
scrive. Non vi ha dubbio alcuno ; ecco la mia ele- 
zione a professore. E il dire questo, ed aprire il 
piego, e cominciare a leggere fu tutt' uno : 

« Amico, ho consegnato la vostra lettera, or fa 

T. V\LLAURi. Novelle. 26* 
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alcuni giorni, nelle mani del signor Ministro della 
Pubblica Istruzione ; il quale si mostrò compreso 
della più viva gratitudine per la vostra profferta 
d'insegnare gratuitamente la scienza etimologica 
in codesto Istituto Superiore di perfezionamento. 
Egli mi diede speranza , che avrebbe proposto 
alla Camera il disegno di legge per la creazione 
di questa nuova cattedra. Ma esatto osservatore 
quale egli è delle leggi e dei vigenti regolamenti, 
non potrebbe consentire al vostro desiderio, senza 
bandire, come è d'usanza, il concorso per esame 
e per titoli. E qui debbo dirvi in credenza, che, 
per quello ho sentito, la Commissione , la quale 
avrà il carico di giudicare dei titoli dei concor- 
renti, fra le altre condizioni, impone ai candidati 
anche (Juella di conoscere profondamente la lin- 
gua e la letteratura tedesca. So, che voi non ap- 
pUcaste mai 1' animo a questo studio ; e duolmi 
davvero, che si frapponga perciò un ostacolo in- 
superabile all'adempimento dei vostri voti. Mi au- 
guro altra opportunità , in cui io possa servirvi 
con maggiore soddisfazione vostra e mit. Addio. 
Il vostro affezionatissimo Dandini. » 

Se la prima parte della lettera aveva esilarato 
la brigata ; per la seconda rimasero tutti stupi- 
diti, e l'un guatava l'altro. E ?ippo veggendosi, 
fuori della sua credenza, privato della cattedra , 
di cui già si teneva certissimo , stato un pezzo 
senza f^r motto , pareva un uomo uscito di sé ; 
quando Coppo de' Gianfigliazzi pigliando un po' 
di cuore disse : 

— Io non voglio per ora cercare, se 1' essere 
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dotto di tedesco sia per un professore della scienza 
etimologica una condizione, di cui non si possa 
far senza. Ma certa cosa è, che voi, messer Pippo, 
sareste stato il più splendido ornamento del fio- 
rentino Istituto. Ora il danno sarà tutto d' altrui, 
non vostro. Imperciocché una cattedra neU* Isti- 
tuto Superiore od in una Università , non altri- 
menti che un seggiolone accademico, lascia l'uomo 
qual è. Come non ha virtù (mei perdonino i pro- 
fessori e gli accademici) di trasformare un mon- 
tone in un dottore ; cosi non aggiunge punto alla 
fama di un solenne letterato, come voi siete ; il 
quale avrete tanti ammiratori della vostra dot- 
trina , quanti saranno i lettori del giornale che 
stiamo per pubblicare. Del resto chi ha letto le 
storie antiche e moderne sa troppo bene , che 
questo mondo corre per andazzi. Quando è an- 
dazzo di matematiche e di scienze naturali;. e chi 
sa adoperare il compasso o il crogiuolo, sta nel- 
l'oro a gola. Quando è andazzo di antiquaria; e 
i primi onori sono esclusivamente riserbati agli 
illustratori delle lapidi e delle olle sepolcrali. 
Quando corre un andazzo di poesia; e un ma- 
drigale, un epigramma , un sonetto fruttano al- 
l'autore gli allori accademici e gli applausi del- 
Funiverso mondo. Quando è andazzo di statistiche; 
e levansi a cielo coloro , che sanno a menadito 
quante gaUine vanno la sera a pollaio in un tale 
villaggio, e quante serque d' uova si vendono il 
mattino in sul mercato. Ora poi è andazzo di lin- 
gua tedesca e di metodi tedeschi. Per la qual 
cosa quegU che non sa pronunziare i nomi di 
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dieci sillabe, uscenti in iflf , in oflf , in ischi , in 
berg, e tenero di schiene non può razzolare fra 
i codici antichi, e trarne fuori molte varie lezioni, 
oh quegli non isperi di avere le venture di que- 
sto mondo ; non sono per lui. Epperciò voi, mes- 
ser Pippo, datevi pace, pensando, che contro agli 
andazzi non si può far riparo. 

Le piacevoli parole del Gianflgliazzi ricondus- 
sero rilarità nel volto dei commensali, che tor- 
narono in sul menar le mascelle, e si attaccarono 
di bel nuovo al vetro, cioncando e ricioncando j 
sicché il pranzo fini poi con gran letizia come 
aveva incominciato, e cogli elogi sperticati dello 
etimologista. Da quell'ora innanzi messer Pippo 
perdette la speranza della cattedra nell' Istituto 
Superiore di Firenze ; ma non partissi mai dal suo 
costume di uccellare alle etimologie, e di fare le 
più smisurate cortesie a coloro , che tolleravano 
la noia delle ricerche etimologiche, colla certezza 
di tuffiirla poi nel dolce obblio degrintingoli e dei 
buoni vini alla mensa del ricco gentiluomo. 
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NOTE 



(1) De Instiu Orat. I, 4, 8. 

(2) Sybton. Vita Clamàii XLI. 

(3) Hanc litteram ^, usui imperitante Claudio, posi obliterata, 
aspicitur etiam nunc in aere publicandis plebiscitis per fora ac 
tempia sito. (Tacit. Annoi. XJ, 14). Veggasi intorno a ciò, M. Con. 
Nahmmacheri Comment, de litter. rom. sect. II, cap. V. 

(4) Vedi Toperptta di L. Anneo Seneca, intitol'ata 'A^tokoXo- 
xivrcdJ/^, che vale ca/agia/mento in zucca, 

(5> Steton. Vita Claudii III, XV, XLI. 

(6) M. Terentii Varronis de ling. lat. librorum qui supersunt eie. 

i' 

(7) Gerarci Ioannis Vossii Etymologicum linguae roma^nae. 

Praeficitur eiusdem tractatus de permutatione litterarum. 

(8) Di G. Menaoio abbiamo alle stampe parecchie opere. Ai 
■suoi di ottenne gran lode pel JHctionnaire éthymologique^ in 2 voi. 

(9) Non so con quanta ragione il signor Pippo chiami gior- 
nale serio e grave la Rivista Europea, che si pubblica in 
Firenze dal professore Angelo De-Gubernatis. Imperciocché i giu- 
dizi , che si leggono nel predetto giornale intorno agli scrittori 
ed alle opere loro, sono bene spesso avventati , leggeri , dettati 
da spirito di parte o da servile piacenterìa. E tale appunto , a 
tacere di altri, è il giudizio che si reca della versione di Plauto, 
fatta da Pier Luigi Donini ; la quale con singolare inconsidera- 
tezza è anteposta a quella di G. Rigutini e T. Gradi. Altri 
forse, più severo di me, dirà, che il signor De-Gubernatìs nello 
scrivere i suoi articoli e i suoi Ricordi Biografici non si pro- 
pone altro fine, che quello di servire ai tempi. Ma io , scrit- 
tore di questa Novella, starò contento al dire, che il giornalista 
De-Gubematis mi pare un fanciullo, il quale, messasi indosso la 
pelle del lione e impugnata la clava, ha la vanità di farsi cre- 
dere un Ercole. 

E questo fla suggel, che al tutto sganni 

i lettori di un certo articolo, segnato V. B. e stampato poc'anzi 
nella Gazzetta Piemontese (num. 296) ; nel quale si loda a cielo 
il signor De-Gubemati8 |)er at?er6 net ^tioi Ricordi Biografici 
rispettato sempre le convinzioni di coloro , di cui scrive , a qua* 
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Itmque partito appartengano. Il Signor V. B. non poteva stam- 
pare cosa meno considerata di questa. Di fatto il signor De-Gu- 
bernatis, il quale confessa (a pag. 210 e seg.) di essersi ascritto 
ad una società segreta e rivoluzionaria, non seppe rispettare in 
me, suo antico e affettuoso maestro , le convinzioni di onesto e 
libero cittadino, esatto osservatore delle leggi,. e vindice dell^o- 
nore d'Italia ; e vorrebbe, non che altro, proibirmi di mescolare 
il nome d'Italia nei miei scritti ! (Vedi a pag. 510). Ck>nchiuderò 
con dare al signor V. B. un utile consiglio, ed é questo : Prima 
di lodare un libro, fosse anche fattura d'un amico, lo legga. 

(10) Pare cha il dottor Massaleo abbia tolto questa etimologia 
dall^operetta intitolata : Saggio di scienza etimologica per Vabate 
Antonio Racioppi , professore nel liceo ginnasiale V. Emamuele 
di Napoli, Napoli, stabilimento tipografico Murano, 1872, in-8^ 
di pag. 64. Io non approvo certamente tutte le opinioni del chiaro 
professor^ Racioppi. Ma non dubito di affermare , che questo 
Saggio dell'etimologista napoletano vale assai meglio, che molte 
opere di dottori tedeschi o intedescati , le quali sono piene di 
ridicole e insulse teorie glottologiche ed etimologiche. 

(11) « Adhìbetur et ars iecori feminarum, sicuti anserum, in- 
ventum M. Àpicii, fico carica saginatis ac satie necatis, repente 
mulsi potu dato. Neque alio ex animali numerosior materia ga- 
neae : quinquaginta prope sapores cum ceteris singuli. (C. PuNn 
Htst. nat, Vni, 51). 

(12) CoELii ÀPicii de óbsoniis et condimentis etc. « Tres ollm 
fuerunt Apicii, gulae studio notissimi, quorum primus ad Caesa- 
ris, alter ad Tiberii, tertius vero ad Traiani aetatem pertinet. » 
(Thom. Vallavrii Historia crit. litter. lat, IV, 11). Donde appare, 
come sia difficile affermare a quale dei tre si debba ascrivere 
Topera predetta de óbsoniis et condimentis. 

(13) PinguibuB et ficis pastum iecur anseris albae. (Horat. Sat. 
JI, 8, 28.) 

(14) Anseris ante ipsum magni iecur. (luven. Sat. V, 114.) 

(15) Vt tuus iste nepos olim satur anseris extis. (Pera. 
5at. VI, 71). 

(16) Aspice quam tumeat magno iecur ansere maius. (Martial. 
Epigramm. XIII, 58). 

(17) Apio. VII, 3. 

(18) Marcell. Empir. J)e medicaminibus empirids, pkysieis et 
rationalibws etc» XXII. 
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essere trasmutato in un pallone, come prima porrà 
piede nei detti campi > 243 



LO SPIRITISMO. 

NOTfiliIiA. JL. 

Lorenzo di Carlo Altieri, spiritista, fa evocare da un 
Medium lo spirito di Mida, per sapere da esso in 
qual modo possa diventare un gran signore. Dando 
fede al responso, si fa cantore da scena. E quando 
crede adempiuto il vaticinio di Mida, gli sfugge 
improvvisamente di mano la sospirata ventura » 285 



IL SOGNO DI UN PEDANTE. 

Un pedante , asino matricolato , che fu maestro di 
scuola, poi abborracciatore di libri scolastici e gior- 
nalista, credevasi di essere il principe dei latinisti 



419 

viventi. Una bella notte gli pare in sogno di rice- 
vere gli omaggi di tutta Italia per la sua gran dot- 
trina; quando, mutata scena « vedesi chiamato al 
giudizio di Dio, e condannato alla meritata pena j9a^. 317 



LE NOZZE DELLA FILOLOGIA E DI MERCURIO. 

NOirKIiIiA. ILII. 

In Berlino si celebrano le nozze della Filologia e di 
Mercurio col concorso di molti deputati delle Società 
letterarie e mercantesche. Un Veneziano legge nella 
gran sala del ricevimento una dissertazione di filo- 
logia comparata. E la festa si chiude col canto di 
un inno, in cui ì letterati domandano alla novella 
Diva non gloria, ma danari, senza i quali essi cre- 
dono, che il loro sapere non abbia alcun valore > 351 



L'ETIMOLOGISTA. 



NOTEIiftA. ILUI. 



Un ricco gentiluomo fiorentino attende senza posa allo 
studio delle etimologie. Dà buone cene e desinari 
agli ammiratori del suo sapere. E quando egli spera 
di essere nominato di corto professore neiristituto 
di studi superiori in Firenze, fuori di ogni sua cre- 
denza la cattedra gli sfugge » 385 
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